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CAPITOLO JET. n 
Miralo lui mure .Sui! i,<:|ici ili l ive , ili pnmini , di 
vflri. i'nnllgiosa copia di eruuoni vclroie componenti 

Se quest'isola per l'ampiezza sua, per la 
citta che la illustra, pel numero degli abitanti, 
pel commercio e per l' a^'riculliira signoreggia 
su r altre tulle elle la attorniano, le quali anzi 
da lei premlon la denominazione di Lipariej è 
altresì cara agli occhi del fisico indagatore per 
ia copia, per la varietà e per la pellegrina bel- 
lezza delle vulcaniche cose che chiude nel seno. 
11 sig. Dolomieu ne' quattro giorni che vi sog- 
giornò , raccolse quella messe che non si po- 
teva aspettar maggiore dal più oculato e più 
infaticabile Litologo. Ma è troppo facile il com- 
prendere che un'isola che gira attorno dician- 
nove miglia e me/.zo, doveva lasciar dopo lui 
ubertosi campi da mietere. Ne' diciotto giorni 
che colà mi trattenni, posso dire di non aver 
quasi mai allontanata la mano dalla falce. Pure 
confesserò di buon grado di aver lasciato ad- 
dietro più d'un manipolo, che volentieri avrei 
raccolto dappoi, se quel suolo vulcanico stato 
fosse meno lontano dal suolo lombardo. Io qui 
però a piocivliT con iyuM' ordini: clic si può 
maggiore negli esami di quest' isola , raccon- 
terò primamente f osservato da me alle falde 
di lei, girandola alunno sul mare, e scendendo 
a terra quanLunque volte il credea consentaneo; 
poi narrerò quanto ho discoperto nel suo in- 
teriore e nella estensione dV suoi monti , e 
quindi le mie relazioni verranno comodamente 
divise in due parti. 
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P ARTE PRIMA 
Oslervaiioni folle olla circonferenza di Lipari. 
In cotesto giro , per volerlo fare compiula- 



avrei creduto. Olire il tempo necessariamente 
impiegato nell' arrestarmi con la barca a poca 
distanza dal lido per considerare i varj anda- 
menti delle vulcanici™ natane , quando una 
volta illiquidite dalla potenza del fuoco gin fini- 
vano verso il mare ; oltre a quello eh io do- 
veva spendere nel calare a terra e nell' espiar 
dappresso coleste materie, e spezzate con adatti 
ingegni farne le opportuno raccolte ; oltre il 
tempo in line da me posto nel salire, o piut- 
tosto aggrapparmi su ripide pendici, e scoglj 
e greppi clic sporgon dall'onde, tenendo dietro 
al corso delle eruzioni', era necessitato eh per- 
derne altro non poco per le insorgenti traver- 
sie che interrompevano i miei ili-segni. Quanti? 
volte intraprendeva io il giro dell'isola a mare 
in bonaccia e spianato come an piacevolissimo 
lago, quando impravvi.siuiiciilc era l'orza di dar 
volta col mio legnetto, e tornare addietro per 
una sopraggiunta fortuna di vento , o contra- 
rio, o soffiante ancor di erso. ^iiiivhè al- 
lora volendo continuare il cammino , poteva 
correre il maggior peiieolu d'essere stretto sot- 
tovento alla terra , che è quanto dire di nau- 
fragare. Baro non era ad accadere che per un 
tratto di viaggio il mare era quietissimo , ma 
dove il litorale piegava e facea gomito, Iro- 




icllo ch'io 
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saia burrasca, b, Come dicano, di mar vec- 
chio, ch'io unii [inlcvii al'lViuitaro senza paura 
di dare alla banda con la barca e traboccare 
da un lato. Chi non ignora l'indole del mare 
che circonda le Eolie, sa come per poco scon- 
voltesi e si leva in tempeste. 

Stendersi la città di Lipari a guisa di anfi- 
teatro attorno del lido, c al di ìk e sormontata 
da .-ieliirra d'iilhi-uuiatr nj(ini;ii.-nc . i:. pei d.i- 
vanti se le spiana sotto il suo porto, formato da 
un seno di mare che s'addentra fra terra, e ne 
diparte le rive (Tav. 1). Lascio di parlare d'un 
altro picciuiissimo seno al sud, atto a dare asilo 
ai soli legnetti che strascinare si possono a ter- 
ra. Cominciai le mie inquisizioni nel porlo istes- 
bo, sotto il castello della città, il qoal torreg- 
gia da una nnrnr-nsa M'Opina di Ima e.idiinie 
a piombn -li ignuda ili piniile. a riserva 

d'ai rimi piedi ili lidil ri india ',cn< im o/umliii l.f. 
nati e cresciuti ne' di lei crepacci (Tav.II). Que- 
sta lava è a base di feldspato, di grana fina e- 
compatta, di rottura squamosa , secca al tatto, 
e scintillante, quasi a tuisii di Cnraja . all' a.'- 
ciajo. Ha color di cenere, che in più luoghi 
tira al piombato. È poi gremita d'una immen- 
sità di corpicciuoli, i he di Ilici Ime Lite si distili- 
girpi'elibcm, per i-.s.s«-i lii)|iji(i simili noi culnir 
alla pasta fondaniiiilalu , so c mi io ima ti non fos- 
sero in altrctUuili glohelli. Ma questa lava va 
congiunta a gran massi di vetro , che formano 
un tulio con lei, senza che vi sicno divisioni 
o spartimenli di mezzo. È adunque la mede- 
sima lava che in più luoghi ritiene la sua na- 
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tura r e in più altri si è a vetro ridotta. Di- 
versi tratti di questo vetro si veggon seminali 
anch'essi di tai corpi cciuoli , ma altri sono 
schietto vetro. Desso in generale è compattis- 
simo, ha il colon? nero smorto, la rottura piut- 
tosto a pezzi irregolari . clip a strie ondeggian- 
ti , come è proprio de' vetri. Oltracciò ha un 
non so che di untuoso al tatto e all'occhio, 
che non si osserva ne' vetri vulcanici i più 
perfetti. Col l' acci a j nolo manda scintille come la 
lava; ma questa è allatto opaca, quando il 
vetro agli angoli e nelle sottili costole ha un 
grado considerali! le di tra s pare ma. Solamente 
apparisce opaco dove sono i globetti, per essere 
p orzi on celle di lava. Quantunque questa nelle 
fratture non abbia il lustro del vetro con cui 
è continuata, tuttavia segandola e pulendola, 
non gli è in questa parie per niente inJ'ei ini e. 
Ne conservo pia mostre secate e pulite, metà 
vetro e metà lava , le quali pc' due colori di- 
versi formano il più nohll contrasto. 

Ho fatta su questa qualità di vetro un' os- 
servazione troppo meritevole d'essere ricordala. 

Srii'avvi, a camion d' esempio . un massn di 
vetro qualche sei o seLte piedi lungo, e quat- 
tro o- cinque piedi grosso, che, attentamente 
guardato, si scuopre segnato di bigie venuzze 
fra se jiarallele , per cui apparisce come for- 

venuzze si conficchi la pillila d'un grosso pic- 
cone da poderoso braccio adoperato , e sì fac- 
cia leva, il masso dall' un calilo air altro si 
fende in due, seguendo la direzion della vena, 
e con pari facilità si ottengono nuove divisioni 
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Capitolo xv. i i 

nel vetro usando il medesimo artificio nell'al- 
tre vene , venendo così il masso ad esser 1m+ 



laddove per qualunque altro verso si cerchi di 
separarlo, va tutto in fregoli e in minuzzame. 
Se poi jjiiardciviiio i f 1 i ji ri L Mia divisioni, (in- 
veremo die ogni vena risulta d'un sotlil l'urlili 
di particelle terrose, e come s coriacee, il qual 
toglie die gli strati vitrei non combacino in- 
sieme perfettamente. Coleste veni', the laburno 
il vetro di traverso, per lo piò hanno la di- 
rezione dall' alto al Lasso. A miei ocelli sem- 
bra evidente clic que' tavolati o suoli di vetro 
alle vene frapposti sono tante colature diverse. 
La formazione poi delle vene terrose la conce- 
pisco nata così. L;i prima culahira , cioè dire 
(a più bassa di tutte, contenendo particelle più 
leggieri e meno fusibili del restante del vetro 
liquefatto, queste son venute a galla, e raf- 
freddandosi la eiiiri'iid' ii'lrosa, liaumi urorln!- 



ìmpct 



velo polveroso, che ha 
perfetto combaciamento 
venuta dappoi su la prima ; e questa seconda 
da somiglianti sonili niatcrij imbrattata ha tolta 
la piena adesione alla terza colatura , e cosi 
vogliali! noi ardimi!'! ila ir di-11' alirs. Onde quelle 
molte colature hanno poi fatto nascere i massi 
di vetro ohe ora veggiaiuo , segnati coli quel- 
r appai-fiiza di vnm/y.c. pi'r cui a^volmoUo 
> dovendo noi ragio- 
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Tali furon le cose da me osservate in quella 
scogliera, e in alijtianli suoi pe/zi caduti sul li- 
tio; scaccili': iuìlIjJMiIu ]' :mdav t:oni]H>sta ili dura 

Uva e di vetro, pure, per le assai crepature in 
essa nate nel raffredda mento , ha tratto grandi 
rovine , né lascia d' essere tuttavia minosa , 
non senza pericolo die un giorno la sua ca- 
duta seco avvolga l'altra del castello. Ma non 
posso partire da questo luogo , senza toccare 
altre circostanze" clic danno a credere clic l'in- 
terno della scogliera sia un grande ammasso di 
vetro. I fiotti del mare dall' incessantemente 

pratutto verso il mezzo, per cui ne è iurta una 
s|iii7.iosii (Mvcnia. V-sseiidù h | l i e .-. 1 lì ilc][' interior 

E arte coperta dall'acque, vi entrai dentro con 
attello , ed osservai che le sue pareti sono 
schietto e solido vetro. 

In altre parti, dove pur balte il mare, ed 
ha rotto più o meno la scogliera , salta agli 
Occhi la mede-i] ti a pasta vi l l osa. Di più se 
dalla marina si ascenda al castello , la pubblica 
strada, che è su la lava, in più d'uno de' suoi 
lati mostra il vetro. Su la picciola piazza poco 
lungi dalla casa ilei easti'llano se ne alzano pure 
di terra grossi scaglioni, e dal piano della città 
ne sportano in fuori grandi verruche. In due 
siti di essa città avendo fatto scavare, mi si 
manifestò pure il medesimo vetro. Per queste 
mie osservazioni in uno raccolte sono adunque 
chiaro di credere , siccome diceva , che l' in- 
terno eziandio di quello smisurato scoglio sia 
vetro. Si vede adunque che quand' anche gi- 
rando l'altre parti dell'isola, non ci riuscisse 
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l'In' approdando a Lipari, non si curasse ili 
«corrente die la citta , in poro il' ora Tatto 
avrebbe quella scopista , clic ili altre regioni, 
quantunque ima volta sottoposte al fuoco, non 
ci riesce talora di fare in più giorni. 

Sebbene qui non Immuni),* le incontrastabili 
I nitrii idi liaiizc dell'antica esisti'ii/.n del fuoco in 
questo medesimo luogo. Spesso interviene che 
ì vetri abbiano a compagne le pomici. Queste 
ili f.ilti non sono che un velia non interamente 
perfetto. Alzando adunque g;]i ciechi ai ripidis- 
simi massi di vetro e di lava che a guisa di 
muraglia scendono in mare, ad essi frapposti 
si mirano diversi tratti pomicosi , e la mano 
stringendo un lungo bastone armato di punta 
ili li'Vi-'u . pini aggiungere a taluno d'essi i: lame 
cadere del piccioli pi'z/.i. Ncu/a che il litorale 
istesso ne presenta i;nn cumuli. Celesta pomice 
è di doppia fatta. Altra pesante c compatta, 
altra leggiera e porosa , ed ambedue di color 
cenerino. La compattezza della prima non è 

pere in zollette, i: quiete sCmiuan' [Va ledila. 
Al tatto è secca ed aspra , lia molli tratti fila- 
tura inni è pere sempre a iil amenti' . ma qua 
e là fitta in modo che non ne lascia ravvisar 
l' orditura. La lente per altro fa scorger per 
tutto ebe questa pomice è di natura vetrosa; 
anzi all'occhio nudo brillano una inlinità di punti 
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luccicanti, clic si dirchhuno minutissimi feldspa- 
ti , se l'occhio armato non li riconoscesse per 
veraci particole tU: ili vetro. INV'jiiir non possiamo 
che cotesta pomice si» della medesima natura 
deliri lai ri tirila scogliera , i ■ ■ i li-i i ■ J ■ >s L di fui li in 
più luoghi la lava perdere a poco a poco la 
solidità e la finezza deliri granii, e prendere i 
cara Ite li di questa specie di pomice. 

L'altra specie è piuttosto squamosa che fila- 
mentosa , e le squame hanno un grado di più 
di vetrificazione dell'altra; anzi la confluenza 
di alcune ha fatto nascere in più luoghi de' 
piccioli arnioni di nero vetro. È tuttavia leg- 
giera di molto , e ciò per la vacuità onde è 
ripiena. Suole essere questa pomice in conti- 
nuazione con l'altra, e la giudico nata da un 
maggior grado ili fuoco che ha ricevuto. Fatte 
le dovute ponderazioni loculi su questo miscu- 
glio di lava, di vetro e di pomice, che forma 
il corpo della scogliera , mi parve di veder 
chiaro che sono state più correlili venute giù 
da' fianchi , e fors' anche dalla sommità della 
contigua montagna, della della Guardia , e co- 
lale lino al mare, giacché la direzione dall'alto 
al hasso è a quella parte , c i filamenti stessi 
delle pomici esser sogliono in dirittura di detto 

brati i<„ sui,,, 1,0,-,,.,1,'rHe"!., lava',' essa fava , 
il vetro e le pomici non manifestano feldspati , 

già fusi dal fuoco, o fors' anche |icrchè non ci 
esistevano. Come poi colai fuoco nel fonder 
quegli ammassameli!! ili feldspato, donde t de- 
rivala la scogliera su cui siede il castello di 
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Lipari , abbia agito poi' modo che tal pietra 
ora sia rimasta semplice lava, ora sia passata 
allo stato di vetro o di pomice, eara d'altro 
luogo il filosofarvi aopra , per dover produrre 
altri analoghi accidenti seguendo a ragionar di 
quesl' isola. 

La lava e il vetro della scogliera posti m 
distinti crogiuoli alla fornace si sono fusi in 
un vetro bi a ri co- grigio, squagliatisi altresì i ro- 
tondi corpicciuoli che prima vi apparivano den- 
tro. Gota) vetro È incredibilmente cavernoso. 
Un quarto d 1 ogni crogiuolo era riempiuto da 
una delle suddette sostanze; e ciascheduna nel 
liquefarsi sì è tanto esaltata , che ha fatto un 
culmo rilevato ili molte linee su i labbri del 
crogiuolo , ne potendo più sostenersi diritta à 
colala da un lato. 

Le due fatte di pomici, quantunque originate 
dal medesimo feldspato che ha servito di base 
alla lava e al vetro, dato hanno con l'istesso 
fuoco un risultato diverso , mentre anzi che 
amplificarsi nel volume, si sono impicciolite, 
ritenuta solamente il primiero colore. 

IWIierà perai i futura qualrlir niaravigba co- 
tal eii'csiva £,0"Imvj.> nei immillato vetro , la 
quale suppone una prodigiosa copia di hollr 
gazose che lo hanno investita, (pianilo menu' 

jirrsxn chi.- quoto ii un I. m un quasi urdi- 

iiann ai uln e agli smalti mlcanici rompati', 
trasferiti alla fornace; il qual fenomeno pren- 
derà in considerazione, quando ragionerò della 
natura delle gazose sostanze che l'icquente- 
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menle goiiliiino più « meno direni prodotti 
vulcanici. Mio pi'rscnlf dh isamenlo si è quello 
di adunare ilei l'atti. Dirò nulamente su questo 
proposito, di non avere mai trovala simil cosa 
nella rifusione non spio del vetro fattizio ordii 
Ilario, nia di quello ey.iaiulii] die generasi tal- 
volta nelle fornaci per cuocer tegole e mattoni. 
Sono pochi anni die mi fu dato un grosso 
jiezio iii vetro decantato per vulcanico, di 
che alquanto dubitai ; poiché quantunque nel 

peso i'(j]|.sijl!r«fiil<j i! [iella molla iliue/Zil an- 
dasse in accordo co' vetri vulcanici , ne dif- 
feriva perù per celle macchie e sfumature 
ti le. st. ri , i: per l'erte .si rUuy/.i- Inilieaiiii iiu prin- 
cipio di cristallizzazione nel vetro, le quali due 

vetri de' vulcani. E messe le dovute diligenze 
per iscoprirne con sicurezza Porigin sua, venni 
finalmente a lume die questo vetro era stalo 
tolto da una fornace die cuoce embrici. E lo 
stesso però da me rifuso alla fornace da ve- 
tri J fri tenne la primiera solidità e roiiipattezza, 
senza manifestare il luenumo puro o bollich- 
ila ; e a luogo di gonfiarsi nel crogiuolo e 
prendere una supcrli.:^ eoiL\esS;i, si abbasso, 

lodili lui spi-i li j i ;■!.■> In «le.wi. 

i lembi del porlo di Lipari formano al lido 
una cun a , clic al sud comincia alle radici del 
monte Capiscello , e al nord-est finisce con 
quelle dd i quii Le della Rosa ( Tav. 1). Dopo 
adunque di avere esaminala la porzioii litorale 
contigua al porto , la quale sollogiace al castello 
e nel destro fianco al monte Capiscello, scorsi 
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il restante' ili quella curva Ono alla base del 
monte della Rosa, Le case che qui notai sono 
primamente un tufo soprapposto ad una lava, 
e che per l'industria de' contadini si è con- 
vertito in terreno adattato per piccioli -vigneti: 
poi un ammasso di precipizj e dirupi , parte 
caduti nel mare e parte mina ce ialiti di cade- 
re, dove oltre a scorie di color ferrigno s'in- 
contrano vaghissime brecce vulcaniche d' una 
lava a base di petroselce , che lega pczzuoli 
di vetro e di pomice. Sebbene io non posso 
ricordar questo luogo, senza che mi torni alla 
ljirmi>fi;i il l'iit/il | )(■( i t-i 1 1 [> olii; avrei corso, se 
due giorni appresso visitato lo avessi. La vi- 
sita venne Fatta li 11 settembre, col l'esaminare 
le brecce al lido cadute, e l'altre più numerose 
e più pregevoli attaccate al dirupato piano 
inclinato che inette in mare. Ma questo piano 
il dopo pranzo de 1 23 suddetto quasi tutto 
scoscese e rovinò. In quell'ora io dormiva nella 
casa gentilmente cedutami dal consolo di Li- 
nari, e situata sul porto. Rovinando, ilromore 
lii si Ihìjim'i'L}, olir im|!Viiv.i.s;iini:iil.c mi ri- 
svegliò; uè da prima seppi comprendere se 
questo tosse un rovinoso colpo di fulmine, o 
un veemente tremuoto, o una insorta tempesta 
di mare: e accorso alla finestra, conobbi che 
il fracasso veniva da quclhi ] irmi io.' , la quale 
però non mi lasciava altro scorgere, fuorché 
un immenso polverio che la copria tutta. 11 
fragore avrà forse durato cinque minuti : e di 
lì a poco diradata la nube polverosa, vidi che 
questa si ci-j eccitata da un diluvio di sassi 
precipitali nel mare, e buon numero de' quali 
Sfalunzam, Fui. II. a 
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precipitava tuttavia. Da due affetti conlrarj fui 
preso allora, che potentemente mi scossero 
l'anima; l'uno di ribrezzo e d' orrore , in con- 
siderando che stato sarei irreparabilmente per- 
duto, se posticipato avessi due giorni e mezzo 
la mia gita coli; l'altro di compiacimento e. 
letizia Del vedermi campato da tanto infortu- 
nio. La numerosissima caduta delle pietre ge- 
limi un pi'ìin solco loiijjrtmliiiiile nulla pendici 1 
e una picciola lingua nel mure: e il di appresso 
essendomene state recate diverse , trovai che 
erano pezzi di lave, parte a base di pietra di 
conio, pnrle li liase l'eldspiilusn. Onuste vive- 
vano la granitura fina, e rrualclie diafanità nelle 
sonili schegge: quelle rraiiu g ni ss ola ne ed opa- 
che. Avvicinatomi poi con la barca a quel di- 
rupato fianco di monte, il vidi composto di 
vulcaniche pietre sconnesse , e per la troppa 
pendenza facilissima al cadere: e le giudicai 
frammenti ili lave staccatesi per la lunghezza 
del tempo da una rupe sorgente più alto , e 
accumulatesi pur di sotto a poca lontananza 
dal mare. 



Pervenni» ville radici del monte della Rosa, 




«All'onde 0 S« 'lo prime fu da'me creduta un 
diaspro. (Mire il fondo rosso di sanguE che 
m ai li Ic.s la va , c il folte scintillare che faceva al- 
l' acciiijo e Tessere opaca, aveva granitura piut- 
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[osto fina, (■ pressoché la durezza del quarzo. 
In mirandola, mi torno alla meate il diaspro 
che qualche acino prima osservato aveva e rac- 
colto a Schettiniti: nella Bassa Ungheria sotto 
il montichilo del Calvario, del qua) diaspro 
conservatisi alquante mostre in questo pubblico 
Imperiale Museo , sembrandomi allora queste 
due piulvo Ira se somigli unissi nie. Ma consi- 
derata attentamente la pietra , mi accorsi non 

posta, per andai' (ornila di scagliette lossigne 
di feldspati, oltre più sorli, e che quindi aveva 
i caratteri del porfido, che ha per base la 
pietra cornea dura. Ma cotesto porfido è egli 
Dello stato naturale, ossibenc in quello di fa- 
va? Lave di color rosso e d'un rosso aceeso 
confesso che per l' addietro non ne aveva più 
mai vedute, nè so che ad altri toccato sia di 
vederne. E quel rosso porfido erratico che tro- 
vai a Stromboli, mi lasciò dubbioso se stati* 
fosse si o no affetto dal Juoco. Vero è che 
moltissime lavo alle stufe di labari c altrove 
hanno questo colore, siccome vedremo nel 
seguente capitolo ; ma egli È nato per la de- 
composi/.ioue sofl'eiLi < Inibì l'orza degli acidi 
sull'urei e dall'azione del ferro: e allora mo- 
strerò che (in dove si è sleso il potere di co- 
testi acidi, e conscguentemente ij decompo- 
sizione , ha penetrato il color rosso , e cosi 
diciamo del bianco, del verde, ec. : ma dove 
la lava si conserva tuttora intatta, ritiene il 
naturai colore o bigio o piombato o ferrigno, 
senza mai avere mescolanza di un rosso ac- 
ceso. Ma questo scouipuiimicntu noi veggiaui 
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pulito nella produzione dì die ora ragiono. 
Questa, diligentemente espiata, non possiam 
tuttavia eselinlerlii dal novero delle vere ve- 
rissime lave, senza potersi dire d'altronde che 
la rossezza di lei sìa un elicilo della calcina- 
zione, come si osserva in alcune lave, non ma- 
nifestandone ella il più picciolo indizio. Qui 
adunque conviene usare una dì quelle modifi- 
cazioni die l'esperienza ci ha stretti di prati- 
care in più altri canoni Usici , che a princìpio 
si riputavano j^'ni'i'iili mirili , e dir trovalo ab- 
biamo andar soggeLli a più d' una ecce/ione. 
Due sono le ragioni di finto su cui fondo l'aF- 
fermazione che cotal roccia poifìrica passata 
sia alla condizione di lava: la celluiosi tà in più 
siti di lei, e la direzione delle cellette. Ove le 
circostanze locali non decidessero, le lave com- 
patte non di rado lascicrebbero in forse l'os- 
servatore se si Clio o no d'origine ignea, per 
non essere stale dal fuoco contrafatte in guisa 
da perdere i cara litri della pietra donde prc~ 
veimcro. INoii è copi delie cellulari, sapendosi 
die questa loro configurazione non può deri- 
vare se non se da fluidi aeriformi messi in 
azione dalla possanza del fuoco. Ma questa 
cellulosità si trova appuntino nella presente 
roccia. Le cellette in molti e grossi pezzi ne 
sono sì spesse , che occupano forse una metà 
del volume del sasso : le più grandi arrivano 
a cinque linee, le più picciole a un quarto di 
linea ; ina tra le due estreme misure ne ha 
una immensità ((' in le finezze. Degno è d' esser 
notato die le cellu/.ze non Sono superficiali , 
ma per l'interior della massa s'inoltrano, come 
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10 dimostra la rottura , a due 0 tre piedi di 
profondità; il che preoccupa e toglie l'oppo- 
sizione che far si potrebbe, che anche le pie- 
tre di non vulcanica origine talvolta sono cel- 
lulose, sapendosi che le cellette o minute cavità 
qui sogliono essere superGciali, nate cioè dalla 
corrosione di alquante parti esteriori pel fél- 
trameiito dell'acque piovane. Con questa prova 
si accorda l'altra più valida ancora, e che ri- 
guarda la direzione delle cellette. Esse adun- 
que sono tutte dirette per un verso sì ne' pezzi 
staccati e scantonati dall'acque marine, sì nelle 
parti stesse dello scoglio; e la direzione delle 
cellette nello scoglio è sempre rivolta dal monte 
della Bosa al mare, giacché formano elissi più 
o meno acute, il diametro maggiore delle quali 
è invariabilmente in tale postura. E si vuole 
far sentire che il maggior diametro supera bene 

minore del doppio e del triplo. Oltre 
all' esser questa una verace lava por- 
j gli è chiaro che fluiva una volta dal 
detto monte al lido del mare ; e nel suo mo- 
vimento a questa parte la naturale rotondità 
dei vani si è tramutata in ovale Quasi sem- 

Ere ho veduto in picciolo siinil fenomeno nelle 
ive e ne* vetri rifusi. Finché la squagliata ma- 
teria resta nella capacità de' crogiuoli, le bolle 
esser sogliono orbicolari; ma si fauno elittichc 
nelle parti di essa che riversate dagli orli co- 
lano su la faccia esterna de' crogiuoli , e in 
dirittura di questa faccia si trova per lo piti 

11 maggior diametro delle elissi. 

Questa qualità di lava non mostra però in 
ogni suo pezzo il colore sanguigno, essendo- 



spesso il 
adunque 
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vene alcuni d'un rosso cupo, inni ostante elle 
ucir essenziale vi sia quinci e quindi identità 
dì nrinci|>j. <Vsta lava nel l'onderai alla for- 
nace ha raddoppialo il volume con un colmo 
vetroso alla parte superiore, liscio, brillante, 
semitrasparente e d' una tintura verdazzurra : 

attorno al porto di Lipari . clic forse si estende 
a due miglia. Giusta il min divisameiilo doveva 
adunque fuori di osso circuire, l'isola: il elle 
feci prendendo le musso al rti là immediata- 
mente dalle raditi de! riunite della Uosa, e di- 
rigendo t ruiei passi Terso il nord. Per un 
tratto di trecento e più piedi si solleva dal 
mare una rupe ultissima d'orribile e spaven- 
toso aspetto per grandi lame petrose dchil- 
meiite appoggiate a piccioli sporti , e nel rima- 
nente pendenti in aria e minacciatiti di cadere, 
siccome molte sono già cadute e mezzo infrante 
alla spiaggia. Dirò con illibato candore che 
dopo il caso avvenuto dell'altra rupe piombata 
in patte dentro del porto, mi batteva il cuore 
nel petto nel dovere avvicinarmi a questa, per 
esaminarne le pietre; pure il desio di scoprir 

seguilo avvciUiit'unm spessii ;i simili minacce- 
voli oggetti, pei- guardai' da vicino e per mi- 
nuto i contorni lilonli ilell'isnla. contrassi po- 
scia un'ardimentosa abitudine elio mi faceva 
alTronlare i più apparenti pericoli. Mi si con- 
ceda di dirlo in passando. Le Isole Eolie, ma 
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CAPITOLO XV. a3 

sopra ogni altra Lipari, Felicc-da e Alicuda, 
sono alla base più o meno diroccate dal mare, 
per lo grande ondeggiar clic vi fa. I dirocca- 
menti più bassi dagli scavamenti ivi nati ne 
ingenerano dei più alti , e questi dei più ele- 
vati ancora, intanto die col volger degli anni 
giù precipitano mezze montagne; al che gran- 
demente contribuisce la natura stessa delle lave 
pei fessi e per le crepatura , di che sogliono 
abboinliire, per t.iix'ir 1" inllui'n/a in tai guasti 
delle umide meteore e degli altri elementi di- 
struggitori. Intanto alle spiagge si accumulano 

mangono in avvenire distrutte, per dar luogo 
ad altre; e così lentamente è forza che segua 
1' iiiqiieciolinH'iilo dell'isole. Ma queste posare 
lidi' atqni' , fjin^li spiv.'/.amrnt i di |iietl'e, que- 
sti squarciati seni di scoglj sono preziosi agli 
occhi del fisico indagatore. Adirandosi egli su 
le tilde e su i iiauehi delle contrade vsilcaniz- 
zatc , può fare, noi niego, rilevanti scoperte- 
Ma queste non andranno più in là della Su- 
perficie 1 lavori più addentro lai. li dal fuoco, 
le sostanze di lui quando più, quando meno 
modificate , e talvolta considera)) ili ncute alte- 
rate, fino a cancellarne l'impronta della pietra 
primitiva, e più altre combinazioni cagionate 
sotterra da questo irrequieto elemento , non 



rotture e guasti che superiori sono alle forze 
degli uomini. Ma queste rotture e questi gua- 
sti, fino almeno a un corto segno, li produce 
in assaissimi luoghi il mare. Ne ahbiam gii) 
recalo in mozzo qualche esemplo nel giro li- 
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torale Jelle altre isole: no addurremo dei nuovi 
liei rimanente di quelle che visiteremo ; e ne 
fornisce un' imagine parlante P aspetto della 
rupe mezzo diroccata e minacciosa , di che 
adesso abbiam preso a parlare. Al disopra 
ella è coperta da un alto suolo di terra, per 
cui rendesi impenetrabile al guardo. Ma alla 
apiaggia la vergiamo s velatamente, e la rico- 
nosciamo prodotta ila una lava a grossi strati, 
aventi l'obliqua tendenza ai mare. Cotesta lava 
È medesimamente porfirica , a base di petro- 
selce, fornita di feldspati cristallizzati ; e il co- 
lore, come nell'altra, è pur rosso, ma alquanto 
cupo. Oltreció , non è niente porosa, ma al 
sommo compatta e solida ; quindi pesantissi- 
ma, e la sua grana più pende al siliceo die 
al terroso. Ed essendovetii: al lido grandi la- 
stroni, questi per la solidità e per la bellezza, 
Ove acconciamente venisser poliLi , potrebbero 
fare splendida comparsa nei nobili edifìcj, non 
altrimenti che i porfidi non vulcanizzati. 

Il grado di calorico che fonde l' altra lava 
porfirica, è alto soltanto a rammollir la pre- 
sente, e a farle prendere l'interna configura- 
zione del crogiuolo, e ad appiccarsi ai lati te- 
iiacemerite. Piglili allora il color nero, e perduta 
la compattezza , si riempie di rotonde bolli- 
celle. Sebbene in un grado più intenso di ca- 
lorico liquefassi anch' ella in uno smalto, quanto 
nero, altrettanto bollicoso, rimasti però intatti 
i feldspati, siccome lo sono stati nello smalto 
dell'altra lava porfirica. 

Proseguendo il mio viaggio coli' allontanarmi 
viemmagg io mielite dal porlo, alquanto più in là 
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capitolo xv. a5 
detta rupe porfirica, il mare Torma un seno den- 
tro terra, attorno al quale sono edificati radi tu- 
gurj, dove vivono a slento pochi isolani mercè 
di un vigneto cbe male risponde ai loro sudori. 
Canneto è il nome di (pesto luogo, e al di sopra 
pende una corrente di lava a base argillosa, 
analoga a quella dell'Arso in Ischia (Gap. V). 
Continuata e andante non è adunque questa 
lava , ma come la isctiana è rotta , ineguale:, 
e qua e la rilevata per più montichili. L este- 
riore sua faccia offerisce in grande quella di 
una terra arata da più vomeri con irregolar di- 
rezione, i quali smassi ne abbiano ed alzali 
gran cumuli, lasciandone più bassi li frapposti 
intervalli. Oltre la presente e quella dell'Arso, 
diverse altre lave sono però state da me ve- 
dute così conformate) e la cagione di tal Con- 
formazione potrebbe essere la seguente. Spesso 
accade che le lave quando scorrono , trovino 
intoppi tra via die ne turbino il corso. Ove 
adunque in uno d' essi si abballino , si arre- 
steranno , o rallenteranno il movimento ; ma 
questo nelle parti posteriori continuando, sarà 
cagione cbe il volume delLi lava si sollevi in 
quel luogo, formando un rilevato, cbe per sen- 

gerà a perdere la fluidità e a congelarsi in 
sasso. La lava intanto torcerà il cammino ad 
altra parte, .se l'ostacolo si;i impenetrabile; e 

arresti, o 'ritardameli!!, e quindi si genereranno 
alti-i tumori, e cosi la lava rimarrà in più siti 
da montagliene interrotta. Esser alleile potrebbe 
die lo lave «correndo talvolta sopra piani ca- 



vernerò (di che non van senza più monti vul- 
vanici}, ora in parie vi si profondassero den- 
tro, e quindi poco risaltasse!- dal piano, ora 
ne uscissero e l'ormassero aggregamenti all' n- 
perto. Per tal guisa verrebbero a creare le pìc- 
ciole interpolate montuosità. 

Ma già con la barca io era presso Campo 
Bianco , distante tre miglia dal porto di Lipa- 
ri, così chiamato per essere un alta ed estesa 
montagna non A' altro formala che dì bianche 
pomici. Da lungi veduta sembra dalla vetta alle 
falde coperta di neve. Pressoché tutte le po- 
mici a diversi usi destinate in Europa sono 
tratte da questa immensa miniera. Qua dunque 
ni' vengono liastimenlL italiani, francesi e d' al- 
tre nazioni per caricar questa merce) e il ca- 
pitan del naviglio che mi condusse a Lipari , 
intrapreso aveva egli pun: a questo fine un lai 
viaggio, per rivender poi cosiffatta mercatanzia 
a ftliirsiiilia . donde prima aveva salpato. Ma 
oltre il motivo che può irivagliire ogni collo 
viaggiatore a far per diporto una gita a que- 
sto monte, io era animato c spinta da un più 
nobile e più affaccine per un filosofo , a ri- 
cercarlo con occhio non solamente curioso, ma 
giudice. La pomice, quantunque universalmente 
ammessa per prodotto del fuoco, pure quanto 
alla sua origine , è uno di quo' corpi che ha 
messo in dispareri i Chimici non meno che i 
Naturalisti , così moderni che antichi. Si può 
dire che abbia falle nascere non minor numero 
d' opinioni e di bizzarrie , che la tanto per 
l 1 addietro agitata uni invi dell' ambra gialla e del- 
l' ambra grigia. Lasciando però dall' uno de' 
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lati le stranezze, ci contenteremo di toccar di 
volo esser piaciuto al Polt , al Bei ^iiiiiii <■ :i 
Demesle di pensare che le nomici siano^nmkntt 

ini in line al iKiiiMMi'iuliilini' iloluiiilt'N granili 
dal Inoro i' dalle uenl'uimi soslaii/c resi Imnc- 
fattì e fibrosi. 

A chiarii- vero in si intralciata e di (Tic il ma- 
teria, io non vedeva mezzo migliore clic d'in- 
traprendere i più minuti e i più accurati esami 
sul luogo , di raccogliere e attentamente con- 
siderare le pomici più istruttive e più confà- 
centi al dirìgalo scopo , e di farvi sopra ulte- 
riori ricercamenti dopo il mio ritorno a Pavia, 
secondochè & stato da me adoperato net ri- 
manente degli altri prodotti vulcanici. Campo 
Bianco è nini moni apia clic nudisi a perpeiu li- 
colo si leva sul nutre, e clic mirala in prospetto 
mostra di avere un quarto di miglio in altezza, 
sopra un miglio diiiirzzato in lunghezza. È spo- 
gliata di piante, tranne poche infruttuose clic 
crescono anche alla grappa in su la punta dell'Al- 
pi. Mille solchi per il lungo ne .scavano il dorso, 
tanto più profondi e capaci , quanto più alla 
base si appressano , generativi per le piogge , 
troppo possenti ad intaccale e a corrodere so- 
stanze si fàcilmente crdrnli. quali .nino le po- 
màri (Tav. HI). Il mare ha pur fatto al piede 
ili lei granili (levasi ariicnl i . in ciré i quali giun- 
giamo a scoprire un grosso Rimedi lava oriz- 
zontale, su cui va a morire l'ultimo pelo del- 
l'acqua, quando e. in calma. Colai filone, sul 
quale posa la grande alzala delle pomici, è adun- 
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a8 FUGO! ALLE MJE SICILIE 

mie nella sua formazione anteriore di tempo. 
Contemplando poi aLtentamenle questo straboc- 
chevole corpo di pomici , ai riconosce non es- 
ser già un lutto solido e formato , dirò cosi , 
d* un pezzo solo , ma risultare da un aggrega- 
mento di numerosissimi letti di pomici suc- 
cessivamente sovrapposti , i quali letti si di- 
stinguono dal colore e sporgono in più siti da 
quell'alzata, e sono pressoché tutti orizzonta- 
li , né dissimili nell 1 andamento alle stratifica- 
zioni tanto frequenti nelle montagne di carbo- 
nati calcari. Ogni letto di pomici non forma 
già un tutto unitOj di guisa che dire possiamo 
che le pomici abbiano colato a riprese diverse, 
producendo ogni colata un letto o suolo; ma 
sibbene va composto di un ammasso d' 



Dal che vedesi che le fuse pomici sono stale 
in alto vibrale dal vulcano, prendendo in aria 
forma globosa, e conservandola per il pronto 
rappiglia mei ito seguito. Sono di questa foggia 
più eruzioni di pomici de' Campi Fiegrci , e 
quella nominatamente clic coperse in parie e 
seppellì la infelice Pompeja. Gli scavamenti 
falli per disotlerrare e mettere all' aperta luce 
del giorno alunni traili di quella città, palesano 
manifestamente che furono replicati getti di 
picciole pomici operati dal Vesuvio, i quali in 
immensa copia ivi cado LÌ si sollevarono in 
grandi congerie a strali o suoli diversi. 

Una quantità di qncslr pomici liparesi SÌ veg- 
gono primamente rap pallottola te alla spiaggia di 
Campo Bianco ; ma dubitando io clic al loro 
tondèggiare concorsa l'osse l'agi iasione dell' ac- 
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que, volli Affiliare le mie osservazioni a quelle 
piuttosto che attualmente (minati que' letti; il 
che ottenni, aggrappandomi su d un lato. di 
quell'alzata dove la salita era malagevolissima, 
non già insù pera Iti le. Quivi in] li ri que, quali più, 
quali meno, tirano al globoso e diversificano 
nella grossezza, altre essendo come le nocciuo- 
le, altre stendendosi ad un piede, per tacere 
d' in numerabili differenze frapposte. Quantunque 
il fondo del colore sia bianco in tutte , in al- 
cune perà inchina al pialletto, in altre al gri- 
gio. Galleggiano su I acque , all' accìajo non 
danno fuoco , nè muovon punto l' ago magne- 
tico. La rottura è secca e ruvida al tatto, gli 
angoli e le parti più sottili leggermente tra- 
lucono, e la testura in tutte, purché si guardi 
alla lente, classi a vedere vetrosa. Ma cotal te- 
stura spesso diversifica, e le diversità vogliono 
essere divisate. Altre adunque sono si compat- 
te, che all'occhio non si manifesta il più sottìl 
poro, nè il menomo segnai» di ìhkìhhiciiIo (ila- 
mentolo. Espiate con l' occhio armato e a 
luce vìva, sembrano un accozzamento di ghiac- 
cioli confusi e squamosi. La compattezza pero 
non toglie loro il soprannuotare all' acqua. Al- 
tre poi abbondano di pori e di maggiori va- 
cuità, per lo più tondeggianti, e la tessitura 
risulta di filamenti e di stri se io line spesso fra 
se parallele, Incide, argentine bianchissime, e 
che a prima giunta si direbhon setacee , ma 
che al tatto presentano l' usitata ruvidezza 
delle pomici. E le addotte diversità non si av- 
verano soltanto in differenti globi jiomi cosi, ma 
bene spesso nel medesimo ancora. Egli è poi 
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ii ululi i Ut lo non esser queste diltcrenzc intri nse- 
• ti e eri rsseu/iali iilii- [minici, dia accidentali, 
| n-o veri u'i i L i diilf ny.ii me de Untili aeriformi, che 
in [ii Ti luoghi dilatando^, quandi, eran liquide, 



<]ue' filamenti e quelle strisce sottili che dimo- 
strano la separazion delle parli , laddove altre 
pomici per andar scevero da cotesti gaz hanno 
conservala la compattezza che esigevasi dalla 
forv.a di aggregazione. Le fratture delle pomici 
compatte si scoprano in qualche sito tinte d'una 
sfumatura nericcia, ma ìiinÌciiic lucida : la quale 

C'j bene esaminata non è clic una maggiore, 
chè lievissima, vetrificazione della pomice 
stessa, provenuta o da un colpo di l'uoco un 
poco più energico , o dall' essere ivi le parli 
più facilmente voi l'i liei] ii li. I.t: pomici Un qui 
descritte con le loro varietà formano una di 
quelle specie che i Liparcsi vendono a' Tore- 
lli nessuna ili i:s-.r iil pudi/,ii> Unii' occlim , ve- 
stito ancora di lente, annidano corpi stranieri. 
Pure cotal giudizio 6 erroneo, siccome nel mo- 
stra l;i loro atl.iliciale velrilici/ione. Tenute adun- 
que alla fornace per un'ora, si fanno soltanto 
più frullili, ed acquistano un cullili' iioiui.ii. Ma 
continualo per più tempo l'istesso calorico, si 
condensano in una massa vetrosa e suddiafana, 
ed b per entro il questa massa dove si ma- 
luli'.-lniin più irLlal letti i'eldspatosi bianchi che 
nelle pomici non apparivano, per avere gli uni 
e le altre il medesimo colore. Tali pielruzze 
non .si disascondon però in ogni pomice rifu- 
sa , 0 perchè' non ci preesistcsser difatti , o 
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CAPITOLO XV. 3l 

perchè la rifusione sia giunta a squagliarne e 
il farne con la base una massa omogenea. Que- 
sto si è adunque uno de' molli casi importan- 
tissimi , per cui col fuoco nostrale giungiamo 
a conoscere e a caratterizzar per composte al- 
quante produzioni vulcanici™ che prima cre- 
duto avremmo semplici. 

Ma a dare dovuta pienezza e compimento 
alle mie ricerche intorno alle pomici di Campo 
Bianco, io non doveva contentarmi delle intra- 
prese in quella particella della ni en taglia , ma 
mi conveniva i 1 estenderle molto più in là, ag- 
girandomi su i luoghi principili di essa : lo clic 
feci in compagnia di due Liparcsi , che non po- 
tevano essermi più giovevoli, giacché vivendo 
essi su i guadagni degli scavamenti delle po- 
mici, conoscono a palmo a palmo quel monte, 
c la diversità delle pomici onde è composto. 
Ma con parole esprimere non potrei le diffi- 
coltà ch'io incontrai in queste escursioni. Pei 
frequenti affossamenti profondi cagionati dal- 
l' acque piovane, spesso necessitati siamo di 
mettere il piede su gli orli ili essi, e facendo 
liisÉivvcdijt.'iiiiE'iiU' un pijssii filisi), o vi ciidinm 
dentro, con probabilità di non esci rn e sì fa- 
cilmente, o corriamo il maggior pericolo di pre- 
cipitare nel mare. L'abbagliante bianchezza delle 
pomici, non il issi n ii le ;i quella della neve, ac- 
cresceva i miei timori , per aver fatte quelle 
gite neil' ore del giorno in cui venivano tali 
pietre altamente dal sole Nudiate. Sappiamo 
che la neve, olire l' ubi meliiive In w.itn. jioi'la 
con se l' incomodo , ove alta sia e caduta di 
fresco, dell' immergervisi più o meno la per- 
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«ona che sopra vi cammina : e tale incomodo 
doveva pare incontrarlo dalle pomici stesse. In 
più «ili di Campo Bianco sono polverizzale, e 
colisla polvere trailo tratto è alla di molli 

Eeili; fi ne il vento Paglia e la toglie da un 
lo, la accumula altamente nell'altro, l'olla- 
volta in mezzo alle molestie e alle fatiche su- 
perai questi ostacoli , animato e sostenuto da 
■jiif-ir.ii'ri-iityiijiii ilt'^i.ii nn i iu> f.i :ilT i>ii!are al 
viaggiatore naturalista i piò gravi disastri, e 
clic non può essere ben conosciuto e apprez- 
zalo se non da chi imprende le cosiffatte pel- 
legrìnazioai. Diro adunque, non senza senti- 
mento di compiacenza, elle rem la scorta « 
l'ajuto dei due LipHrcsi non vi fu ai. colo della 
montagna cii'io non visitassi*, ao/i giunto alla 
sua luna, e ve. luto ih'ellii ruul.nujv.i imi al- 
tra montagna che pure ha i pienti sul mare, 
C che me de* ima niente è l'urinata di pomici, vi- 
ci lai anche questa, e con tali visitazioni venni 
a capo ili passare sotto i miei ocelli le diverse 
ttpecir di pomici che vi si trovano, o, a dir 
meglio , che formano questo spazioso tratto 
dell'isola, le quali specie descriveremo parla- 
tamente , procurando insieme , come per noi 
si potrà , ih servire alla brevità. 

K primamente rji;::mi-i-i -li quelli- rlie Poi 

bendo destinate agli usi della società. Sebbene, 
una di queste è già stata bastantemente posta 
in veduta , per la descrizione fattane dianzi. 
Solamente qui aggiugiierù eli' ella è frequente 
in Campo Bianco, ma a pezzi staccati, e noli 
mai formando correnti; il che da sempre più 
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Igiii^lii.'ZZii ni ,S ih l ii-lnv/:i. (.utr.sln [i^jishvì- i: 

sostanze, Tiurltt- <|;i ni l'bc scintilli) sotto l'acciajo, 
l'd è leggiera per minili i-Ili' qualche pezzo gal- 
leggia su l'acqua. Viene fonnsiLa da un accop- 
piamento di liiilii.' pumis-ow inni, 'iiii? come incol- 
late, e Leni lenii qual più e qual meno alili forma 
a Hi indilla, l'rnlissa onera sarobhe e l'orse infrut- 
tuosa il deliaci in ine le svariale grossezze. Diro 
soltanto elle dalli; bolle inliiiitesimali ascen- 
diamo lino a lineili; che "It.ivpiissano il pol- 
lili 1 . i| iIlih.hii' i]ui";ti' sieiio uieno numerose 

dell' altre. Ognuna è friabilissima , per esser 
dotata di sonili pareli, ù queste sono sempre 
semivetrose. Il vetro di molte è liianehiceio , 
ed ha qualche. Irnpp3rcn7.11 , quando in altre à 
cupo e quasi del tutto opaco. Nella presente 
qualità di pomice die non so essere stata de- 
scritta da altri. 1; ri»' merita finita l' attenuo- 

detlo che piti lave ed altre vulcaniche pro- 
duzioni, nel rifonderle si limilo cellulose. Co- 
testa idea , se volessimo trasferirla alla pomice 
nostra, sarebbe n.alc applicata. Una lava per 
tal guisa nio.hlL.Mlii iLil-Ii elastici gaz continua 



1 parie ii risullato di 
tante vescichette invetrale , che quando pel 
fuoco erano ancor tenere, seminano essere ri- 
SPALLÀtiZANl , Voi. II. 3 
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?ate. li per la globosa loro 
che in diversi punti, hanno 



tenti KÓ11 



die multe pomici s 
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delle lave , o 
pomici leggieri 
nelle; ordinarie 
sono porose c 



al di sotto 
specie di poi 

"un^mo' 



La terza specie 
quell'isolani, n clic 



ratellepipedi , ha ella altresì la qualità d'es- 
tere un composto di bolle, ma diversificanti 
dalle antecedenti per più ragioni. Quelle, 



in alcuni punti, ma in alcuni altri sono sepa- 
rate; e perù sovente scinta romperle possiamo 
staccarli:. Queste per l' opposilo sono medianti? 
diversi spazìetti solidi fra se incorporate in 
guisa che tentando In separazione di una, ne 
nasce la rottura dell'altre contigue. Qui i gaz 
elastici investi lido la sustaiiiiEi |iuiiiicosa in mol- 
tissimi punti, l' hanno espansa in ogni parte 
in gonfietti, o caverne! te, presso a poco come 
veggiamo nella pasta lievitala e cotta. È degno 
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hi |iuv. iTii In 

Alla fornai si rondi:, 

E queste sono lo tre 

> i' 'ali re due si usano 
itiqoli libile fabbriche. < 



3B tr Sieri 



: per gli 



Pluralista e elio ora giova ili ricordare, 
estensione adunque di Campo Bianco e 
sue adjacenze se ne offre una quarta spe- 
li tessitura fi la me ilio sa e ncrissima. È di 
aspro , quasi niente porosa , pesante a 
) clic va al fondo dell' acqua e dà fuoco 
ocrcnicnte all' acciarino. Anche questa po- 
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CAPITOLO XV. 'ì"j 

mice non alberai sostanze straniere. Quanlun. 
qiie considerili;! in massa sia edacissima, pure 
i suoi filamenti solitariamente presi c alla luce 
viva guardati, si scorgono (balani e soltanto of- 
fuscati da un colore nericcio. La seconda e la 
terza specie sono vescicolari, fluì le vescichette 
non hanno parte alcuna. Le fila, onde Questa 
quarta specie e composti!, sono tutte dirette 
per un verso, clic e quello della corrente, Gli 
è d' uopo adunque notare die quantunque su' 
Banchi di Campo Bianco si trovi erratica co- 
dente quasi li | : i ■ 1 1 1 1 ■ 1 1 : 1 : j sul mare' forma 
un intiero filone, pressiicbc orizzontale, clic 
dai 7 piedi s'ingrossa fino ai ia, ed alluii;;..isi 

olive ai Gi>. Se peiù .-ni In; 1^0 I isserei 11 Ics; !. . 1 ■ 

alla slrultiira di questa pomice, olire allo scor- 
gerla filamentosa, quale dianzi l'abbinili descrit- 
ta , troviamo beijiiemeuieuli' t: J li: V ti miai ni-! 1: o 
de filamenti concava l'in se il parallelismo, e clic 
dal monte son diretti alla volta del mare. Quindi 
pine nini rÌFn.111-,1 ;iluau dui ibio clic quel Glonc 
rappresenti unii verace corrente, di pomice. 

Da prima mi era corso per V animo elio il 
color nero di questa pomice provenisse dal 
ferro. Ma lio sospettato dappoi die sia piut- 
tosto r i.'ITell.o il' una suslau/a iiil auiii iosa . pel 
grave odor di bitume clic manda , fregandone 
fra se due pezzi. E la suspicione mia si è poscia 
verificata, dall' aver perduto il nero questa pomi- 
ce, ed acquistalo 1111 colore sbiancato, sottopo- 
sta per poco alla fornace. Allungato di più quel 
fuoco, si e conformata in una pasta vetrosa. 

Ma nel!' ordine delle pomici non em pro- 
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ihizioin' the più lucrili \r nnArr eonsirli'ra'/.iu- 
ni , quanto quella di cui uva mi fo :i ragio- 
nare, per aver data origine a uciu picciola parie 



n picciol grado 
tza idonea per 



ad occupare bnnnii i- i!i:]]a hva. [n(aul<> 

lastelletti , per ossito divenuta la testura più 
rara, quantunque niente porosa. E quivi l'un- 
ghia stessa la inlacca e la rompe, e l'occhio 
abituato alle pomici vi ravvisa le note carat- 
teristiche di esse, quantunque non sì appari- 
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nr-gli a^rc^ati filamentosi. Final- 
è raro trovar massi di lava elio in 
ungono i caratteri del feldspato, e 
nosi trasmutati nella prima specie: 
essendo a lei siinilissitui pel colo- 



scnll.i. Suini, !,-<.>.,< <!(■,], I,,.i!,r ,1 ri' . di.: se soli- 
dissima parie di rjucsl.ii qualità di puimce non 
ha formato correnti , ma in pezzi staccati È 
stata a diverse riprese su per l'aria vibrata 
dalle vulcaniche fucine , come più sopra si è 
fatto vedere, un'altra porzione veracemente 
abbia fluito, quella cioè die in più luoghi di 
Campo Bianco alla lava feldspalosa va imita. 

Ma merita cotesti! lava d' essere considerata 
sotto altro aspetto. Fin qui veduta F abbiamo 
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liLitliam qualche [ratio a risemi! lave in essi j ] 1 1 . a 
eruppi ili laui I'i'M.jmI ;>-,i . ià gruppi di celro 
vescicolare, ;ilLro\ uc'ìbì Ai vetro massiccio. 

Ma ti' onde può mai essere clic la medesima 
roccia in alcuni luoghi si trasmuti in pomice, 
in altri diventi vetro ? Poiché quantunque la 
pio parte delle puntici sietio vellose, il loro 
vetro però, siccome abbiamo accennato, è 
ben lungi dall' avere la perfezioni- del vetro 
presente, il quale diversiliea eziandio dalle po- 
mici in questo , clic quantunque l'orini masse 

rezza"™"' possono"' comparar^ .^ordinaria 
friabilità delle pomici. Cosi cederei nata tale 
diversità. Un determinalo (.rado di calorico ha 
prodotto mia semivclnlicazioiu: nel feldspato, 
per cui si è trasmutalo in pomice. Un tal grado 
non era dunque bastante elic alla produzione 
ili queste pietre, Un calorico più forte, o forse 
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ancora tirato jiiù a lungo , lia cagionato unii 
compitila fusione, cioè a i lire un vetro perfet- 
to . (iitlo t.ihoìlti liollieusu per l' abiiotiilanza 
(Ielle gazosc sostanze onde eia penetrato. 

Sette varietà iii questi volti eellulosi die tutti 
siimi rciiei'uprjii . |it'ov;tl;i livellilo [Mi uni j;i 
fornace, si sono nella rifusione rimpiccioliti di 
volimi!', i! i|i:!i:di il ntlvo novello ,iì !: ultissi- 
mamente spogliato della moltitudine de' vuoti 

Ma vitàet'mloiiii ni iHschvso delle pomici, si 
vede adunque quattro essere le specie , onde 
massimamente sono formati Campo Bianco e 
ì suoi contorui. 

Mi si potrebbe forse obbiettare che la se- 
conda e la terza specie da me spil lile non 
appartengono propriamente al genere delle po- 

uno 'de' caratteri delle pomici è la' tessitura 
Elamentosa. 

Io convellali senza esitare die assai pomici 
che nelle arti si adoperano per pulire diversi 
corpi , solili ili questii l'ulta, Ma altre adoperate 
ne' medesimi lavori , e turse egualmente nume- 
rose, e che nissuno ha mai dubitato non esser 
pomici, non liiinno sensibil traccia di filamen- 
ti, ma il tessuto è unito, compatto, equabile. 
Chiunque può rimanerne convinto da so con 
F esame delie pomici venali. Di più, quelle stesse 
clic sono filamentose, non ritengono costante- 
mente questo carattere : e la prima specie rie 
somministra enmiilatissìiui esempj. Sul luogo 
presso la marina se ne soglion trovare grandi 
masse tagliale a pezzi da' Liparcsi per ven- 
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4 3 VIAGGI AL 

derlc. Ho adunque vi' 
più pezzi hanno l'ore! 



t- Se adunque il 
eggo perchè le 



terza e quarta specie, por averle sempre; trovate 
nello stato di compiuta pomice, senza abbattermi 
giammai in alcuno di quegli strati o massi di 
lava, che mostra micini I primi principj di que- 



la natura della pietra penerà Ivi ce. A sapere 
pertanto a quai generi di pietre nppart enfino 
queste tre specie, necessario era l'analizzarle 
per via umida ; il che ho fatto. li quantunque 
rimanga manifestata la Igìsc della prima e quinta 
specie, come pur quella della scogliera, tutta- 



operazioni , rolli 



tessuto di una è 
dell' altra pieno 
m cu toso. Eccone 

Silice . . 



43 

vieppiù , ho amalo di 
lio queste tre pomici al me- 
E giacchi; versava in queste 
ad un' ora sperimentar qual- 
ri paesi . cioc dir quella che 
vasi all'Arso in Ischia, c che 
capitolo V, come pure altre 
iterine nell'Arcipelago, regione 

galleggianti su l'acqua; ma il 
compatto ed equahile, quello 
di pori e sommamente Qla- 
pertanto 1 risultati : 

ccit di Campo Bianco. 
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44 VIÀGGI ALLE DDE SICILIE 



Siccome questa quarta specie manda odore 
bituminoso, pi'im.i ili :ni ali /./ai hi •• stata sot- 
tomessa alla distillazione a fuoco d' arena , da 
cui ho avuto di fatti poche goccioline di pe- 
trolio, soprannuotanti ad una pozzetta d'acqua 
raccoltasi durante l' operazione nel recipiente 
che comunicava con la storta , dove era la 
pomice polverizzata. 

Quinta specie. 

Silice Ci , 

Allumina, », 7 

cJ£T. 5,& 
Ferro 3, 

Pomice della scogliera del castello di Lipari. 
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CAPITOLO XV. 



Pomici: dell'Arso in Ischia. 



45 




Silice. ........ Gg, 

Allumina 3, 

cT" m : : : : : ; : 

Ferro a, 

Facendomi ora a considerare i priocipj pros- 
simi di queste diverse pomici analizzato, veggo 
che quelli della prima e quinta specie di Campo 
Bianco, conte pur gli altri della pomice della 
scogliera del caslrlli) (il (.ipati si act:oi , J;j|io 
pcvlbt! amenlc con le analisi finora intraprese 
in [mvetclji li'libj>;it[ ila ili 1 . hm Chimici . e r io- 
Iriiiinlalueiitc ila Maycr, Fai.roui , Hcycr , Ve- 
etrunib e Morell, 

Quanto poi alla specie seconda, terza e quar- 
ta, in queste pure (niadrcrrhhi! 1' accordo, se la 
dose della silice non fosse alquanto più abbon- 
dante, e quella dell'allumina più scarsa. H che 
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I'iii;ilrnriitc per ciò die si s|ifl.t:i allu .lui' |io- 
mici dell'isola vulcanica di San lori ne , risulta 
dalle addotte analisi che la loro base e stata 
un asbesto , o una pietra almeno analoga ad 
esso. A persuadercene basta confrontar le due 
analisi con le molle del Bergman sopra diversi 
asbesti <■). 

Accostandomi iiilfsso ad esaminar le varie 
opinioni intorno ali' origine delle pomici , rac- 
coglìesi, per le cose ora notate, die il senti- 
mento di questo Chimico svuilcse, come pur 
quello del Poti e del Desmeste, clic le pomici 
si debban ripetere dagli asbesti , non è privo 
di fondamento ; solamente hanno il torto nel 
volerlo produrre esclusivamente, mostralo es- 
sendosi che la base delle pomici di Campo 
Bianco e della scogliera del castello di Lipari 



(*) Opujc. vo |, IV. 
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& un feldspato, e die quella delle pomici def- 

PrCVCggO ('In' alenili diliìcilsiX'ii;.,' .-i persua- 
deranno ilio !>' ['cinici di linaiole: inlcauil ab- 
biali jjer base 1' asbesto o f amianto , riputan- 
dosi i|ues!e due pietre magnesiache quanto 
rarcj altrettanto povere. Nel che però s'ingan- 
nano , sapendosi pei' le osservazioni de' Fisici 
e ile" viai;gialoi'i ritrovarsi ambedue in moltis- 
sime regioni, come nell'isole dell'Arcipelago, 
in Asia, in Persia, nella Tarlarla , per tacere 
della Savoja , della Svizzera e dell' Italia. Ci 
consta non meno che in qualche paese l'asbe- 
sto è abbondante a segno , che forma intiere 
r iipi . dime iieli.i Siberia. Cosisi ivn alenai grossi 
pezzi di asbesto a Ulne parallele, morbide, 
erigio-renloeiiclr . dittici! monte separabili, re- 
ealaluiii iti ijiit'sli ultimi mmi ila un sui! 'fi- 
lare di Cbiavenna ne' Grigiori!, e da lui tolti 
dal monte 1,'schioiic , vicinissimo alia sua pa- 
tria , il quale è pieno di cola! pietra. 

Parlando delle pomici a baso nsbcslrua o 
ainiaolnu , solamente è. l'urna supporre clic in 
questi casi il ronco vulcanico sia stato pode- 

d'Arcet/di-Saus-Di; e di Khnnann, quanto 
tali pietre resistano a! fuoco de' fornelli spinto 
alla più alta temperatura. \: gli asbesti di Cl.ia- 

Savoja, della Corsica e d altre regioni euro- 
pee, da me tenuti a lungo nella fornace da 
vetro, rimasti sono refrattarj, perrlota soltanto 
la pastosità e la pieLdirvole/za the avevano, 
lo poi, per la grande affinila tra alcuni ser- 
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pertini e l'asbesto, non esitarci inolio a credere 
die trovandosi il focolare di qualche vulcano 
dentro di essi . potesse questi pure convertire 

Ma non posso mica io entrare nella già ci- 
tata opinione ilei Vallerio . volente esser le po- 
mici carboni di pietra, o scliisli calcinati; come 
neppure in quella del Sa;;e, pensante che sieno 
scorie margacee. Imperocché quanto al primo 
veduto abbiamo esser le pomici non giù in 
mio stato di calcinazione , ma sibhene di ve- 
trificazione, fii^iiaiiit) poi ;il secondo, la sola 
uutopsia basta a far conoscere l'essenzial dif- 
(érenza tra le scorie e le pomici. 

liesta in fine a far parola del pensamento 
del sig. Dobmien, elle le pomici provengano 
dui granito. Hgli adunque a Lipari su 1 luoghi 
stessi da me visititi dappoi, esaminale avendo 
con la maggiore diligenza le pomici, e fìssali 
per preferenza i suoi riflessi intorno alle meno 
dal fuoco alterate , siccome le più acconee a 
conservare qualche rinatine ilellj primitiva lor 
hase, fece le seminili scoperte. Primamente 
trovò in alcune pomici un resto del granito 
ordinario, cioè il quarzo, la mica e il feld- 



gonfiata. Vide inoltre clic per gradi prcndo- 

i > 1:1 Irssiturn iibrosn e im.i . >' l'olire qiiii- 

litìl della pomice , cosicché rimase persuasa 



CAPITOLO IT. 4 9 

clie il granito e lo adusto gl'ani toso sono le 
primitive materie clic mediante il fuoco vul- 
canico passano allo stato di pomice (£. cit. 
pag. 66, 67 ). 

Come giunsi la prima volta al monte delle 
pomici , non è a dirsi se fui attentissimo per 
viTÌfii:;irc I' nceuiuialo se : [ir lincili n : Eli: lievito 
essendomi la prima volta , rivisita! in altro 
giorno quel luogo ; <■ stata essendo la seconda 
visita niente più fortunata della prima , ve ne 
feci altre due cuiisrrutivfr, ina con pari infelice 

genza fu da me ricerco ogni angolo di Campo 



fuoco : oso dire con filosofica liberta clie qual- 
che tratto fui tentato a pensare che cola più 
non ne esistesse , per averle via tutte quante 
portate il Viaggiatore francese. 

Comunque però sia , io ammetto di buon 
grado questo sui) ritrovato, (e come recarlo in 
dubbio, se egli ci attesta di avere a più dotte 
persane mandali alcuni saggi di cotesti graniti 

JlIJSSili i (>it l;i:i-.IÌ onll'iiz lui ic ili pomice .' ) 

in grazia ilei i|ii;i[c l'esci piovalo clii.' li 1 ini- 
mici oltre all'aver per base la pietra cornea, 
P asbesto e ii feldspato , derivano ancora dal 
comunale granito. I! possiamo aurini aggiun- 
gervi il petroselce, giuediè. lo ponile! allrc volle 
vomitate da Stromboli si cleUbon ripetere da 
questa pietra ( Capit. XI). E se gì' investiga- 
tori della natura aUjaUoinlosi in pomici d'altre 
Spat-lànzàmi , Voi 11. 4 
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regioni, combineranno li! - ìs s.^v.-izioili locali con 
le chimiche soluzioni , non sarà forse difficile 
che trovino qualche pomice derivante da altro 
genere di pietre. ^ ' 

viene pero riflèttere che il sotterraneo 'fuoco 
che le produsse, doveva esser fortissimo, sic- 
come è forza che sia tale quello de' nostri for- 
nelli, che è valevole a rnliiire ad una pasta 
oiimeeni'a, <jn;ilc si è quella ilrlle puniiei |iei- 
felte, il granito composto di feldspato, di mica 
e di quarzo. Di questa mia affermazione può 
fornir chiare prove il capitolo XII. 

Se da Campo Bianco miralo in prospetto 
pvo.'i'^uiicniii il carminila su l'acqua, ra sputa n- 
done sempre a sinistra la base, quivi il monte 
apparisce ili fiani-fi . e questo iìanro è -iinil- 
mente formalo di pomici , e pieno di solchi c 
fossati direni alla volta del mare. Con questo 
si attaccano altri monticelli , medesimamente 
bianchi, perchè di soie nomici l'ormati pur essi 
(Tav. IV). Al di là di loro sorge una monta- 
gna d' altra indole , chiamala della Castagna , 
che nella porzione clic .s'immerge nel mare si 
estende a un miglio scarso , e nella circonfe- 
renza oltrepassa le quattro. Ma chi crederebbe 
clic questa montagna fosse interamente un pro- 
dotto di smalti e di vetri! Innanzi di leggere 
il più volte commendato libro del cavaliere 
Dolomieu , sapeva che Lipari è ferace di que- 
ste vetrificazioni ; e la lettura dì esso me ne 
aveva accresciuta l' idea. Ma ignorava profon- 
damente che in un sol luogo ammassate fos- 
sero in copia si sterminata, onde formarne una 
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' CAPITOLO IV. 5l 

intiera montagna; e mi compiaccio d' essere io 
il primo a farne parola. Le considererò adun- 
ane pnniiiniculi: i-uum .;j ticvano in lui ii;ij; poi 
tu: diviserò le specie e le varietà principali. 

Forse non saprei meglio comparare un tratto 
di queste vetrificati: .iohLiiii/c, die ad mi largo 
fiutne il qual rotto in mille spezzamenti Venisse 
giù di balzo in balzo da precipitosa pendice, 
e che da acutissimo freddo improvvisamente 
soprappreso si agghiacciasse , e in agghiac- 



per ogni dove sfendi 

I r 



aperture, cosicché l'appendice apparisse di poi 
vestita d'un ghiaccio in eresiato e ondoso, uja 
lutto insieme da -Tinnii lastre diviso. Tali sonc 
i sembianti di alcune dì queste vetrificazioni 
esaminale sul dorso del monte della Casta- 



Ja' colpi di mari', conosciam subito che sotto 
joello strato vetroso in lastroni diviso ve ne 

J?"cobre, e d^Ìmpasto e di andamento diveV- 
ii ; e forse questi al di sollo ne occultano al- 
:ri, ma invisibili, per rimanere da' soprastanti 
.'Operti. Diversifica pure la crassizie di questi 
strati , e il superiore a tutti 6 grosso, dove 
neno, un piede e mezzo, e dove più, fino a 
lodici. Essendo più elevato degli altri, non ha 



trosi, tra per lo violento agire 

mettere fessure in più luoghi , si spezzano di 
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è proprio ili molti 1 di tali pietre. Mei igni In 
vetrificazioni: è più innollvata che nelle po- 
luici. Il velio è bianco- grigio trasparii Le , ili 
parte scaglioso e in parte involuto e conforto 
per la frequenza dei vani che interrompono 
1' andamento della striti tura. Esiste in pezzi er- 
ranti alle falde della munitila , e taluno gal- 
leggia sul mare, scherzo dell' onde. 

11. Con questo ha più d' un rapporto un se- 
condo vetro alquanto più pesante e ch'io chia- 
merei reticolato, per esser formalo di occhietti 
o maglie a guisa d'un reticello. È a strati sopra 
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i» grazia di questi 
lfl. Ne' paesi vul 



iiia il liiki ]ia-iiUiii;i . raccolta da Besson 

nelle ove vulcaniche di S. Sebastiano di Ro- 
ma , osservi) u u numero granile ili liluzzi ca- 
pillari, tre in quattro linee I ungili, di sostanza 
trasparente e vetrosa. 

I vetri del monte della Castagna in Lipari 
ne jiuumiirjislriiii!-> ;il iLniiiiniiUvisriilr ilei 
lare, che io considererò come ima terza sorte 
di quelli di die mi occupo presentemente. Di- 
versi adunque di quelli die hanno tessitura 
molto rara, e in conseguenza sono leggieri , se 
si esaminino iiiLci'iiaiiietiL':. sogliono abbondare 
di crepature clic da un capo all'altro de pezzi 
si stendon talvolta. K per tal verso percossi , 
facilmente dividonsi in due. Ora egli è in questi 
vani dove il vetro si e assottigliato massima- 
mente, emulando in più luoghi la minutezza 
dei capelli, col fiinnare < ji i ;n 1 1 lo viluppi delica- 
tissimi somiglianti a finissima lana , quando 



filetti tendenti tulli da mia banda. Ma la finezza 
in molti è tale, clic il solo alitarvi aopra li 
mette in moto e li rompe. Sono trasparenti e 
.l'ini lusli-o argmliiiti; la Imi^lnvza in molti 
è di due pollici . ed oltre ai visibili all'uncino 
nudo, se tic svelano alti'i d.ss:iis.simi ricorrendo 
alla lente. La loro genesi non par difficile a 
spiegarsi, derivata vcnsimilmenle dalla viscosità, 
del vetro, essendo ancor liquido, c dalla di- 
stensione cui soggiaceva nel prodursi pel raf- 
fiTdiluTiii'ilin mirile apri luce. 

Queste l'olle selvclte di l'ila vi llose da occhio 
non troppo istruito guardale, potrebbero in- 
durre nella credenza, essere le medesime una 
specie di pomice sopraffina : ina un momento 
di matura riflessione fa conoscerne la [lilleraixa. 
Qui giova ripeli-rìo, [n'irl.i: li(i|i]io nule al pro- 
posito. Uno de' raialteii sensibili delle pomici, 
almeno della massima parte, è ijiiellu d'esser 
vetrose. Ma queslo vrt.ro è sempre di qualche 
grado al dì sotto del verace vetro vulcanico. 
Ora i fili testé ricordali sono pienamente ve- 
trosi. Di fatti hanno la trasparenza del vetro, 
e toccandoli si sentono lisci, come lui, quando 
quelli delle pomici sono poco meno che opa- 
chi ed aspri al tatto. Questi ultimi si possono 
impunemente trattare sello le dita, dove i pri- 
mi , quando sieno grasselli, s'internano nella 
cute e ne fanno uscire il sangue , il clic è pro- 
prio delle punte del vetro. Vero è che assai 
pomici riconoscono in origine la medesima base 
che i vcLri vulcanici : il fuoco perù quinci e 
quindi non ha agito egualmente, ina è stalo 
nel vetro o più continuato o più forte. Quan- 
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lunquc ciò sia per se chiaro abbastanza , ' per 
non abbisognare di pruove, una tuttavia non 
mi graverò di produrre innanzi , per offerirsi 
qoasi da se in alcune pomici leggiere e lilameii- 
tose di Campo Bianco e nel vetro presente. In 
ambidue questi corpi esistono feldspati cristal- 
lizzati ili'llii im!i!i-s:niii specie. Ma mille pomici 
nessun oltraggio sembrano aver ricevuto dal 
fuoco ; conservano il loro cangiante , la strut- 
tura laminosa e la naturale trasparenza e du- 
rezza. Per T opposilo nel vetro che ha dato 
origine ai lilauieiiir capillari , quantunque i me- 
desimi feldspati non abbian sofferta fusione 
di sorta , si sono però svisati in modo , che 
perduti tutti gli enunciali caratteri , il dito in 
toccandoli li riduce in frammenti. Solamente 
_nei più grossi qualche punto centrale ritiene 
ni> resto della natura di questa pietra. Conservo 
uno di questi feldspati che offre un fenomeno 
curiosissimo. Trovasi dentro ad una di quelle 
aperture , ma senza toccarne le pareti , ed è 
come sostenuto in aria da una corona di fili 
capillari di vetro che per una estremità sì at- 
taccano a lui, e eoi) l'altra inetton Capo alle sud- 
dette pareti. Il feldspato doveva naturalmente 
essere imprigionato dal vetro quando era flui- 
do; ma questo nel rappigliarsi essendosi riti- 
rate le sue pareli, c quindi irata quella cavità, 
ha lasciato come isolato il feldspato, comuni- 
cante solo con esso mercè di quella capillare 
peluria clic è una porzione del vetro stessu , 
ridotta in fili irei ril irameiilo delle parti. Il feld- 
spato, che ha quattro linee di lunghezza sopra 
tre di larghezza, trovasi egli pure egualmente 
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manomesso dal fuoco. Per gli addotti falli ri- 
niHiie adunque vicnimn^ioniii-EitR provato die 
il fuoco produttóre di queste pomici è sialo 
meno operativo di quello che ha fallo nascere 
il vetro : quindi non È a stupire se questo è 
più perfetto di ijuclle. 

Disceso io sono a queste minute considera- 
zioni intorno alle poiA : - ~ : "-- --■-> - 



nelle 



adìfi. 
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così la pietra per un più fol te cali 
minor grado di vetrificazione ad u 
Ma sarei difficile nell' accordare il s> 
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veramente dovremmo dire eoe ona vetrifictf- 

*» m 'SE im "* l" 1 P'*"" f"""" * J 
un. meno pnfelU. Lo die no,, e p,„l„ „„- 
turale; mercè clic il vetro rifuso dal fuoco vnl- 
CiUiii-u viniiini, .', HI]ili'/.Ìi,]U L |i[-lt)licf;i . c Ml|i- 

pi'iiirmlulo .'iSloi'ii iriiiilinlo lini ijiiz .lei iluiitìi , 
di vetro compililo di' vc)\ era, si farà vesci- 
colare, ma non jjiì per mio avviso diventerà 
pomice , per mancargli quel deliil grado di ve- 
trificazione clic caiallcri/zu tal pietra. E i gaz 
medesimi \ioii sono una condizione essenziale 
per le pomici, essenUovene diverse delle com- 
patte die non mostrano il menomo indizio di 
cotesti elastici fluidi. E d'ultra parte più vetri 
fin qui nominati, e più d'uno che dovremo uo- 
iioi, per li' Imllii idlc ^lir h,i|H„!:h(Hiikiij- 
ioli penar.no, fenno p.fa, d' „«„ 
Etati per ogni dove compresi, senza mostrare 

. I'inoia preso abbiamo in coiiMilna/itinc 
vetri del monte della Castagna che por- 
mi tessuto più o meno raro} adesso con- 



i]iEaiilim(jiic in più ìiiu-ìiì iiiihiir jn ,rii i i [ 1 1 ; i illu- 
sione con lui, piacdjì; la suinplici' bagnatura 
con l'acqua lo leva, in più altri luoghi evvi 
perù attaccato sì futtumcntc clic forma l'ultima 
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buccia del ve ini, e quindi lo giudico una su- 
perficiale decomposizione ili rssn. Al di natio 
di tal velatura terrosa apparisce il vetro , il 
quale e con servatissimo, e come se stalo fosse 
adesso fuso dal vulcano. Se si eccettuino alcuni 
rari seni, dove la sua struttura è spugnosa, egli 
ò compattissimo e soli ti [^suiio , e quindi ili 
gran lunga più pesante delle tre altre qualità. 
Ha colore olivastro, ed è trasparente speran- 
done al vivo lume le più tenui scaglie , ma 
compare opaco guardandolo in massa. Sfavilla 
benissimo all'acciajo. Si sa che rompendo pezzi 
di vetro perfetto , le rotture sono striate , oti- 
ti e ricurve. Qualche rottura nel vetro 
e sì è tale, ma le più sono concoidi, 
siccome accadi; spezzando le selci. Oltracciò la 
sua patita non è pienamente omogenea, rin- 
chiudendo più punti fcldspatosi. L' aspetto al- 
tresì non È vivo e brillante come quello del 
vetro, ma un poco untuosa e appannato. Per 
queste ragioni calai prodotto più si accosta 
allo smallo che al vetro, quando chiamar noi 
volessimo uno di que : corpi vulcanici che con- 
siderar passiamo qua! punto ih mezzo tra gli 
smalti e i vetri. iNei descritti vetri di Lipari 
ho gii notato che alcuni sonn intersecati da 
vniii/.7c o sfrijj'ii' terrose . por cui vendono fa- 
cilmente in più lastre divisi; somigliante cosa 

dauo al taglio' per la vena, si dividono senza 
grande fatica in ampie lastre ; e per qualun- 
que altro verso si tenti dividerli , vanno in 
u frammenti. Alcuni cavatori di 
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c«.rrow xv. 5 9 
pomici clic nelle mie gite ii (.umpo Bianco e 
al [nnnte della Castagna mi liaimo folta utile 

li„v.;i ,.fi j-H-i'iivn.si „.i.rtfÌli qealehc odino di ferra 



provandolo' anche ^fusione artificiaie damine 
falla di questo vetro ritenente tuttavia qualche 
porzione di detta terra, la quale a stento si è 
Tosa, non ostante che il vetro gonfialo siasi in 
uno smalto schiumoso. 

Questo vetro intacca leggermente il fattizio; 
e se il tagliente angolo di un pezzo si faccia 
correre con forza sul piano d'un altro, vi crea 
una polvere bianca e impalpabile. 

V. Questa sorte di vetro merita a tutta ra- 
gione e ole sta appellazione , essendo non sola- 
mente il più perfetto fra i vetri vulcanici del- 
l'Isole Eolie, ma quello eziandio che non la 
cede punti) alia cosi delta aitila ti' I. landa , o 
alla pietra gallinacea del iVi ù, rhe credesi es- 
sere la pietra ossidiana deyli Antichi. Nei grossi 
pezzi nerissimo è il colore e intiera la opa- 
cità , ma le saltili sfoglie sodo Marn ile e tras- 
parenti. L' opacità e la nerezza dir possiamo 
che stiano in ragione diretta dello spessore. 
Questo vetro, che è compattissimo, trovasi 
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libero da bolle: aerilbi 
neità, ha qualche ma; 
ddlii quarta qualità, e 
ietto fattizio , ed è pi 
suoi lembi sodo acuii 

Il sig. Faojas svende 
miglior vetro di Lipari 



Peruviani lessero di un simil velro tagliato e 
pillilo per liiniii spechi. Suiiilriienli; non .si può 

dose P squame Ii-l;- i. ■rriicn i e almu:. che asserisce 
il Vulcainsla loucron ili non aver vedute nel 
suo. Scrivendo ne bo soli 1 ocelli un pezzo di 
recente frattura , dove queste onde sono cir- 
colavi o quasi coili:cl)Liii:lif, i-i i:if i [>ìcii(to un'aiva 
di due pollici e mezzo, e il centro comune è 

(*) Mineralogie des Volcnns. 
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il punto che ha ricevuto la percossa; e ras- 
somigliano a quelle in certa guisa che attorno 
a se fa nascere un sassolino caduto vertical- 
mente nei!' acqua tranquilla. 

Non posso a meno di non fare un' altra ri- 
flessione. Ilice Pnujns die i lembi di questo ve- 
tro allorché -sono sottilissimi, se si presentino 
al chiaro lume , sono alcun poco trasparenti. 
La trasparenza nelle parti più sottili del vetro 
da me trovalo , niELuiaglialo a quella del no- 
strale, certamente ne perde. Non è perù si me- 
schina, quale si viirrcljiie da questo Fisico. Una 
scheggia grossa tre linee e mezzo presentala 
alla fiamma d' una candela concede in parte 
il passaggio do 1 ra^i. I ui' altra grossa due linee 
frapposta all' cerini, e ai;li o^el ti esteriori per- 
mette il conl'usami'iile vederli; se poi abbia la 
crassi/ie di uie/7,a linea, e il piano della scheg- 
gia si collochi sopra il" un Siiiro, con la mag- 

qtiesto minuto dettaglio per viemmeglio mo- 



li toglie , ove per alcune ore resti questo ve- 
tro ne' crogiuoli rifuso, giacché allora diventa 

Osserva il Rergman che il vetro islandìco 
sottoposi.!) al fuoco dilikili.s.iiliiaiiiL'Iile si (brute 
da se solo. In questa parte il presente di Lipari 
è differente : in breve comincia a rammollirsi 
alla fornace, e dopo più ore passa ad una com- 
pleta fusione. 
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Cotcstu futla di vetro non £ perù la più 
ovvia al molile della Castagna. Quivi adunque 



perchè la fusione non è 
parendovi dentro corpi ■ 
perchè chiesta base è p 



una buccia, la quale se ci riesca di sLaccare 
iutiera dallo smallo, rappresenta un gloiiotto di 
una o due linee d'un chiaro cenerino e di pa- 
sta vetrosa. E rompendo il globctto ci troviam 
dentro scinifuso il feldspato; non già staccato 
dalla buccia , ina formante con essolei un sol 
coqio. I globettì sono in gran numero, e tal- 
volta per la continenza t'urinati:) gruppi. Tutti 
poi spiccano mirabilmente in gninia delio smalto 
che è nero. Lo spezmso iiincstu delle bucce eoi 
feldspati lo giudicherei in tal guisa formato. 
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capitolo xv. 63 
Quando lo smalto era fluido ed assiepava ì 
feldspati , lia servito alle loro (urti esterne di 
fondente e si è combinato con esse, e da tale 
cornili uà fcionp ne i; nata quella liuccin, nel tempo 
dio l : inli'rii.rc .lt-i Irìil.jiaii i\j |)iu.-" sohanlo 
una hiezza t'us'umc , per non essere in imme- 
diati ci ii il.ii Ih) fini In 'ìnall'i. I.gli i 1 ; poi pro- 
babile die i feldspati esislrssero .incile nel vetro 
perfetto; ma essendo in lui stadi probabilmente 
più attivo di calorico clic nello smalto, gli avrà 



fonando dog 
lissi esser foi 
i feldspato, 1 



1110 dio , il I]c.-.ri;ìi nikno r p:v<;:ii distinto 111'' 
velli vulcanici (rari eslicmanicnU' essendo quelli 
di tal qualità ) , il presente degno è di com- 
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mendazione. Non già che ( 

la, per cui guardato in mass 
giante; tuttavia ne' lembi si 
] corpicciuoli poi (.ondeggiati 
de' quali è ri oc lussi :uo , tane 
più appariscente contrasto, | 
muùfeta bizzarramente tigral 
della minila qualità segati e 



*<■>■ P»"n.. pi.,', ali ch.t1.io fidili. lavol<. ,1 
cjuesta t'aita (.■ cola min inaurano insigni pciz 
per procacciarsele) come mai spicherebl.cro il 
ogni più sontuosa c più splendida galleria! 

Ma lasciando le speciosità che allentano et 
incantali la vista, e passando agli oggetti eli. 
solleticano ed interessano la curiosità del lisic. 
indagatore, noi troviamo ohe i corpetti ccnerin 
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CAPITOLO XV. 65 

in colili vetro rinchiusi , non sono che punti 
di lava a base dì feldspato; ed esaminando in 
più luoghi la corrente di questo vetro , ci ac- 
corgiamo essere in continuazione con la stessa 
lava a base t'eldspalosa , onde costano quegli 
orbicolati corpicciuoli : quindi non esiteremo 
acj inferire ussero colesta pietra che ha data 
I' origine cosi alla lava , come al vetro. Intanto 
poi troviam questo seminato di quelle parti- 
cole di lava , per non avere elleno provata la 
piena fusione delia massa vetrosa. Quindi è pure 
che alcuni pezzi sono composti parte di vetro, 
parte della medesima lava. In taluno di questi 
pezzi stanno rinchiuse picciole geodi di sottili 
fila di vetro, lucidissime e trasparenti , somi- 
glianti in miniatura al rìccio della castagna. 

VII. Se questo vetro ha dei rapporti con 
quello della sesta sorte , non lascia di avere 
delle differenze. È perfetto come Ini , ma più 
carico ne è il colore. Qui- pure abbondano i 
globelti , ma terrosi e polverizzabili. Ognuno 
nuota in una distinta nicchia, o tutto al più vi 
è attaccato per pochissimi punti. 

La descrizione di questo settimo vetro me 
ne risparmia altre non poche , giacche i vetri 
che descrìver dovrei accolgono più o meno so- 
miglianti globelti , differendo solamente la base 
che li rinserra, la quale si è dove più e dove 
meno vetrosa. Nei vetri che qui ommelto toc- 
cherò solo un'osservazione che non reputo in- 
differente. Diversi di essi, eziandio nel loro più 
interno , son fessi , e le Fessure arrivano so- 
vente a un pollice di larghezza e a tre di lun- 
ghezza. Le fessure non sono allatto vuole, ma 

Spallakzmi , Fol il. 5 
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soventemente interrotte da sottili liste di vetro 
nei due capi raccomandate alle interne pareti. 
Li' liste |iiù larghe arrivane. ;i quattro lince, rs 
le più strette ad una scarsa linea. Rompendole 
hanno la fragilità del velici, e cotesto vetro è 
dei più perfetti , non avendo colore , ed è in- 
sieme trasparenti «si mo. Ognuno pub intendere 
la formazione di queste lislcrelle, derivala nel 
modo stesso con cui ho detto potersi conce* 
pir quella del Tetro capillare dentro a simili 
leni! itti re. liei vetro della Iurta qualità. 

Vili. Lèi presente ed ultima sorte delle ve- 
trificaiioni del monte dellu Castagna potrà es- 
sere determinala da uno smallo che ha il coloro 
e il lustro dell' asliilto. la granitura scagliosa, 
un debolissimo grado di trasparenza alle punte 
delle rotture , peso e compattezza considera- 
bile, non oslantrdiè sia iriahilissimo. Giace in 
massi solitarj, nè troppo frequenti, e i pezzi 
in cui si rompe hanno la proprietà di pigliare 
forma globosa. Alcuni di ([ue>ti «lolii ionii^li.-m 
quelli che ha ritrovato il sig. Dolomieu all'Isole 
Ponze. Io ne ho due favoritimi dall'abbate For- 
tis; ma osservo die eccettuatane la globosità, 
differiscono nel unirmeli le. I ijlobi coli trovati 
sono a sfoglie sopra sfoglie , composte di smalto 
imperfetto, non scintillano all' acciajo , e rin- 
chiudono feldspati e miche ) quando la pasta 
dei nostri contiene per caso radissimi feldspati , 
sfavilla all' acciajo, lia P occhio vetroso , e non 
è a lamine o sfoglie. 

Alcuni pezzi di [jiifslo smallo, volli e stac- 
cati da que' massi, per un tratto sono scliiolto 
sinalto e per l'altro lava. Questa poco scintilla; 
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lAriTOLO XV. 67 

all' aceiajo , la sua grana pende al terroso , e 
per quanto ho potuto accorgermi , ella è a 
base ili pietra cornea molle, ila cui conseguen- 
temente deriva tale smalto. 

Quesiti som) le principali urLrifiiiazioiii ofFtT- 
1 tini si nelle diverse mie andate al monte della 
Caslapna , lasciando da parte molte altre che 
riputo superflue, giacché) a riserva di alcune 
varietà, appaili 1 limono e,->.-L'ii/i,i! niente alle finora 
iWirillr. Uiow'rà perù avvertire che più d'una 

di avere una volta fluito sul dosso e lungo le 
falde della montagna, siccome apparisce da 

come accade in picciolo al vetro fuso nelle 
fornaci, ove alla vista dell'aria fredda si faccia 
cadere per la lunghezza d'un piano inclinato. 

Ciascuna delle otto fatte di vetri e di smalti 
si è rifusa perfettamente alla fornace. Ragio- 
nando del vetro compatto della scogliera del 
castello di Lipari, e notando ivi lo straordina- 
rio gonfiamento preso alla fornace, avvertii che 
questa liiiiH'r.i/.Hnie suole esiiei compilami in 
generale della rifusione al fuoco nostro de' so- 
lidi vetri e smalli vulcanici. Allora io aveva 
in veduta quelli del monte della Castagna, cin- 
que de' quali , quantunque compatti e solidi , 
alla fornace si sono sollevati in un grosso tu- 
more sopra il crogiuolo , non ostante che in- 
nanzi la rifusione nuli ne occupassero che un 
terzo. Descrivendo altri vetri liparesi, vedremo 
avverato l' istesso fenomeno , che come rifles- 
sibile verrà a miglior luogo di questo Libro 
discusso. 
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Entriamo ora a commemorare le lave più 
rilevanti del medesimo luogo , avendo queste 
rapporti diretti co' tetri e con gli smalti, per an- 
dar marcate da qualche impronta ili carati eriz- 
zata vetrificazioni', fatisi mi lusingo che avremo 
adombrata la storia de' prodotti vulcanici di 
questa tàmosa montagna. 

Sia la prima una qualità 
petroselce, dura e campai 

chinicció, la 'qualTmaiulT scintille" .U'wci^ 
vii è ricchissima ili sorli lu'n e l'onihoiijah con- 
servatissim't. Nel tempo clic (luiva ha imprigio- 
nali (lenirò più corpi <i' indille iIìvm--;i ila lei, 
i quali per essere angolosi e di coste taglienti 
dimostrano che quando i'uron presi, non erano 
in attuale fusione. Il loro colore di matton cotto, 
e te screpolatine J'rr'qiiriili die lanino, e hi loro 
fragilità mi inducono a pensare che sono stati 
calcinati , probabilmente allorché Furon presi 
dalla corrente. 

Ma questa lava è a spruzzi segnala, ed in 
più luoghi eziandio venata di nero e opaco 
smalto, più duro di lei, e però più sfavillante 
all' accia jo , d'oochio tra il siliceo e il vetroso, 
e di grande compattezza dotato. I sorli in lui 
sono inalterati. Questa lava i a strali, ed esten- 
desi molto in alcune gole del monte. 

L' estrema nerezza ed omogeneità dello smal- 
to, in che sì è alla fornace ridotta ootesta la- 
va , » prima giunta non lascia disceruere la 
presenza dei sorli. Pure la lente ve li scopra 
dentro. Scorgesi peiò che hanno perduta la cri- 
stallizzazione ed acquistata la globosità, sicuro 



carattere (Itila fusione , ed il nero colore si è 
tinto (T un venie mortificalo. La rifusione lia 
fatto conoscere che in questa lava sono ini* 
merse diverse scagliette di feldspati, cui non 
aveva io prima potuto veliere, malgrado il soc- 
corso della lente. Il loro color bianco e un 
poco cangiante li fa disceniere attraverso del 
tondo nerissimo dello smallo rifusoi 

La seconda lava n luisi; di feldspato, in parie 
bianca ed in parie lionata, lui lucida granitura , 
e rinchiude feldspati amorfi e disugualmente 
distribuiti, scarseggiandone in alcune parti e 
soprabbondandone in altre. In piò sili ella è 
schietto vetro, in masselte distribuito di vario 
colore, essendocene del nericcio, del cenerino 
e del bianco, e quest'ultimo è cosi trasparente 
come il vetro fattizio. 

Questa lava è piuttosto rara; almeno lo non 
mi sono abbattuto che in due peni verso la 
metà della montagna) e per gli angoli e per le 
rotture che avevano, ho giudicato che slaccati 
si fossero da qualche masso più grande. 

Ella è una delle pochissime che stenta a 
fondersi olla fornace, ricucendosi in fine in uno 
smalto nero poroso , ma senza la fusione dei 
feldspati. 

Grigia è la terza lava, dura, compatta, pe- 
sante, ruvida al tatto e granellosa. È a base di 
petroselce, schizza sì vivaci c copiose scintille 
■U'acciajo, che si potrebbe surrogare alle pietre 
focaje. Guardata nella oscurità alla fiamma d'una 
candela luccica vivamente per una immensità 
dì punti, e a prima vista darebbe a credere 
che tempestata fosse di picciole acoliti cristal- 
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In ima lìil*I:i del pin velie inquinalo minile 
csi.skiini pimi r filisi animassi ili ijiii'slii lava, ma 

d' volti. sià e esal an ° 

Il prodotto di questa lava alla fornace È lino 
smallo nericcio , tini o^'iieo, compatto e suildia- 
lallO ili lf'llllii, (love Ila rimugini' mì[ Li :;l ir/za. 

La quarta specie, a base IVIdspntosa, dì ella 
pure ricetto a moke piazzette vetrose, appar- 
tenenti perì) piiì alla ristora dello smalto die 
a quella del vetro. 

Ili ni ic-5 il s s.i tj i:i essendo questa Java, darebbe 
a credere d'essere slata dreni] aprisi a dagli acidi 
Sulfurcij e la qn.ilelu: sua IVialiilil. 1 ! potrebbe ac- 
crescer peso alla credenza. Ma più d'una ra- 
gione ci convince del contrurio. Primieramente 
I ingiuria che da questi acidi ricevuto avesse 
la lava , si sarebbe estesa allo smalto , aven- 
done io dato le prudve m'irli smalli e nei vetri 
di Vulcano seiisiliiliiicule pregiudicati da que- 
sti volatili sali , quando lo smalto presente è 
sanissimo. Secondamente, Merline, questi aliti 
agiscono alla superficie delle vulcani che produ- 
zioni , cosi la decomposizione e V imbianca- 
mento non sciglieli!! internarsi moltissimo ; e 
spesso il nocciolo di tai prodotti ritiene ii co- 
lore e la primitiva compattezza. Anche questo 
fello si è toccato con mano nelle lave della Sol- 
fatara e de' suoi contorni (Gap. II); e il *e- 
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uopeiflcie liscia e più o menu murbida al Min, 
quandi, questa lava hi ogni sua parte f;i seni ira 
lj medesima .ispri-M.i. Qui giova sg-iimgure rie 
nelle minute mie i.n|ii.w...jI.ì al mnnle della 
Castagna un.l lio lwv..to angolo tinte siami 
potuto ac.orgere dell" uilluriiia d.o,li filili dil- 
uirei -11 H. es.o. 

In poche ore di fornace riduceai questa lava 
ad uni. smallo ^-.solanti e poco unito, dove 
uppajono ancora più parti non vetrificate, ma 
in maggior tempo pass» ad un vetro verace, 
omogeneo , cavernosissimo. 

La quinta ed ultima lava può essere caimu 
dernta in più aspetti, c ciascuno merita distinta 
menzione. (Jui il fuoco <• ■•\\ elastici fluidi hanno 
fatto nascere accidenti diversissimi nel mede- 1 
aimo prodotto. Narriamone i principali. Se adun- 
que qualche masso si rompa in molli pezzi 1 
troviamo che taluno ha più fenditure , alcune 
■tese in lungo , fi che sembrai! nate dal ritira-' 
mento delle parti nel lall'i'CiUnisi; altre toudeg J 
giunti, r riti' prclial'ilii.ente sono state prodotte 
dall'urlo dei jsas elastici. Queste fenditure mOiio 
attorniate da fibre aggomitolate e in mille versi 
contorte, simili a quelle clic rabescano talvolta 
rf incavi di diverse pomici. Ma laddove le fibre 
delle pomici, almeno più fine, sono lustranti e 
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argentine, quelle di che or ragioniamo, hanno 
un grigio smortino e una struttura niente ve- 

Altri pezzi della medesima lava, oltre all'an- 
dar senza di quelle fessure, di versificano per 
altri rapporti. I dianzi accennati lianno legge- 
rezza e spuglio.silii an:i!o;;:i a ((nella ili alcune 
ossa abbruciate, e grande friabilità; per l' ap- 
posito i presenti sono compatti, duri, pesanti, e 
iasciiin rilucere inicroicupiei punti di vetro. 

Altri in luogo di punti hanno il Ibndo ve- 
troso , tua tutto interrotto da minuti glolietti 

Altri in line si veggono passati in vetro, che 
sarebbe purissimo , se da taluno del nominati 
gioiti'!!! non veni — i' interrili lo. Il colme ili que- 

uiia pietra di corno. Il sin) prodolio itila for- 
nace fornisce min smalto s coriaceo. 

Dopo 1' avere esposte le precipue vulcaniche 
produzioni di Campo Bianco e del monte della 
Castagna , clie sono le pomici , i vetri , gli 
smalli e le lave ^' u 0 meno vetrose, tornerà 

me vedute nel restante del litorale dell' isola. 
Quantunque Campo Bianco e il monte della Ca- 
stagna si aleno disegnati come due distinte 
montagne, sono pero sì . connesse fra loro e 
continuate, che a giusta ragione considerar le 
possiamo come una sola, o almeno come for- 
manti un gruppo solo uell' isola. La medesi- 
mezza quinci e quindi delle produzioni coa- 
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ferma in c'erta guisa l'uni Là di questo gruppo. 
Non si dà quasi un passo dove sono le pomici, 
die non s' incontrino erranti pezzi di vetro, e 
al monte della Castagno di mezzo ai Tetri si 
trovano frequenti le pomici. Anzi una parte delle 
solide si cava da questo luogo , rimuovendo i 
massi del vetro , sotto i quali restan sepol- 
te. Quantunque poi cotesto gruppo montuoso 
stando sul mare sembri isolato , salendone però 
ir cime, Ina mino rhe ull'cHirst .si spanile Inr- 
glii.isinniniriilc. tome vctlrcnin meglio facendo 
parola delle stufe di Lipari. E perù non cre- 
derei di apporrai al falso, asserendo che cotal 
grappo di monti , considerato in tutta f am- 
plitudine sua , ha il giro di otto miglia ; né 
minore è 1' estensione delle sue vetrine azioni , 
ove per esse v ojgli a usi in tendere anche le po- 

perfetto. Ma quanto mai qoesto tratto di so- 
stanze vetrificate esser doveva più spazioso alla 
parte del mare ne' primi tempi dopo la for- 
mazione dell'isola! Abbiam già veduto come 
le acque piovane che dalla cima di Campo 
Bianco scolano verso il mare, corrosa ne ab- 
biano profondamente e scanalata la sua pen- 
dice. Si sono pur descritti i notabili guasla- 
menti che vi hanno fatto e che del continuo 
vi fanno i marini flutti, come anche si fa pa- 
lese dalle congerie di pomici lungo la marina 
cadute, e da quelle che rasente Campo Bianco 
galleggiali su l'onde; e non soffia un nord, o un 
nord-est, che al porto di Lipari trasportata non 
venga copiosa merce dì queste IfeRierissime 
pietre. Sono pur grandi i devastamenti che lutto 
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giórno va siilli-eiulu il n'iniMi niniile <li'll;[ ri- 
stagna lille parti die slum flagellale dall' onde 
marini;. I quali devastameli! i quanto a nei ir per 
P addietro siero slati colisi ilei al. ili, lo maiiile- 
slano piccioli si-oidi ili \rim dml™ iil ru.nv , 
i quali UOIi È a dubiLare die in antico non Rj- 
cesselo mi t Hit i> c. minutato irmi us.su i u (jjiI . ■ , 
separatisi ila lui per lo jprzza mento e la di- 
struzione de' vetri frapposti. 

In questo estesissimo gruppo di montagne, 
o indie loro ;tdj;uT]iZt> iu il trilliamo .v!;nn i a- 
ratleristieo dell'esistenza degli auticlii crateri. 
Vero è che in più d'un luojjo vedutisi abbas- 
samenti di terreno clic allenano rotonda figu- 
ra : ma lasciano all'alio nella i Licerteli a , se 
state fileno aperture di vulcani , non mancan- 
done di simili ed anche più speciose in con- 
trade non vulcanizzale. Malvado perù lauta 
oscurità, non possiamo mettere in dubbio che 
Campo Bianco e il monte della Castagna sieno 
il risultato di successive eruzioni', diierse delle 
quali hanno l'urinalo correnti , ed altre sono 
state in alto lanciate. Delle prime allegato ab- 
biamo più testimonianze così lidie pomici, come 
liei vetri. I pezzi solitari, ed erratici di queste 
medesime sostanze provano la verità della se- 
conda cagione. E per ciò ebe r'ugOanU i vetri, 
oltre a queiii cosi solitariamente disseminati ai 
monte della Castagna, s' nuotili ano nel modo 
stesso sparsi a Campo Bianco. I getti di lai corpi 
lanciati dai vulcani hanno anche penetrato ai 
di là dì questi luoghi , avendo io cominciato 
a trovarli qua e là erranti tra le lave, innanzi 
di arrivai* a Campo Bianco. Quanto poi alle 
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pomici, ri siamo £Ì!i trattenuti nel far vedere 
che alcune guise a Campo Bianco ma infestano 
ì più patenti caratteri d essere state dalle vul- 
caniche bocche so per l'aria vibrate. Questa 
crederei pure essere stata F origine della po- 
mice polveri 7.za la , di cui Campo Bianco riboc- 
ca. Da prima pensato aveva ebe fosse un effetto 
della erosione <■ sfracello superlidale, derivato 
dal ferimento dell' acque piovane e dalle im- 
pressioni dell' atmosfera ; ma in più d'un pro- 
fondo scavamento fatto sul luogo, dove o non 
penetrano le piogge , o se vi penetrano, sono 
incile ìi cin'rodi'iv per inauranti d'impeto, 
svendo io trovalo la medesima ridondanza di 
polvere pomicosa, Ilo giudicalo che questa sia 
Mata piuttosto vomitata dal medesimo vulcano 
che vomitava le pomici. F. questa effettivamente 
è l'usanza del moni! gettanti fuoco, i quali 
nel tempo che. scaglinn lave ed alili corpi in- 



tiiine de' macinìi enrpi lanciati. Siniil (niDinent) 
io lo notai nelle pi"Li^r tempestose del Vesu- 
vio, quando mi ci accostai, ed è stato da me 
pure osservato c descritto nelle ejezioni di 
Stromboli. 

Secondochè abbiam veduto, le rocce printor- 
diali che per la loro liquefazione hanno fatto 
nascere Campo Bianco, il monte della Casta- 
gna, le loro adjacenze e la grande scogliera del 
castello dell'isola, sono stati le più volle feld- 
spati e petroselci , ora convertiti in pomici , 
ora in vetri e smalti , ora in lave mischiate 
più o meno a parli vetrose. Nel descrivere que- 
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affetta dal medesimo calorico sin pi 
tro, per essere alcune sue parti pi 
vetrificabili. Ambedue le opinioni s< 
Labili , e forse secondo le diverse 
runa e l'altra potrebbe aver luogo. ( 
per qualche tratto conservi la natura 



punti di vetro, non sembra troppo naturale il 

que' ponti di lava più forti, ma piuttosto dalla 
11 inaiai 1 '' ìi r 1 1 1 lj i J 1 1 1 (? della lava stessa ad inve- 
ti'arsi in que' luoghi. 

E qui si apre l'opportunità di accennare un 
fenomeno che merita 1111 momento di riflessi onc. 
Aggirandomi su ouc 1 fianchi di Campo Bianco e 
del monte della Castagna, mi sì affacciavan tal- 
volta massi isolati che giurato avrei esser vetro, 
e al di fuori lo erano veramente, e questo vetro 
pendeva al giallo o al turchino, era liscio quauto 
mai, e prometto ;i d'essiT finissimo. Ma elici 
Spezzato un di que' massi , era egli una pina 
pretta lava, vestita d'una li'ugierissima vernice 
di vetro, non altrimenti clic la terra colta delle 
stoviglie è al di fuori coperta d'un sottilissimo 
Vetro. Pensai su le prime ad Un colpo di fuoco 
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che slato fosse più gagliardo alla superficie di 
quelle lave, quando eran fluide, che al di dentro. 
Ma la seguente osservazione moetrorami P insus- 
sistenza del mio pensamento. Più d'uno di que' 
massi erano angolosi, ed in alcuni luoghi facean 
vedere vecchie rotture, aventi talvolta la figura 
LiiiK'oidra. Due penai innltiv pulci unirli insiemi.-, 
e dal perfetto combaci amento mi accorsi che 
una volta formavano un tutto più grandp. Ola 
colai vernice di vetro, che di spessezza aveva 
circa £ di linea , era egualmente distesa su que- 
gli angoli , su quelle roti uri: e. su i piani , per cui 
i due pezzi perfetta meo te si commettevano in- 
sieme. Era dunque forza 1* argomentare cho 
quella invernicatura era stata posteriore all' a- 
zione del fuoco. Ma d'onde e come provenu- 
ta ì Confesso candidamente d' ignorarlo. Dirò 
soltanto di aver notato, esaminando su' luoghi 
i vetri vulcanici, che taluna nelle parti più espo- 
ste all'azione dell' aria e delle meteore contrae 
un opalizzante gratissimo all'occhio, ma affiato 
superficiale. Chi sa che quella cagione , qual 
eh ella sia, che atta è a dar quella palina si 
graziosa al vetro, non sìa la stessa che agendo 
su di certe lave, loro faccia prendere quella 
vernice vetrosa ì Nulla perù su questo oso de- 

Terminerù le mie considerazioni intorno a 
questi luoghi , trattenendomi un istante au la 
universale sterilità che domina sopra di essi , 
malgrado P essere anteriori alla memoria degli 
nomini. Se si eccettuino rari licheni attaccati 
;iIIh fessure de' vetri , in tutto il monte della 
Castagna non evvi vestigio di erba viva, e scar- 
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n isoline . come già si è veduto , sono pur le 
piante elio allignano a Campo Bianco. Tanta 
sterilità è una conseguenza del fondo vetroso, 
il quale malgrado la lunghezza del tempo 11011 
si e puniti snoniposlo in terriccio vegeta bile , 
e per quanto ne appare, seguiterà per lunga 
tratta di secoli a conservarsi lo stesso. D'infra 
tutte le produzioni vulcaniche questa si è la 
più lunaria alle vicende dell'aria e degli 
minili elementi. Da questa semplice osserva- 
zione possiamo apprendere , quanto male si 
nuMii-iiii) le epui'lie delle lave dalla magjiiiju; 
o minore coiivcr.innie in Una clic soffrono per 
l'azione combinala dell' al ruosl'cva e degli altri 
anelili sLnig(;il<jri. dipendendo il strado ili alte- 
razione dalla natura delle lave stesse , più o 
meno terrosa , più o meno vitrea. Possiamo 
tulio al più inferire una data sopra ogni cre- 
tina lava vii rea clic naturalmente ridotta si' fosse 
ad un l'ululo terroso, idoneo al nascimento e 

La multi plice rupia delle cose clip presenta 
questo lato di Lipari ci ha stretti ad esser luil- 
ehi; ma non potevamo adoperare diversamente 
senza colpa di violala esattezza. La prolissità 
perù verrà quindi innanzi compensata dalla 
pochezza dei racconti clic resinilo a farsi in- 
torno alle produzioni della base dell'isola, poi- 
ché quantunque non ne abbiamo scorso ed esa- 
minalo che un terzo, il rimanente perù ci 
offerisce sol pochi falli meritevoli d'esser no- 
tati. 

Al di là delle pomici rieompariscou le lave, 
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comi nei nn do dalla putita del Legno Nero, c ai 
allungano in uno giogaja 'di pili miglia, che alla 
volta del mare discende iu dirupali e precipi- 
tosi declivi. Queste lave per la loro composi- 
zione non piccano gran fatto le voglie del vul- 
canista , per confondersi con le comuni ad altri 
vulcani, e soltanto egli si arresta nel conside- 
rare le loro correnti, che ora giù scendono se- 
paratamente, ora s'intersecano e si addossano 
insieme aggruppate. Per tre miglia non mo- 
strano di avere sofferta se non se queir altera- 
zione che proviene dall'atmosfera, e che in loro 
è pochissima. Ma allorché siamo in faccia alle 
saline e che dirizziamo la barca verso il canale 
di Vulcano , le travia tn tutte , dove più dove 
meno, decomposte dagli aliti acido-sulfurei. For- 
marono la più variata scena pe' diversi colori 
che In sopravvestono, fra quali spiccano il rosso 
e il Tjianco. Esaminate da presso, si trovan 
tenere, ed alcune [nslvrri/znhili ; ina la decom- 
posizione non inoltrasi che a poca profondi- 
tà , conservando interiormente le lavo la grana 
dura e la naturai compattezza. Diverse sono 
ricoperte da una crosta di sulfalo di calce. Le 
lave così alterate ila questi sali si stendono 
lunghesso il mare fin quasi in faccia di Vigl- 
iano, lasciando però qualche spazio frapposto, 
'l'ale si è ipiello denominato la Gratta della 
Signora, il qual forma spaziosi affossamenti al 
lido, incavali nella lava che si può dire bree- 
riaia, risultando di pesai di lava angolosi ed 
amorfi da un fondo pelrnsiliceo insieme riuniti. 
Eil essendo questa non troppo solida, è facile 
che l'empito de' marosi cagionato abbia ili 
osa quelle caverne. 
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Proseguendo più olire il c 
s'incurva in un seno del giro d'un miglio detto 
Valle di Muda, che per gl'importanti oggetti 
merita d' essere alquanti) partioolarizKato. Ai 
lembi del seno sorgono alte rupi scoscese di 
lava mezzo dirupale, e i caduti pezzi formano 
più amm a a aumenti sul lido. Più luoghi di que- 
sta lava mostrano di non essere stati alterati 
dagli acidi sull'urei; altri per l' opposi to ne danno 
a vedere sensibilissima la decomposizione, uè 
in essi mancano incrostature di stillato di calce 
tinte in rosso , quantunque altre si conservili 
bianchissime. Ma tanto in questo sito , come 
negli altri descritti non agiscono più cotesti 
aliti, né si sente odore di solfo, né appari- 
scono fumi di sorta , ed è probabile che quivi 
da lungo tempo ogni reliquia d'interiore ab- 
bruciamenlo sia spenta. Ma fra le lave tornano 
in i scena gli smalti c le pomici. Talvolta i 
primi sono separati dalle seconde, e tale altra 
una porzione ilei medesimo pezzo È pomice, 
l'altra è smalto. Questo è opaco cenerino, fria- 
bile , a grana squamosa , e lo giudico a base 
di petroselce. La pomice è nel numero delle 
compatta e pesanti e di grana filamentosa. Cosi 
ie pomici che gli umiliti hanno soventi feldspati , 
ma poco discernibili, e qualche scagliette di 

Queste due qualità di corpi somministrano 
alla fornace uno smalto nero , assai bollicoso 
nello smalto, e meno nella pomice, fusi quinci 
e quiiidi i sorli e i feldspati. 

Ma di mezzo a queste lave decomposte s'in- 
contrano accidenti bellissimi, nati, credo io, per 
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feltrazione. Due qui ne recherò in mezzo, dopo 
l'aver Hata un'idea della lava, dove si osser- 
vano. Ella è bianca, friabile fino ad una data 
profondità, e mostra manifesto scomponimento 
per gli acidi sulfurei. E a base di petroselce , 

parteneva probabilmente alla pietra d' onde fa 
tratta l'angine. È piena di cellette e d'altre 
picciolc scavature , ed è dentro di esse dove 
veggonsi gli enunciati accidenti. Consìste il 
primo in sottilissime cristallizzazioni di sorli. 
Dalle pareti adunque interne di varie cellette 
spiiiiiiino riili.';i! libimi sorli, che ora formano in 
aria un pennoncello , ora in miniatura un ven- 
taglio , ora un fustelle Ho , ora sono solitarj , e 
guardali alla lente somigliano a setolette di co- 
lore castagno scuro. Simil fenomeno fu da me 
notato nelle fessure d'una lava della Solfatara 
di Pozzuolo (Capit. II). Io li credo derivati da 
feltrazione dopo l'induramento della lava; poi- 
ché quantunque sia sommamente ovvio il rin- 
venire sorli nelle lave, questi pero vi sono sem- 
pre dentro incorporati, come esistevano nella 
pietra matrice, non mai spiccati dalla lava, 
siccome li ravvisiamo nella presente. 

l.a secondri frlti'assioiu; h;i jjnnlotlo cri al- 
letti quarzosi ; e la maniera onde sono nella 
lava distribuiti , e il prodigioso loro numero 
ci presentano un fenomeno nelle materie vul- 
canizzate singolarissimo. Ove adunque scabrosa 

temasi in caveiiielte e fessuri:, tutto è pieno 
di stlliilte cristallizzazioni. 1 cristalli maggiori 
giungono a tre lineo e mezzo, ina sono arci- 
Sfaiuhuki, FoL II. G 
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Guardalo adunque un pezzo di questa lava 
i-i|iri.-,1i! al suh'. Ili \<':l/\ min) ]n'r oi;ni parlo 
scintillare. Ma fissiilovi cu] iva l' occhio, ricono- 
sciamo uno ad uno i ciislallelt] quarzosi, i 

prisma 'esagono , per l' inferior parie piantalo 

piramide ésagona, con piani per lo pia trian- 
golari isosceli. I.i' pir.imnl] però alle volle vanno 
solette a<! anomalie. i> uri ninnerò ilei lati, 
r> nella qualità de' piani : cosi è de' prismi. 
Rei moltissimi iln me esaminali, tre soli eri- 
ala]]! erano terminati dalle due piramidi : il 
prisma rimaneva aderente a poclii punti della 
lava, 0 li: piraiimli resi a vai io in aria. Questa 
qualità di crislallelti è spiritosissima e della 
più bell'acqua. Non ve n'è quasi uno die striato 
non sia per lo traversa , nella Evulsa che sogliono 
essere i cristalli di rocca. I meglio organizzati 
esistono dentro alle fossetto, senza però quasi 
mai vestirli!- iW tulio le linai pareti, comi; suole 

trovino fuori di essé 'opra alcuni trarli della 
lava (piasi piani: e questi so marcane ole mei ite 
corli e raggnippati, non senza confusione delle 
piramidi e dei prismi. La lava clic va adorna 
di i|iiesli iiiLM-Niiiiainciili i.-iisLillini l'orma im- 
millisi rupi e di granile i'le\ale/./a sul mare, 
e per qiuiluiKjut; verso si rompa , (in però a 
certa profondità , non lasciane " 
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por entro. Si trovano in compagnia dei sorli 
capillari descritti, ma questi sono assai di rai- 

Non ignorasi clic i cristalli di rocca rinser- 
rati talvolta dentro loro dei corpi estranei, come 
picciole ciocchi' di amianti e d' asbesti, sull'uri 
metallici, molecole terrose e sorli eziandio cri- 
stallizzati di varie grandezze. Io conservo un 
gruppo di guglie quarzose del monte S. Got- 
tardo, nel quale sono conlincali suite piccioli 
prismi di sorlo nero e striato. Altrettanto si 
verifica nei nostri r:rist;jllelti quarzosi relativa- 
mente ai sorli capillari. In comprovazione rucliia- 
monc in mezzo qualche esempio. Primamente 
in una fessura di lava un cristallo quarzoso na- 
sconde in parte dentro di se un lasci'ltino di 
sorli capillari, e il rimanente ne sporge Inora. 
Secondamente l'apice il' altro bscctlo situile 
scappa da un lato del medesimo pezzo di lava, 
e co' fili allargati va a seppellirsi dentro le pi- 



estremità esce ['ultra, e da tale altro spuntano 
molti agili consimili. Altre simili curiose bizzar- 
rie produrre potivi, ma le allegate bastano a 
provare la mia asserzioni;, ed insieme un'altra 
verità, cioè die la generaci un- di questi sorli 
i-apillari pivesiMc a quella rj fi rrisliilli quarzosi ; 
altrimenti non possiamo inl. iidn <j loini: i primi 
penetralo abbiano il corpo dei secondi. 

Il più delle volte lio veduto che la scompo- 
sizione delle lave si oppone alla loro artificiale 
fusione, e questo ha pur luogo nella lava prc- 
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sente. Alla l'onuii-e si è in vetrata superfìcial- 
Uicnlfr ini) ijualrjic [ ll i-F J i ■ j j JJi> ii' rilli'lllii Insiline, 

ma conservando i pezzi la forma di prima, 
(ioni rnlunijiH' iliv-.T.si ili (jiirsli juv./i , ho fis- 
sato l'occhio in certe cavemuzze, che secondo 
le precedenti osservazioni dovevano albergare 
di questi cristalli. Vi erano effettivamente , e 
con qualche mia sorpresa si mantenevano sa- 
nissimi, non avendo io veduto nello piramidi 
c nei prismi una screpolatura, un pelo; e però 
ritenevano lo spirilo e la 1 luspiit i?n/,;> primiera. 
Molai che alcuni erano siali, a così cipri infi- 
mi , allagati dalla lava superficialmente rifusa 
lino a un terzo o ad una metà del prisma , 
c talora fino alla base della piramide; ma la 
porzione che sopra^uva alla ri Iasioni; era egual- 
mente conservai issi ma. lieo diversamente era 
accaduto alle crislalliz/u/.ioiii ilei sorli, che per 
lo squagliamento lasciate avevano su la lava 
delle macchie nericce, quantunque in più d'una 
di queste si distinguessero ancora delle tracce 
di sorli. 

Una terza pietra, ch'io credo pure originata 

Ecr ferramento, è un calcedonio suddiafano, 
i anco- lattato, succcruleo,' che in più pezzi re- 
niformi si trova dentro le lave della nominata 
valle di Muda, e più anche alla spiaggia del 
mare. I più piccioli hanno un pollice ili dia- 
metro, ma i maggiori quello di otto pollici, e 
taluno di dodici. Pochi con quelli che non ab- 
biano bernoccoli e fossette , e queste il più 
delle volle formano geodi di crisLulletli quar- 
zosi , tua in cui è discernibile poco più della 
piramide. Si su che i caicudouj differiscono Era 
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se assaissimo per la durezza. I presenti sono 
durissimi , e per la vivacità e affluenza dello 
.-.L'ini i Ile eguagliano li' più biave ['uraje. Tagliano 
anche il veLro fattizio; nel che perù non cedon 
loro i notati cristallctti quarzosi generati per 
feltra z ione 

Rompendo di questi calcedoni i. dentro di 

pezzetto di lava ed un sull'aio di calce cri- 
stallizzata , die veriaimi Imente erano stati com- 
presi dalle particole del calcedonio, quando 
si trovava ancora nello stato di liquidità o 
mollezza. 

Coleste sostanze su le lave e dentro di esse, 
e clic sono forestiere alle medesime, nascono, 
secondo eli' io avviso , dal loro scomponimen- 
to, cagionato o dagli acidi sulfurei, od anche 
dalle ingiurie dell' atmosfera. Tolta dunque ri- 
manendo la coerenza delle parti costitutive , 
queste trasportate e depositate dall'acqua nelle 
cavita e nelle fessure delle lave, quivi per l'af- 
finità di aggregazione produrranno delle concre- 
zioni stalattitiche secondo la diversità delle spe- 
i ir. Se il mi-..) lapideo sarà un miscuglio di 
silice, allumina, magnesia, calce e ferro in una 
data proporzione dosato , sì cristallizzerà in 
sorli e darà origine a cristalli quarzosi, ove sia 
lutto O in massima parte siliceo. Se poi que- 
sto suco siliceo in dose sovra grande vada unito 
ad mia medi ucic d'j.sf di allumina, si conso- 
liderà in masse di calcedonio che riceveranno 
la forma delle cavità , dentro cui sarà entralo 
tal suco. i 

Questa ultima pietra è stata scoperta in altre 
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lave. Tali sono gli cnidri vicenLini, cosi chia- 
m.ili pei Ir livellile il' cln' lalvolla nn- 

si'ii'.ii [[>. 1 miri imi ;ill'f rj,';in<> : tii;i igmiro 

se per la mole se ne siano ancor trovali nelle 

Imi' ulleani/./.atc ili" ri.ri]|i;ir.iliili ri i ji if.-,! i . In 

alcuni il bianco latteo rollo viene da spruzzi 
rosati; il oliai colore deriva veriràniluiente dal 
ferro che innanzi la detoni posizione tingeva le 

mi rimane a dire, da me osservate prima di 
ricondurmi al porto di Lipari , cui la valle di 
Muria è lonl.ina circa t.m miglia. Primamente 
sono osservabili due scoglj dentro al canale 
di Vulcano, uno di forma al ili grosso trian- 
golare , alto i5a piedi e largo 80, nomato Pie- 
tra Lunga, singolare ^ler avere come una porla 
nel mezzo, iknlm la quale passauu le pieciole 
barche; Tallio iti pari allc/.za, ma di maggiori- 
la! gli e?./..i , è di qualijn: linirciilo passi distillile 
dal p ri n 1 r>. La m;i[i-rìa unii' aiiiliiilue sono 
formali, è la slessa, una lava cioè decompo- 
sta, a base di petroselce, e sinicissima a quella 
della valle di Murisi, clic ricella le ciislalli/iiii- 
zionì quarzose e soilacec, qiisiiiluiiqne in que- 
sta non ci esistano punto. Le lave di Lipari 
pendenti sul lido in taccia ai due scoglj sono 
in parte della medesima qualilii; e però io 
prendo argomento di credere che ab aulico 
quelle lave lacererò un I ni 1 11 seguilo coi due 
scoglj, non osi, mie rise il primo ne sia lon- 
tano a4° piedi , e il secondo un buon miglio; 
e però il canale che separa Vulcano da Lipari, 
e che t assai angusto, doveva una volta esserlo 
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CIHTOU XV. 87 

lì più. Che anzi avendo io osservalo nello 
maggiori calme più scoglj subacquei Ira li due 
mentovali c il litorale di Vulcano , non reputo 
ini pigliali ile clic una volta quest'isola fosse ivi 
unita a Lipari, e clie per l'incessante batter 
dell'onde siasi col tempo formato quel canale, 



dotti dal mare. L'altra cosa , di dir .l.-.u^iu par- 
sili mare. („>:hvi .W1cv;im biforcai", per pullu- 
larne a' suoi fianchi verso il nord-est un pià pic- 
ciolo detto monte Gallina. Le radici del monte 
della Guardia al sud e al sud-est mettono in 
, ed alcuni tratti ili case sono pomicosi. 
'ci poi vendono più in alto coperte c 
i squilla alliscine iiee,rci;a7.itìni di 
lave corsevi sopri. M;i olire le pomici, diverge 
di queste lave guardafili 1! sud-est lasciano ap- 
parire massi grandi -.Mini di vetro, parte errati- 
ci, parte incorporati ad esse; e però se a cjue- 



Le pomici ] 



sle due falle di vetrifica/ioni ameremo l'aggiun- 
ger T altre ebe giacciono sotto al castello di 
Lipari e a' suoi liancbi , e clic co [istituisco no 
elleno pure una porzione di base del monte 
della Guardia , si farà chiaro quanto cotesto 
monte abbia egli pure abbondato in eruzioni 
vetrose , abbondanza clic rei ni crassi anche mag- 
giore, ove in seguito considereremo le parti 
di lui più elevale. 

Questi sono i falli più rilevanti che mi ha 
foniilo il viaggio attorno alla base di Lipari : 
e se nel descriverli ho condisceso più presto 
alla lunghezza che alla brevità , la copia e l'iin- 
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88 VIAGGI ALLE DUE SICILIE CAPITOLO XV. 

portanza degli oggetti che mi si sono offerii, 
e ch'io doveva far gustare al Lettore, mi pj- 
tranno forse servire di scusa. L' interiore ilel- 
r isola che ora mi accingo a considerare, mi 
darà occasione d' esser più breve. 



Digitized by Google 



CAPITOLO XVI. 



PARTE SECONDA 

Otsnvavoni fatte nell'interiore di Lipari 
e nelle diverse ine montagne, 

Atr.cL'.n impollini*! rno ■'<■ ■■\'V. l 'l.~ Y«<':.<r L:hi r.aroifi:- 

rizzala cratere più ir lei conoscibile. Conuluellura 
che il monte S. Ange!" e quello della Guardia, i 
due piti elevati in Lipari, sicno siali prodotti dadne 

in due caverne presso al piana denominato la Valle. 
Breccia vulcanica assai curiosa. Tufo vulcanico che 
copre da un lato tu Ita la montagna delle famose 

sialo una corrente terrosa. 6 Singolari ss imo per over 
dentro veraci carboni li'piosi. Lo. 1.^:111 imi i i-icori:lu-, 
come aia» venuti .lui entro. Strada ebe dalla ralla 
conduce alle naie in massima parte formata da cor. 
msioni filile nel tni'iJ dall'acque piovane, Corpi di- 
versi osservabili dentro a queste corrosioni. l*ez?i 
erratici di smalto che incastrano più coipicciuoli bul- 

. ilj,: y.r.\- g\\ csL'un lattisi alllMIIO (Lui no ri ni-.". - 
ilei.; d l'hSur granati. Comparazioni tra essi e i gra- 
nati vesuviani. Smalto dei granati liparcsi elle ha per 
base la pietra cornea. Lave erratiche nella pubblica 
via per andare alle stufe. Crisoliti vulcanici entro tuia 
lava a base di pici™ di ionio. Oniiionto Ira onesti 
crisoliti e quelli (lell'Lloa e drl Vivarcse. i'wi in- 
tigni di porfido rosso clic sembrano di non aver sof- 
ferta fusione. Tutti questi corpi non formano mai 
correnti, e perciò danno a credere d : essere stali su 
per l'aria lancili da qualche vokano. Ampia pia- 
nura tufacea resa coltivabile , situata al di là del 
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nato tufo. Stille il! I.'ij.ai i iÌiSitìII,:. Hditpie J'infinm- 

l'rodigioto nume." :1. I;uc m dr. miiposie per l'ini, 
pressione de 1 vapori .mln-snll'iii-ei. OkiJ» .1, [Vito 
puro deporlo jopni alcune di ijueste lave, VaneJn 

mÒs!e, L,l,fi'ul!'iNI ^k'i' ,ni|i!i ^wl'ìrcnc j*i'i'r° 
U natura, ^iropre ebe tona d'ordinario^ base pc- 

eulorati e aderenti i. 1 1 lave dee ouiji [lite. Verro nj. 
sidatn e in vmie jjiri-.^ jiiiiililkaln, yiiUnr ili". divì- 
aati colon nelle lave deeompnne c nei sull'ali di cal- 

n fe Stufe, i 
minerali. Lampeggiamento che 

il. 1 i- Hi , .■ -i.l.liiiui. nìii . i.il.i.ì. ■iiili^.r lidi" .ilhiii 

ma umida Quantunque^ leolili^ di più regioni vulj 

H! ■!. I\ l'in !■ Il l'i' il.nl 'li 

Nir<:i:r:li d"-Ki|i i i.il:i.b r.lii! iorilllliii 1 Lumi ili Li- 
bali. Altra ]jiui)]-i;.i:i ( ;n nilu.i <(i |;«e il erompii > to 

e di sull'uri ili t;iki! ,ii su,: .-.i il' iiolii. 1 '.«■* 

paese vulcani, iato in Liuupa dove gli alili sull'urei 

èjl.-ntW, m„J ' l'-'.:.,. \.IMì'i,-,l.-.,,„! di Cinico 
lliai,™ e de! m<:v,u <;,..,.i [ :,.it:iL.na, dio -i alla, uno 
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;mitUn, Sf.iisi ^siiiic notiric lasciiireci i 
no ni iiinrhi ili Liuari , nuanuinque 
(, sicuri ella e la cilir. sua abbiano 



notte visibili. Qofll'i- 



lu accerchiano. Conciossiach 
chiù t a in giro da noi gettai; 

la l'orina ile' monti minori, i 



gelo, situalo al nord della città di Lipari, per 
essere il più elevato di tutti gli alili dell'isola. 
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Di lassù adunque avendola io quasi intera- 
mente sott' occhio, potei esaminarla in grande, 
ed accorgermi che ben lungi dall' avere figura 
conica , quale si è quella di Stromboli , ed in 
certa guisa di Vulcano, Lipari all'opposto forma 
più grappi di scommesse e mezzo diroccate 
tuoni ;ij;nr> coiiIii.vitjii'ilIc ÌiihÌiw accozzale, per 
cui prende un aspetto irregolarissimo. Si scorge 
chiaro che i fjoelii vulcanici hanno imperver- 
sato in assaisaimi luoghi, e che per la troppa 
prossimità dell'uno all'altro non hanno potuto 
formarsi nue' coni distinti che gpiccan si bene 
nel Vesuvio e all'Etna. Ma le materie eruttate 
da' vulcani superiori, riversate su l'altre uscite 
dagl'inferiori, prodotto hanno in ogni parte 
confusione e disord in amento. Dal vertice Etneo 
ravvisiamo una moltitudine di sottogiacenti ben 
caratterizzali crateri, ma da quel di S. Angelo 
io non seppi riconoscerne nettamente pur uno. 
Si veggo», egli è vero, più bocche, più av- 
vallamenti, che ab antico erano prubablmcnlL: 
bocche infiammate, ma nessuna di colali ca- 
vità prende ora figura di un imbuto arrove- 
sciato , sia perchè sono state in parte riem- 
piute e guaste da susseguenti eruzioni , sia 
perchè di questi guasti ne & stato autore il 
tempo stesso. 

Il sig. Doloinieu ha osservato alla sommità 
di questo monte altissimo un piano circolare 
attorniato per di sopra da rialti colla pendenza 
verso le interne piirti , ch'egli avvisa essere le 
reliquia di un nicchio criteri:. Oupo ili averlo 
esaminato anch'io , non ve!: so iiiveri.simiglian/i 
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te, dell' altezza d'un miglio scarso sopra <ìél 
man:, sia stalo il primo di Culti a formarti 
nell'isola, quello che ha dato sfogo' al vulca- 
no, e che ha servito dì base e d'appoggio 
all'altre montagne innalzatesi posteri ornici i Le. 
Plausibile è altresì questa opinione ; ma po- 
trebbe anche darsi, secondo ch'io penso, cho 
detto monte nell' epoca del suo nascimento , 
o poco appresso, avesse avuto a compagno il 
monte della Guardia , che mira il sud , e di 
cui ho parlato nella prima Parie , sì perchè il 
secondo e isolalo dal primo e fa corpo da se, 
al perchè in elevatezza gli è di poco inferiore. 
Seguendo adunque le locali mie idee , io esti- 
merei che queste due montagne , le quali dì 
tanto sovrastano l'altre tutte vicine, generate 
da due distinti vulcani, fossero state le prime 
a sorger del mare , formando a principio due 
isolette, che poi allargate alla base, concorse 
fossero in una sola, non- ignorando noi che 
qualche altra isola vulcanica da prima era iu 




H'Ilt: nucesaioni, per cui ne e naia l';iinpiezy;i 
di Lipari , la quale per le continue erosioni 
delle piogge e del mare certamente adesso è 
minore di quel che era una volLa. 

Dal monte S. Angelo mi trasferii a quello 
di IL (inani i, il liliale se alla parte ilei mate 
è orrido per i! j I i~-.iri.t- r illidc pendici di 
lave, e conseguentemente va pnvo d'ogni ver- 
durai- . in -ifi»[ l'vsl.i, i In il i fi.iiii ii rivoll.i 

alla olii, predilla .iggr.iJi «oli s.ilite . fai ili a 
sormontare, c a'Liparesi fruttuose per diversi 
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da se, e debba dirsi egualni 
l'altro: e ciò pel troppo disi 
da lui, e por un'ampia gola, 
vallone, die dall'est all'uuest 
1' altro. 

Visitati questi due monti, 
eminenti dell' isola , passai ; 
di mezzo, e trovai conferai; 
aveva da quelle allesse per 



ie degli ai 
" ( h'p"l„ 



,.e. Quindi 
e .1, poJii 



iss.ro ,|iK!sli cu.y: i-.n-U- ideiiLitl, 
mulinili ;u i;iù debelliti. 
I Liparesi mi unsero ... desideri 
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■ t.»mn.joll.».ni..i ,1. ,.n picciol pi..,, 

Ila citta poco più d'un ijuarto ili miglio. 
pbU Ila raperino in mia rti] >i* ili lavi: sioni- 
ste, e vi cammina dentro un uomo in piedi 
• la lunghezza di 5o passi. Fiorite erano le 
: pareli di mimato di " 



nella medesima rupe, Que 



;o incavata 



1 più altri luoghi 
li, come de' va- 
e più al presente 

t mi abbattei tra ■ 
, che per le ete- 

corgerrai da quid 
dominante in lei 

lurezia , c questa 

jpia lava ; V una 
! che a due linee 
:ra d'un l'ondo hi- 



cgualc, scintillante all' aci:i:tju , e race Illude ni e 
tavolette di léMspati. Ambedue sono a base 
'li pietra di conio, e mandano un grave odore 
argilloso. 

Secondo, più pezzi di lava vitrea d'un bel- 
lissimo colore tra il verde e il ceruleo, per la 
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jiscezza, per In rottura netta, per l'aspetto e 
per la non molla durezza, somigliante alla pie- 
Ira pece. 

Terzo, diversi minuzzoli di pomice cenero- 
gnola e compatta. 

Quarto, pczzuoli di vetro bianchiccio e sud- 
dia fai io. 

Quinto, pozzetti medesimamente di Vetro, 
ma di niuu colon 1 , .simili quasi per la traspa- 
renza al vetro falti/iu. Il iunior pezzo fu di i4 
linee di lunghezza sopra 6 di larghezza ; e 
questo era siiiiilincnii; ,.r| i [ 1 1 J ii [ o n<;l!a breccia. 

Non potea dirsi che queste cinque Specie di 
produzioni vulcaniche fossero i|alurali alla pa- 
sta della lava. Patentissiuie si vedevano le rot- 
■ ture e gli spigoli d'ognuna; e destramente 
spezzando la lava , si potevano avere iutiere, 
licitava dunque ìi cuni-liiiuliTi' elio ^ih jiiivsT- 
slenti erano state involte c chiuse da una lava 
posteriore, quando eia in moto, venendo così 
a Tonnare con lei un corpo solo. 

Nel far queste osservazioni lui preso da un 
dubbio. Quantunque all'occhio nudo ed anche 
al tatto appai use la lava vitrea sommamente 
listili! , poi ti sotto lenti; amila si vedeva supcr- 
fìi-ui[:itciilr piena ih ininul.is-inu; lì'. Nitri'. l!o..ì 
era se non di tutti, almeno di qualche pezzo 
dei iluc vetri. Io adunque sospettai che ullor- 
chÈ queste sostanzi; erano tuttavia infocale, 
qualche correlili; di acqua \l passasse sopra , 

colpo d'uria IVcdih: quando piul.to.-ao opinar 
non volessimo che le fessure l'osser nate allor- 
ché lai corpi vetrosi fjiii freddi vennero im- 
provvisa inen te presi dall' accesa corrente lava. 
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Ma le tanto rinomate stufe di Lipari sembrano 
esser l'oggetto che più d'ogni altro muova la 
curiosità del viaggiatori'. Non doveva io adun- 
que ornuictterne la visita. Sebbene debbo dire 
che il viaggio per andarvi fu a me di mag- 
giuri? ij.lL-ii7.il n l<: i:hr It: shifu niedesiiiit;. Giac- 
ciono all' ouc.it a quattro miglia dalla città, 
poco al di là della vetta d'un monte, che 
dopo quello di S. Angelo e della Guardia è 
dei più alti dell'isola. La strada ch'io presi fu 
quella che dalla città mena alle stufe, ed è 
Punica che senza disagi possa condurvi. Ella 
è con siderali ili ncn te lavoro dell'acque piovane, 

di tufo. In più d" un luogo di questo libro ho 
parlato dei tuli vulcanici, ma quasi sempre per 
ii!(:iilirii/.i. Il pvi'srutc vuol-.' l'acre csjjii.sLd i-mi 
alquanto più lung') rii<;iiuii![in'iil.u. Già lin quasi 
a principio^ dell'Opera discorrendo io de tuli 

Quanlunque poi non negassi' die le ceneri, le 
arene e l'altre sotlili sostanze vomitate da' 



KZ 



i qualche centinajo di passi dalla 
città, e senza iuttiru/.ioiie arriva lino al di là 
della sommila del monte delle Stille. Cokslu 



4 
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scoscesi , ora piani quasi orizzontali , ora dirupi 
poco meno ohe verticali. Il tufo pertanto die vi 
ila sopra piemie caftaiiioiitc ^li stessi anda- 
menti, e talvolta alla superficie s'increspa e 
quasi ondeggia. Nè discunla pillile nelle fles- 
sioni , ne' giri , nelle mosse dalle più caratteriz- 
zate correnti di lave. Inolile, a simigliane di 
alcune di esse, è formalo ili sopì adiacenti suoli, 
' profondamente 



u.Lni 



dalle piogge cor 
clic eiital tufo si 
cosi, di sostanze fangose cor? 
delle Stufe; abbondando gli < 



Vesuvio. dell'Etna e delTEcla. 



Mi G 



sembrava 
Se stato fosse mi lo; 
di terra dm inonda!' 
umiliatila (Iclln Slulr 
avrebbero per le leg; 
pesanti andare al tot 



chè, 



; il elle 



di vetri. Ma io non vcjjfjo ripugnanza, nel pen- 
sare che tali inaisi! siciio siali: ila qualrlio ac- 
cesa bocca erullats dopo l' induramento del 
Luto, in l'orza del quale poco si sien profon- 
dale. 

Olire la posiziono del tufo e l'andamento 
sinuoso su le spalle e su' fianchi della monta- 
gna, die bastati temente decidono clic una volta 
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t la mollezza all' indurila bel- 
ino colore è grigio cupo, la 
so che granellosa, e cedente 
i la sbriciolano c In pol- 



È ■ leggiero , si attacca alci» 



al labbro interiore, I rasnictte tlcliilincnlc l'o 
doro di argilla , ed immerso nelf acqua , avi- 
damente la tragge, e se ne imbeve in ogni 

I! l'urici) ili'i'.i Icrrlace cjci 1 1 1; ;i [ i . [; "I . t |ii : .iìi;i il'.uil 
rtissii l'inni', pei ilei ili-in del l'erro. In indura 
jicr liriiln l ■ F i !_■ •da'.'ilhi all' ii'Jfi.ijij . seiu.a però 

che s'invetri, a riserva di pigliare superficial- 

L' altezza del lulb diversifica secondo i siti 
della montagna die cuopre, sollevandosi so- 
pra di alcuni, quando ili pochi piedi, quando 
di molti; ed in qualche luogo è si atto, ohe 
malgrado gli alzamenti in esso dalle piogge 
scolpiti, non ho potuto saperne la profondità. 
Ne' luoghi però dove ne vedeva il fondo, 1.0 

Sto "dioici '. Varte" polverizzate? parto"" 
pezzi staccali e tiranti .spesso al globoso. Sono 
elicmi ne! novero delle linieri. Dire arkiiquc 
bisogna elle innanzi alla miriciilc tufacea ca- 
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dute Fossero quelle pi 
Stufe, erottale ita un 
Ma questo tufo rui 



glia delle 



I i i'.i.i ili ! ff.tijrjcrni e hi poea durezza. Oltrac- 
ciò taluno d'essi all' aria aperta tocco dal fuo- 
co, fumica e diventa brace. Tale alLro manda 
un poccolino di fiamma. Questi ultimi non si 
sono perfetta me lite riddili a carbone , scorgen- 
dosi tuttavia le parti fibrose del legno. Questi 
carbuni formali cilindretti luiichi da due o tre 
linee lino a dodici o quattordici, e sono grossi 
a proporzione. Mostrano di avere appartenuto 
a ramiceli! d' arbori o arbusti ; sono seppel- 
liti nel tufo a molla e a poca profondità , c 
si trovano, quantunque sparsi raramente, per 



questa spie-azione non va immune da diflìcol- 
ta , le quali facilmente può prevedere il lelto- 
re ; e sembra forse più verisimile die la inon- 
dazione terrosa avvolti 1 ubbia e seco condotte 
queste carbonaie.' sostanze preesistenti alla sua 
eruzione, e derivale da qualche infocala gran- 
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*line che arso avesse e' non del tulio con- 
sunto le poche e meschine piante che in quelli 



montuosa pendice 
Detto ;i libiamo 
mie piovane su 1 

duce alle stufe ha corroso .1 molta profonditi 



3 abbiamo che il rapido corri 
del monte 



inamente aduni; 
d'ogni ; grande» 



il* EcTè 

lacenti sa la pubblica 



3 proba hi Ime: ite 



lità di smalto, 
risolutamente ne 
non avendo pot 



mili. Presi in generalità hanno figura bulhos 
e il colore nericcio, tirante però in alcuni ; 
rossigno. La superficie e tersa e lustrante, I 
fresche rplture laminose e affatto vetrose , 
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tulo raccogliere le seguenti cose. 

La prima esiste hi una lava a base di pie- 
tra di corno d'ini c,iii;io ^uiHìc'Ìn , di siijn'r- 
ficit 1 disegnale e ili cciisisteii/a (un:» più .-In- 
terrosa, per hi limila altera/àut" 1 soUcrln . min 
pia, per quandi apparisce, dalle esalazioni sul- 
furee, ma pit.ltoslo diluii sleiupcramcnli dcl- 
l'almosTul'a. I granali clic dentro vi abbondano 
sono eglino pure pregiudicali, perduta avendo 
una parte del lustro naliui, e uncinili essendo 
faeilruciili' slritnlalnli per hi in r>l [i I uri il ]<■ delle 
sullili crepature clu: Inumo. Ititeugouo però al- 
quanto del carattere velloso, li colore c ira il 
bianco e il grigio, e le parti più sottili sono 
appena traslucide. A prima vista li crederemmo 
di figura globulare perlella, ma t stralli dalla 
pietra matrice (essendo agevole il farlo), e at- 
tentamente espiati, si ve^.'on faccettali, qua- 
lunque possibile unii sia sapere il numero delle 
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faccette, per esseme si 
più angoli. Solamente 
semlomi di rompere 
roUhi, » prima™ 



e de! color della pece la lava matrice , la- 
sciando perii iiilalli i granati, che qui sola- 
menle imbiancali di più, c rendoiisi più vetrosi 
e più duri. La nerezza dello smallo essendo ili 
contrapporlo con la bianchezza dei granati, ne 
fa saltar fuori e spiccare un esercito di minu- 
tissimi, prima invisibili nella lava; e malgrado 
la menom issi Ina lor mole , si manteiigoiib al 



I granati della 


«■ronda fatti 


i, allacciati e stretti 


da una lava a bas 


e di roccia-! 
tutto opaci 




jjiù grossi e^del 










edemi. Molli ton- 


degnano, e mai 


ìifestati^hi! 


ila la loro cristat- 




faccette, ma 


che e impossibile 






iczzelti nel volerli 


estrar dalla l'ava. 


\l;i [.ili :i!l! 


■i della .lem qua- 



l'asfalto, i ijiiiili probabilmente già preesistenti 
sono hlali in/r|iji.iti il. il sin-i.i ei-uiialiiui. 

Anche questi granati si mostrano infusibili 
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lava pesante a base similmente di pietra cor- 

(ìiii; abbastanza ]nr infavilLiiv al lini IÌI'uix-n. 1 
trinati, clic «Olili liiiilli'()-;;ialiii;;!l(jli . f assai 
de' quali arrivano a quattro linee, si veggon la 
più parte fessi, ina in modo che nelle fresche 
rotture la suneilicie rappresenta quasi un fiore 

La fornace fondo la lava, non già i granati, 
elle acquistano soltanto il ooìor rosso del ramo. 

I granali drlia quarta e il Liliana falla [.ur- 
tano ^4 faccetto, e sono semi -trasparenti , bian- 
chi e vetrosi. La loro matrice è ima lava com- 
patta a base di pietra cornea, che dà odore 
argilloso. Alla fornace si converte in mi pro- 
dodo nero smallino, ina intatti rimanendo i 



9 Veduto adunque che questo quattro qualità 
di granali -uno infusibili al Iu<>l<i della forna- 
ce , per più giorni anello prodotto , ebbi ri- 
corso al gai ossigeno. Allora tutte quattro si 
fusero, ma Ioniamente. Quando la lava matrici! 
colava come il vetro ordinario, i pezzetti di 
granato che ti orali dentro rimanevano intatti. 
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Finalmeule fondeva usi 
corp orassero alla lava 



poliedri 



. de-) Vcs 



a Ai Fuoco. « Il E 



in questo, die si 
.e qui Ì!ili'iul[> (-oli 
l'iijuld ilei ffi-/. iissi^ciHi) . f. ila iìnalriitiUi! ijol- 
» lendo del continuo una massa perle ttamen le 
« simile al quarzo , eziandio Della rottura, e 
« scrosci» egualmente sotto i denti ». 

Questa specie di bollimento io t ho veduta 
Delle quattro mentovate varietà di granati , 
quando erano Dell'attuai fusione. La prima e la 
terza mi banno fornito altresì due massette so- 
miglianti al quarzo ; ma quelle della seconda 
e tk-lh ((», u(a lariL'Ia uvauu sj-.ii^uoHi.'. (ili ì: 
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elici qiipslo autore sperimentai 



■aci graniti. Queste r 

icre <Ìi pietra- Vero 
compagno de' granai 



it.i!:. Chimico (Il J3cr!i 
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io; 

Tornando per un momento a' liparcsi pa- 
nati, non sono calino gì» lenaecmente aderenti 
alla base , come quasi sempre si osserva nei 
feldspati e ne' sorli, ma a somiglianza degli 
altri granati vi sano impiantii!.! in modo, clic 
facilmente ai staccano seri za rottura , lasciando 
esatta nienti' milo smalti) l'impronta della loro 
figura. Questo smalto, compatto, pesante, bìgio- 



dellii grossezza d'un pisello clie non racchiuda 
pii'i scamiciili di smalto, e scarsi sono i pez- 
zulli di smallo clic vadati IJn-ii di questa ter- 
ra. In lei notaliili sono fortore terroso e f at- 
taccamento itila lingua. 

Ne' siti medesimi drive questa hi/zarra me- 
scolanza si luna, ricomparisce lo smallo a 
granati, simili ai viroi-dali di sopra, ma pi Ti 
grossi e pili accoslarstisi al globoso. Rilevante 
si è questo smallo per l'aie tu rjirali-ln- sito itti 
lutto solo con alquanti pezzi ili lava a base di 
pietra cornea , dentro la quale si annidano pure 
essi granati. 

In un tratto ili pernia divismi qitnll.ro specie 
di lave, ci a schei luna a base di pietra cornea, 
che a peizi similmente isolati s' incontrali tra 
via andando alle Stufe. 
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melico. Dà odor 
la' feldspati. 
Quasi ona u 



Dalla seconda non si allontana la terza la- 
va , se non in quanto e alcun poco più com- 
nalta e più dura, e i feldspati sono meno a b- 

La quarta lava, clic nella solidità, nel peso 
c nella durezza supera le tre antecedenti , ha 
colore nero furiano . ìolluia linosa, produce 
qualche attaccamEiito alla lingua e fa sentire 
il solito odore di argilla. 

Ad una linea dimezzala meLle in moto l'ago 

Tutte quattro queste lavi; convcrloiisi alla for- 
nace in vetrose scorie, senza però la fusione 



sfav illa all' acciajo , fi sentire un tenue odore 
di argilla , e per una buona linea agisce su 
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f.-|.Ì5|l.:ll ! l'ili C.-.sa illlUH'pOVati', rj |s;is.sil :;i1Vs;iil!( 

Con un eerto vivo tra il i-erde e il pialletti 
non lasciano di ferir l'occhio su le parti dell: 
lava die per di fuori hanno sofferto le impres 
sioni dell'atmosfera e delle meteore- Ma ne», 
fiesdir rotimi: hmipc^iaiiii ilei pi fi brillanti co 
lori. Quelli clic più spiccano sono il giallo d'or, 
e il verde tenero d'orba, j biniseli iato vi talor; 
il rosso del fuoco, temperato da una tintura à 



color 



opie 



Dermodo, che non possiamo staccarne che 

'11 fuoco della fornace e quello del tubo 
ferruminatorio non solo non fondono queste 
piì'ti'uz/.oliin?, ma noi) le prv'.iin licann l.arupni'O, 
sia nei colori, sia nella tessitura. Il solo gaz 
ossigeno le scolora e le fa fluire in una pallina 
bianca , ma senza lustrare. 
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nque sin qui ignoto fosse che a Li' 
ano vulcanici crisoliti, era n pero stali 

altre contrade vulcanizzate, come nel 
e nel Valese dal sìg. Faujas (i eie.), e 
; Etna dal sig. Dolomieu (/. cit). Ma 
■isulili comparando i mirri , trovo delle 

e dulie somiglianze che compendiale 



Faujas. n«ni qualvolta si 
composti di mia union 
più o meno line, più c 
Use. inrpolai-i, talvolta 



Non vogliati] tacere un secondo divario, per- 
chè troppo rilevante ; ed & che laddove quelli 
di Lipari sono di poche linee, i mentovati da 
questa Antimi muntali» qualche volta a più 
lihhre. 

I suoi perii si accordano co' miei nella in- 
iusih.lilà al fuoco molto attivo, giacché gli spe- 
rimentali da Ini sono stati altresì rcliattarj al 
fuoco de' forni ordinarj , per quanto violento 
e continualo egli fosso , c non sono entrati in 
fusione se non se eoli' iulcrvei ilo del pai os- 
£ igeilo. 
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I colori quinti e ijuiudi hilvolta sono pli stes- 
si. Dico talvolta, finitili: m ì]ìilhIo r'inijas di- 
versi de' suoi crisoliti godono soltanto d'un 



1 trititi .li soim S luii/e fi il: 
crisoliti lipasi e gli etnei si 1 
guadando quanto ho già det 
clic Dolomieu dice dpi seco 


differenze tra i 
idi nel più volte 


citato suo libro. Narra egli a 
dei crisoliti ivi osservati som 


dunque che altri 
> amorfi, altri cri- 


stallizzati in prismi tetragoni 
ramidc talvolta csagoua ; che 
è concoide, parte laraellosa, 
giore di quella del quarzo; ch< 
trasparenti , d' un giallo verdi 
e fusibili in un fuoco fortiss 


o esagoni con pi- 
la" durezza mlg- 
■TtiX"divm»° 


appellano, si perchè le dn m 
lave del monte Etna sono ai 
A bella posta ho cbijroatc 


e da" 1 ui G "ra/iT s t 
a vedute in alcune 


liti di Lipari, non tanto per 


Covarli dentro di 


una lava che per contra ppor 

che lè pietre vulcaniche le 
giallo-verde e per qualche al 


tori son d' avviso 
quali pel coloro 


nei piuicipj prossimi, ed in p 
teri esteriori. Ed io nelle des 
tuuque adottato abbia questi 

essendo però d' altra parli! 




(Feriscono tuttavia 
iù d'uno dei carat- 
oiitte pietre rjuan- 
i usi tata espreasio- 
e da loro ; certo 
eli' elleno in forza 



delle di: stri II. e proprietà non si possono riporrò 
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1 I 5 VIAGGI ALLE DUE SICILIE 

fra' sorli, nel qua! numero sogliono alcuni Na- 
turalisti collocare generalmente i crisoliti de' 

Rimane anche a ragionar d'una pietra, che 
sarà r tiJ L il delle produzioni iitl'ci'tcìnisi luiiijo 
il pendio del monte lìriitimo alle stufe. Ella è 
un porfido a base di petroselce con feldspati 
a la\oli:ite, brillanti nr!!i' rotture, i: con smli 
nerìcci ed informi. Questa base bu il rosso de' 
mattoni, esisti; in masse erratiche, taluna del 
|uv> ili iijiL'Iiai.L ili LiLlii-'?. Compalla, scagliosa 
ne è la rottura, amorfi ne sono i pezzi rotti, 
i più sottili agli l'ili tralucimo, ed al focile me- 
diocremente scintillano. Il color della base ha 
tinto in rossìgno i feldspati, come veggiamo in 
certi porlidi orientali. 

Ma cotesto porfido ha egli sofferta fusione, 
O è forse nello slato naturale, e lutto ul più 
si è calcinalo, allor quando venne ri^ettaLo dal 
Vulcano! A (ferma La mente dir noi saprei; pure 
penderei più pel secondo clic per il pruno, 
stante la qualche alterazione che manifesta nello 
parti eziandio interno, la quale sembra esser 
I' effetto d'una verace calcinazione. 

Alla fornace la pasta di questa roccia si è 
intenerita, ma non fusa. Intatti rimasti sono i 
feldspati, ina con la velrilicazione dei sorli. 

Gli squarci spaziosi e [jiui'ui k I i nel tufo scol- 
piti dall acque piovane , e che dal più basso 
del monte mnoltransi fino alla sommità , mi 
hanno fornita la lavon'voli' r[>jnnf:inità ili ..,:>- 
prire e descrivere le lin qui rieonlale sostanze 
petrose , giacché fuori di questi squarci non 
iscorjjìanio che la nuda crosta superficiale del 
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tufo. Nessuna di tali sostanze forma correnti 
m» tutte sono erratiche, e perdi danno a cre- 
dere d'essere ivi dentro al tufo cadute pe! loro 
lanciamento in aria , prodotto da qualche vul- 
cano. Giunto poi che siasi al sommo del mon- 
te , si apre all'ouest un'ampia pianura dell' i- 
stcsso tufo, ma fallo terriccio, dove si semina 
frumento e dove sono potili vigneti. Luccicano 
su di essa frequenti pezzi di vetro suddiafano 
nericcio , e dei più belli e più puri che offra 
Lipari. Colai prodotto m'invogliò di cercarne 
l'origine; nò indurii a scoprirla, per via di 
qualche scavo fatto aprire sul luogo. La terra 
tufacea ivi profondasi poco più , poco meno, 
di tre o quattro piedi. Sotto ini me diala mente 
giaccion le pomici, ed ir fra esse che ritrovasi 
abbondauieniciilc cotesto veli?), il quale pro- 
iiabilmeute sarà sialo smosso e recalo al];, .fi- 
porfieic dall'aratro, o da altri simili strumenti 
destinati a preparare il terreno per la semina- 
Ai di là di quella pianura evvi una facile 
discesa di dugcnto piedi all' incirca , a capo 
della quale csisl.on le stufe, (lucila prevenzion 
favorevole che per la loro rinomanza aver pe- 
tratto ali' aspetto delfc medesime. Formano un 
gruppo di quattro o cinque pavé, più simili 
alle tane degli orsi, clic alle abitu/ioiii desili 
uomini, e nelle (|iiah l'arie inlìiuLinienle è più 
bambina che nelle fabbriche dei castori. Ogni 
cava per di sotto ha un'apcrlura, per cui en- 
trano i caldi ed umidi vapori, ed un'altra per 
Spallanzani , Voi II. 8 
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disopra, da cui ih: esulano, lontrato in una di 
esse, poco vi potei dimorare, meno perii ca- 
loiico che liei l.cnnouietrn marcava solamente 
il grado -j-, che per un non so che di sof- 
focante clic aveva F interno ambiente. Queste 
stufe ritengono ora poco più che il nome, es- 
sniil'i pressoché dcrelil li'. Di f'itli (juando ali- 
tilo conservassero la loro virtù e fossero van- 
Lii^iose contri) divulsi malori , come usarle, 
se mancami ti'ti^ni comodità ie-solutiLmelllc ne- 
cessaria per chi dee valersene! 

Quando le visiti) il si|». Dolouiieu , tutto il 
terreno su cui sono poste , era penetrato da 
cocenti vapori, che sotto Ibruia ili un dento 
fumo escivano da picciole aperture del diame- 
tro d'uno o due pollici. Allorché io ci andai, 
le cose di molto eran cangiate, come accader 
suole ne' vulcani dove si manifesta più o meno 
la presenza del fuoco. Non vi era che un foro 
d'un pollice circa, da cui a volta a volta esa- 
lava una traccia sottile ili fumo fetente di odore 
di solfo ; ed allargato avendo io il foro , lo 
trovai attornialo da scarsa copia di molli sul- 
l'uri di ferri), ivi generati dall'unione del ferro 
e del solfo. Per altro l'abbate Trovatila, da 
me altrove citalo, ini attesta clic in certi tempi 
annullino attorno alle .-info più liuiiajuoli . ed 
in a 11 p ugnerò che oltre al fetor del solfo, che 
all'appicssanui a onci silo cominciai a sentire, 
divenne cocente il terreno , c il puzzare si ac- 
crebbe, fatolo io smuovere alla profondità d'un 
piede. Dal che raccogliesi che sotto alle stufo 
e ai toro contorni nasconder ancora un resta 
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d'infiammazioni sulfuree ('). Le stufe e i bagni 
caldi, de' quali ragioneremo più sotto, sono le 
uniche parti in tutta P isola dove rimangono 
ancor monumenti dei non allatto spenti vulcani. 

Il testé nominato Francese dopo l'avere de- 
scritte le stufe dì Lipari, passa a far parole 
delle alterazioni cagionate da' vapori acidi sul- 
furei su le lave di quel luogo , notando che 
tulle, oltre l'esser divenute più tenere e più 
leggieri, e l'aver perduti i primitivi colori, preso 

lo, al rosso, al violetto, e all'altre gradazioni 
che soglion prodursi dagli ossidi del ferro. Av- 
verte in olire che le medesime vestite si sono 
d'una grossa crosta di sulfàti di calce; che 
questi solfati penetrano anche al di dentro, 
e che qualche lava È coperta dalla miniera del 
ferro detta fangosa. Spiega poi molto accon- 
ciamente, come mediante la combinazione del- 
l' acido sulfurìco con diverse lurre, le lave si 
Mi'iin ivsi' }hi'i li'u-n'!^ u vari amen Le cdloralc. 

Oltre a quella volta, essendo io andato due 
altre alle stufe , ed avendo esaminato diligen- 
temente le lave dadi uciili ..ull'.irei alterale, ho 
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Il6 VIAGGI ALLE DDE SICILIE 

potuto accrescere le riferite osservazioni con 
«palelle alt™ ch'io credo nuova, e clic qui ac- 
corciata mente riferirò. 

Era importili! te, non che curioso il sapere a 
qual genere di lave, esistenti tuttavia nello stato 
in che le lasciò il fuoco, appartengano quelle 
che ora vegliamo scomposte elicli acidi. E sic- 
come le proprie mie ossi'mizinni alili Solfatilo 
di Pozzuolo e altrove mi avevano insegnato 
che la decomposizione scemar suole in ragione 
dello internarsi nelle lave, avvisai che il mezzo 
più idoneo per acquistare tali notizie fosse 
quello di penetrare con le rotture dentro a 
queste lave, fmalt antodio giunto fossi là (love 
conservano la naturale loro integrità. Il più delle 
lave decomposte al monte delle Stufe hanno 
I' esteriore hianco-rossigno , ma talune ancora 
nericcio. Mi fici prima ad esaminare queste 
ultime ; e presentatane la superficie alla luce 
viva del sofe , scopersi un non so che di bril- 
lante che m'invogliò di sottoporlo alla lente. 
Questo non era che un aggregato d'innumera- 
bili globetlim di ferro ematitico che vagamente 
velava la superfìcie di queste lave. Staccatone 

terno , la loro triturazione fu rossa , siccome 
è proprio dell'ematite nereggiante. Questo era 

eoiili.'iinato in glubetti, e sotto di qiicll , aps t ' c - 
gato ne giaceva un altro di ossido di ferro 

si faeean veder candido, a riserva d'essere in- 
terrotte da strisce nero-ros signe e fra se pa- 
rallele, o lievemente adombrate da una sfuma- 
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tura giallntta. Queste lave sono tenere, leggieri, 
compatte , si appiccano alla lingua , vengono 
penetrate dall'acqua, hanno la pastosità del- 
l'argilla, ma non ne tramandaci V odore. Sem- 
brano lave semplici, non apparendo in loro 



dentro i 
di due piedi, 
sottentra il gr 

all' accìajei. Più i 

parti decompost, 
composti eglino 



!' altre indicate 

i prendere l' oc- 
lene sciutìlluzza 
rge sema equi- 
3 di petroselce , 



ilcune delle lave su- 
^rlicialmcnte nericcie liimnrj medesimamente 
alte su diverse di quelle die al di fuori ne! 
«anco rosseggiano. Qui i fenomeni nell'essen- 
liale toraan gli stessi. Il rosso insensiliilmmi'e 
bell'interna svanisce; al bianco sotteutra a poco 
t poco il grigio die più addentro acquista lu- 
itro, fattasi intanto più dura la lava, clie a 



Una di queste lave pezzata di candido e di 
rosso chiaro di fiori di pesco e pict-biet- 

i all'esterno di punti quasi polverosi; e que- 
sono decomposti feldspati , ma tuttavia ri- 
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Il8. TI AGGI ALLE DdE SICILIE 

tenenti un residua di ot-islnllizz.T/.ioiir?. Quesla 
lava è stata pi» dell'altre alterata dagli acidi, 
essendo più tei ina , nini pnlvui inabile, quan- 
tunque peni a due piedi di allei/a sia dura, 
pesante, nero-bigia, ed essa pure ha base pe- 
[rosiìin-a • e quivi i feldspati .sono inleiissimi. 

Ne! descrivere le lave vai iamentc deconipo- 
sle della Solfatara di Pozzuolo, si & veduto es- 
sere i feldspati un genere di pietre resistenti 
moltissimo all'impressione degli acidi. Spesso 
avviene che In loro lin.se è in tuia compiuta 

parte inalterati Si? adiuujin: nella hiv.i prescat.c 
i feldspati sono prcgiudicaLi al pari della loro 
base, con vie» dive die fortissima quivi stata 
sia la- possanza 'li coir. sii addi. Generalmente 
poi queste lave sono alla superficie pastose e 
quasi saponaceo, carni I ut die accompagnar 

Neil d. .1.1. ialini ,! I. li, air ima lai.i I il l<- 

ciala a base mede. imamente di petroselce, in 
cui l'azione degli acidi non s'interna clic a po- 
chi pollici. Questa base, anche plesso la su- 
perfìcie, non ha allatto perduto il naturai co- 
lori' somigliante a quello del l'erro, e in lei sono 
incorporale delle miniar, n.nssette di lavo 
sbiancale e polverose. Oneste adunque hanno 
più ceduto alla deromnii.sijiono, che il fondo 
che le serra. Sebbene insinuandosi più oltre, 
rlleiin rilrovaiisi inalterate . e min Mino die 
frammenti di lava a base di pietra cornea. 

Quantunque assaissimo lave alle stufe di Li- 
pari abbiano sofferto dai vapori acido-sulfurei, 
ne ha però qualclieduna niente pregiudicata. 
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servata che sembra jeri prodotta dal fuoco vul- 
canico. Dove adunque in masse insigni sporge 
di terra, se supeilìeiahiientr venga scheggiala, 

ma, rottura concoide, 'le^schegge agli o'rli sono 
taglienti e sfavilla mirabilmente all'acciaio. Fra 
le lave è una delle più pesanti e più dure , e 
a due linee ha il potere di muovere l'ago ma- 
gnetico, fi a base di petroselce che rinserra 
nijhi luridissimi ili feldspati. Non è dunque stata 
punto intaccata da cotesti acidi. Non già che 
non avesser potuto contro di lei , ma proba- 
bilmente perchè non vi hanno agito. Que traiti 
di terreno sotto cui ne' vulcani ard.m gT in- 
cendj, hanno pili aperture, più spiragli, d'onde 
escono i fiiiDiijiHjli sulfurei. Se adunque attorno 
o dentro di questi si ritrovili le lave, ne ver- 
ranno più o meno affette. Ma i medesimi traiti 
in più d'un luogo sono impenetrabili a questi 
lumi, e quivi in conseguenza le lave non pa- 
tiscono alili: alterazioni die quelle ilei tempo. 
Questa inlerrotin (lis.-cinina/.ioiLO di sulfurei esa- 
lanti vapori nel medesimo tratto vulcanico l'ho 
veduta al Vesuvio, all'Etna, a Stromboli, ed in 
questi rispettivi vulcani viene da me specifica- 
ta. Solamente 



durata. Sebbene l;i niajieinre loro efficacia po- 
trebbe aver supplito alla diuturnità , notato 
avendo che quando; sotto i mici occhi corrreva 
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la lava vesuviana, e elio dùcisi liiìcoli suoi ia- 
micelli cessato avevano (lì muovere , due di 
questi , per venir penetrati da un nuvolo fol- 
tissimo de' soliti fumajuoli , eran già mezzo 
decomposti , non ostante che fosser patenti de- 
rivazioni di quella corrente, cominciata ila no- 
di] ini'.! il .--'Urlili: da un rotto fianco della 
montagna. Finalmente dalla diversa qualità delle 
lave, in quanto clic sono composte più o meno 
di principi calcari, argillosi e marziali, lutti 
L-fiifiljiiinl.il: i-hv.ìi aridi sull'invi , no jiiovtnii !i< 
decomposizione più grande o più picciola di 
cosiUalle sostanze. 

I gradi diversi di decomposizione nelle lave 
rendono quando più e quando meno inefficace 
nel Illuderli» la vigori;! della foniate. Le [nuli 
non decomposti! .si uri', inno. I n incomincialo 
decomponimi il to le la resile, e refrattarie un 
iutiero. La ragione di questi divarj a me sem- 
inìi chiarii. Le Irn e quanto più sono puro, 
tanfo maecKinuento per la fusione resistono al 
fuoco, Ijuiiuli le flnor conoscete siilii.anaiDenli' 
prese sono infusibili, quando non si ricorra al 
fuoco della più alta temperatura. La loro me- 



ntina e la calte sono mescolale nella propor- 
zione di 3, i ed i. Non evvi lava da me spe- 
rimentata, in cui trovato non abbia queste tre 
terre. E se non sono hisiem combinate nel!' ad- 
dotta ragione , la loro combinazione e però 
atta a tender Insilalo alla liiniaei' quasi oeni 
lava. La calce che per la via 6ecca serve di 



Inza fa nascere labro fusi, 
di vicendevole flusso-, e f 
issima la fusione allorché 1; 
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fondelli!! alla silici: , in gran parlo vieti meno 
nella decomposi zi on delle lave, ibernando il 
sulfato di calce per l'intima unione con l'acido 
sull'urico. Ecco adunque allora un impedimento 
per la fusibilità delle lave. La diminuzione del- 
l'allumina provenuta per la sua combinazione 
col suddelto acido, formante il sulfato allumi- 
noso, sciolto poscia e via portato dalle pioRge, 
sarà pure un altro impedimento (*) a cui pos- 
siamo aggiungerne un terzo, che è la priva- 
sene del ferro , esso pure facilitante questa 
fusione. 

Cotesti solfati per lo più alle lave congiunti 
formano pel Naturalista un altro aggradevole 
spettacolo. 1 colori suini in Ioni iiilhnlainmite. 
variati. Quelli eli,' pili saltano all'ocelli», sic- 
come i dominanti, sono il color rosato, il vio- 
laceo, il Tancia to ; c lauto piò spiccano, quanto 
clic te più volte riposano su d'un fondo blan- 
di issi nio. 

Tre qualità di sulfato di calce vi ho osserva- 
le, injcjiciidcnlcini'iili: ila pii'i \aiietà che Ira- 
lascio. Costa la prima di sottili lame fra se 
parallele, strettamente eoinhaciaiitisi , lustranti, 
compatte ed oparlie. t'ormami strati ili diversa 
g l'Orse/, /.a . ali! liiKnlla più d'ini piede, e que- 
sti strati facilmente si staccano dalle lave a 
cui sono aderenti. 



(*) A toglirr gii epe.-. .ri fl.i ]„nc n|i,:'rre il irin 

lamorfusi nella silice n ili alc i lei-ra ii. invilii nella 
ilrc ni il [, osi™" delle lave, clic inizi in lai eaao viene (fuc- 
ila sminuita per l' allegala ragiona. 
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\a seconda qualità è filamentosa , o in fila- 
menti paralleli, oppure stellati, e nel secondo 

(MHO I lilillMCllti l'rj]l.-.[iillisr01]l> ilcllo S[)1.'[.-|(J (li 

piramidi full s;':i ri] il ci a 1:11 lh^tI.to cuminic e 
le basi alla circonferenza. E v'ha pezzi insigni 
per la grossezza formati dì aggregazioni di que- 
ste piramidi. 

E prodotta la terza specie da lamine sottili 
e luecnli . 1.115 poco clasticlie , (ruspari nl i . U-.u- 
i issi ni r- . i' l'unii:! In crisLill i/./ii/.ifjnu indetermi- 
nata del sull'ilio ili calce, clihuiiata pietra spe- 
colare; ma tal qualità è rara, e i cristalli sono 
sempre piccolissimi. In questi cusi manca dun- 
que la cristalli 7.7. azione detcrminata e primitiva 
di questo sai medio terrestre. Egli è poi evi- 
dente die questa varietà di colori or giallo, 
or rosso , or violetto nelle lave decomposte è 
una conseguenza del Terrò in loro preesistente, 
il quale dadi aridi sull'urei rimanendo egli pure 
se non decomposto, almeno alterato assaissi- 
mo, si modifica vari amen le. prendendo questa 
diversità di tinte. Cosi vogìiam dire dei sul- 
liiLi ili caler , iljniiiiii rhlh ermi binazione del- 
l' acido siilfurico con essa calce , restata allo 
scoperto per la (olla adesione dei principi pros- 
simi ili-Ili: ì ; 1 V e e ilivi-i-ciinrili;! colorii '' ila <;'li'- 

slo metallo ossidato. Il bianco poi delle lave 
decomposte proviene, come è chiaro, dalla 
privazione del ferro nelle medesime. Il clic 
quadra perfetta niente con 1' esperienza : poiché 
fin dove arriva lo scomponimento, le lave sono 

sito lo' muovami i:ij..i;uì(eiiiente , quale a due 
linee, quale a più, quale a meno nelle parli 
non decomposte. 
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capìtolo «vi. ,i3 
Porro fini: ni diseoisi su le pro.lii/u.iu .teli,: 
tuie dì Lipari con alquante osservali imi iute- 
risalitissime, le i|iuli coni'ei'iiouo diverse spc- 
ie di isoliti da me scoperte nelle vicinanze 
li dette stufe. Io adunque parti lumen le le an- 
Irò notando , coir accennarne insieme le loro 



lire, c clic api- ..Il «on.,,., umilia Y>„ 
iinslu. indizio d'essere stala offesa dagli acidi 
ulforci. È sparsa di fossette alili. libile e quasi 
otte per un verso dirette e p.'olialiiliiie.ilc nate 
panilo la lava correva. È in tali fossette che 
ilrovasi questa prima specie di /.eolilo. A prima 
uhi rrcilereliliesi pinltosto un calcedonio sta- 
aitili™, avendo l'orina bottritica e ini l.iancii 
nr-i-i'i iilrri pciliitn, i: ninnila qiiiilrlie srinlill.i 
I focile. Ila rottura silicea e .... grado di tras- 
larc.iza. Ma tre propri e la ne la curai Icriziano ; 



La fipira che ho chiamato botuilii 
grappoli , è la più ordinaria in qjii 
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globulo solo allungato, c le 
iisurata da quella della pie* 
1 rimanente egli è ben lung 



p.o, 0.0 per lo mm, n, ranno un MM. 
mente poi questa zeolite e insudiciala da un 
polveroso ossido di ferro ranciato. 

Il tubo ferruminatorio stenta a fonderla, e vi 
si richieggono più secondi per la completa li- 
quefazione col gaz ossigeno. Trasmutasi allora 
in uno smalto nevato bellicosissimo , ed oltre 
ni picciol lampo die vibra nel principio del 
fondersi , nel!' attuai fusione bolle e si gonfia. 

Seconda specie. Questa ritrovasi in alcuni 
pezzi dell' i7i~ifilL-Jii.il tn v.i . mri Ita raraderi 
diversi dalla prima specie. LÌ' una sottil crosta 
intonaca ella dunque diverse di quelle fossette, 
(bi-maiulil in tal sm-il delle pernii. In ijn-ili jieii'i 
non sorto inferii aoint!',; cristallizzate. Qit.; n l;i 
zeolitc, che pende al bianco, è più trasparente 
dell'altra, e per la durezza sua taglia il vetro, 
quasi coinè il n-isla!lo di rocca, (.li acidi mi- 
nerali niente possono contro , li lei, ancoraché 



Non è raro il veder dentro a queste geodi 
zeolitìche delle la mi nette di sulfato di calce 
trasparenti sJjitDO. l'er accertarmi di tale sulfa- 
to, ioo grani di esso polverizzalo forno posti 
in 600 d'acqua stillata e bollente. La soluzione 
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capitolo xvr. I 35 

sì ottenne, e P acido ossalico ne precipitò la 

Terza specie. E a globuli ovoidi , esterna- 
mente da un velo lerroso indirai tati , ma in- 
teriormente Lunghissimi. Nelle rotture si vede 
die constano di tanti opachi fa stelletti, fibrosi, 
striati , setacei e lustranti, che partono dal Cen- 
tro de' globuli, e che divergono alla circonfe- 
renza, formando tallii i nni arrovesciati. Questi 
globuli (talun de' quali ha il maggior diametro 
ili Imre 4 j rienipii.ni;> prri'rl I ;m irrite le cavila 
d'una lava argillosa, leggiera, friabilissima e 
d' un color berrettino. Non ogni caviti però al- 
berga una zeolite conformata in tal guisa, ma 
alcune rinserrano in^eiimiameiiti neolitici a più 
faccette, confusi perù talmente, clic non lasciano 
distinguere la precisa configurazione ÒV cristalli. 
L'attenta considerazione par mostri cliiaro che 
è la medesima zeolitica sostanza, che quando 
ha occupato tutto il vano della cavita si è con- 
formata in qtic fibrosi faseetli aventi eslerior- 
mente globosa figura. Quando poi le rimaneva 
qualche spa/iclto libero, si è cristalliz/ala pii'i 
o meno. Questi ingemmamenti lasciano sempre 
un picciol vuoto cristallizzato nel mezzo, for- 
maiiilo eo.i alli-eltaiiie pi et.- i ■: di .-.>-i mi' iroodi. 

Il tubo ferrumina torio fonde prestissimo c 
con bollimento quesiti ter/a specie, previo il 
fosforeggia me nlo alla fusione} e il periato glo- 
bello che risulla, Cornisi un vetro scmilraspa- 
renle, ìdiboii.lanl issinio di liuiiiciur. Se rompasi 
il glohelto, il che richiede un colpo piuttosto 
forte f i suoi spìgoli tagliano profondamente il 
vetro. 
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due specie, o ..l,u,no due varietà, io quanto 
die una è granulosa , aspra al tallo e Inabi- 
lissima , r altra ha qualche morbidezza, è di 
grana lina e di maggiore solidità dotata. Nel 
colore peri, che è bigio, e nell'odore argil- 
loso , convengono (peste due varieLà. Cotal 
lava dunque serra una moltitudine di appari- 
seenti globuli neolitici , da quelli di mezza linea 
lino ad alcuni il' un pollice , e rompendoli si 



è a quattro tàcce, e la sua troncatura è nella. 
In qualche ran^noo luogo ve S gonsi però ter- 
minati i prismi da una piramide tetraedro. 
Molti di essi hanno la bianchezza del latLe, u 
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sola geode conta qualche volli! più ventine di 
prismi , ma tale altra pochissimi. 

Il tubo fcmiminaU.rio lumi,: labilissimamente 
coleste geodi co' soliti fenomeni della ebolli- 
zione e del folgoreggiamelo , e il vetro che 
ih' d.-ma i' .Miiiili.-siiiii) a i[in]li) tirila /calile 
della terza specie. Cosi & pure della gelatina 
e della prontezza del formarsi dentro degli 
acidi , a riserva di avere un minor grado di 
viscosità. 

Ouinta e sesta specie. Due sono le specie 
che chiude in seno questa lava ar- ' 



, u^o-grif 



scheduna d'e; 



elle sfottile è opaca, ma quella ulie sporgi; 
i fuori ha un grado di trasparenza. Vogliali! 
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notare, che quantunque il più delle sferette 
si elio interamente solide , ne ha pero diverse 
portanti un ritonda cavo centrale, che talvolta 
occupa — di'ila picciola slcra. 

Oac>la /ici'lild è più tenera d' "Sui altra fi- 
nora ricordata , e il coltello la intacca e la 

La sesta eil ultima specie è una delle più 
beile -/.colili l'inora dn' >almalisli scoperte. Con- 
siste ella in limpidi spiritosissimi cristalletti , 
cbe per rs-i'ip in ociii piiitii s l'i ic cella ti , con 
vivezza riverberano la luce, e sfavillano quasi 
tornir allirì i au! i piccioli diamanti. Ingemmano 
nume iosa niente le cavila della medesima lava, 
ma con distili ni /imi rliscimiile , in quanto che 
alcune di tali cavita non ricettano clic uno di 
questi cristallelti , altre ne albergano due ed 
altre tre, quantunque questi! ultime sieno rare. 
1 più grandicelli non sogliono oltrepassare la 
linea, e i più mimili arrivano appena ad un 
quarto, l'espiandoli su la lava, non è si agevole 
re.sauiiu.il -li a dovere, ma molti senza lesione 
si possono da essa staccare, e allora a nostro 
agio ci è dato il considerargli m'ugni lor parte 



gliO dire die nella loro formazione si trovan 

a i8 (accette, per. lo più pentagonc, o tetra- 
gone, non mai trigone; clic lai cristalli isolali 




disopia allcttano la fon 
ri inaili Icslano la loro t 
cristalli isolati , quelli • 




, ma il più spesso aggregati , 
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cresciuti cioè ctìiifrisatiLcnlt: gii uni addosso 
degli altri; che in line quantunque diversi di 
essi gareggiuo in limpidezza col più terso cri- 
stallo di rocca , ne sono però inferiori nella 

.durezza, sfregiando appena il vetro. Su le prime 
sospettato aveva die questa zeolite fosse una 
semplice modificazione titilli quinta specie, la 
quale ove trovato avesse spazio libero , con- 
formata si fosse in que' brillanti cristallelti , 
isolati, o aggiogati. Ma il sospetto mio non è 
stato in accordo con l' osservazione. Spesso 
accade clic le biancheggianti sferette che for- 
mano la quinta specie occupino soltanto una 
metà ed anche meno di quelle cavità, senza 
che mai prendali la forma della sesia specie ; 
ma allora è osservazione eosliintc die i prismi 

, tetraedri aporgono di vantaggio dalla conves- 
sità delle sferette , ed hanno maggior traspa- 
renza. Dobbiam dunque dire che sono due spe- 

Cotale divario viene confermato dal fuoco e 
dagli acidi. (Juesti ultimi non agiscono, al- 
lucini M'iiailiiliiii-ntc. su la sesia specie Ji zco- 
lite, quando ridiicoo Li quinta in fiocchetti ge- 



i cristalletti della sesta specie, rammollendo 
siil'aiiL'i It: sfi'N'ltr: iL'ILi ([uinla , li; quali per 
la liquefazione richieggono un fuoco assai più 
allungato; e il gloijcLto die ut; risulta , è un 
vetro opaco di color di latte. Ambedue per 
altro godono della proprietà che suole esser 
comune alle zeoliti , cioè di fosforeggiare nel 

Shlubeam, Fot. II. 9 



Digitized by Googk 



1 30 VIAOfil AIXE DDE SICILIE 

punto della fusione, come In La dimostrato il 
gaz ossigeno. 

Esaminate le lediti di Lipari, ebbi talento 
di esaminarne una di quelle d'Islanda, venendo 
encomiale per le più eccellenti a formare un. 
corpo gelatinoso. E certamente la gelatina avu- 
tane fu assai pronta e bellissima, niente però 
superiore alla ottenutane dalla terza e dalla 
quarta specie. Iìi;mi;lmsou;i è questa forestiera 
zoolito , e forma un gruppo di faacetti conici 
strettamente conglutinati ed incrocciantisi in 
varj sensi, terminando le estremità divergenti 
in una moltitudine di aghi informemente cilin- 
drici. Alla fornace si gonfia, e fassi considera- 
hilmente più leggiera, ma non si fonde. Al gaz 
ossigeno dà uno smalto duro lattato e bolli- 
Se vorremo paragonare queste nostre osser- 

zeoliti liparesi hanno la massima somiglianza 
con quelle d'altre contrade. E primamente os- 
servo che la prima specie è molto analoga a 
«niella dell'isola di Ferree, die il Born descrive 
nel suo Litnfiìazlti. jKioijijiiiuulola per appunto 
al calcedonio stalattitico. 

La seconda specie per la durezza è para- 
gonabile ad alcune cristallizzate zeoliti dell' i- 
sole de 1 Ciclopi dell'Etna, le quali, come ha 
osservato il sig. Dolomieu, e come dopo ho 
sperimentato io stesso, di poco in questa parte 
sono inferiori al cristallo di rocca. 

Le tre ;Jlre spedi: un» liillrrisuono rs.vu- 
zialmente da diversi.' destili (e dai signori Val- 
leiio, Uorn, Berguian, Faujas, ec., trovate al- 
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l'isola di Ferroe, nel Visarese, ed in altri paesi 
vulcanizzati. Ma la sesta specie omini sembrata 
nuova : almeno non trovo scrittore che favelli 
d'una zeolite cristallizzata costantemente a 18 
facce, ogniqualvolta i cristalli sono isolati. Non 
so tampoco se lìn qui sìa stata scoperta zeo- 
lite sì brillante e di tanto spirito come la pre- 
Pare che la ferace figura della zeolite sia il 
cubo; almeno ella arietta sempre questa forma, 
ove la sua cristallizzazione non trovi ostacoli. 
Secondo le circostanze si modifica però più o 
meno, e i prismi tetraedri della specie quarta 
e quinta sono probabilmente una di cosi fatte 
modi lì eazioni. La prima e la seconda sono 
amorfe, ma la terza lascia discernere un prin- 
cipio di cristallizzazione. Una di queste modi- 
ficazioni si dà pure a vedere nella sesta specie: 
e sappiamo esservi zeoliti d'altra configurazio- 
ne, quale cioù di a4 faccette, quale di 3o. 

Per detta di qualche Naturalista la zeolite 
più bianca e più pura di Ferroe è la sola da 
cui si ottenga un vetro trasparente e bianco. 
Il vetro però della sesta specie lo trovo pre- 
feribile, avendo il colore acqueo, e la sua tra- 
sparenza va quasi del pari a quella del cristiillo 
quarzoso. Non ho trovato che alcuni cristalli 
zeolitici dell'isole de' Ciclopi che mi forniscano 
ni] \rlra para ^'ornili ili» a riiinslo. 

Ogni amatore della mineralogia non ignora 
clic il Cronstedt è stato il primo a distinguere 
questa pietra dai carbonati di calce, co' quali 
era stata coniugi , e a svelarti diverse delle sue 
principali qualità. Tra queste egli osserva clic 
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gracidi minerali nuli Tanno efFervescenza con 
lei, ma die perii lentamente la sciolgono in 
un corpo gelatinoso. E questo lento sciogli- 
mento e conversione della scolile in gelatina 
sono stali m seguito confermati da altri, quan- 
tunque [ioi di t-.Siiirii snpra no velli: specie in- 
sliluili abbiano fatto vedere csscrvene più d'una 
che dagli acidi eziandio più concentrati non 
rimane punto intaccata. Nelle sei specie di Li- 
pari si è mostrato che la terza e la quarta 
Formano prestissimo con gli acidi un traspa- 
rente corpo gelatinoso: ebe colai corpo è meno 
caratterizzato nella prima e nella quinta, e clic 
è nullo nella seconda specie e nella sesta. 

Il sig. Pellettier nella sua analisi della zeolite 
di Ferroe ha scoperto che è composta di io 
parti di allumina, di 8 di calce, di 5o di sì- 
lice e di aa di flemma. Altre analisi in altre 
Moliti sono state operate dai chimici Bergmau, 
Meyer e Klaproth. La pìcciolezza delle mie, e 
più anche l'inopia, non mi hanno conceduta 
quella estensione di tentativi die si è potuta 
fare dai citati Autori. Ne lio perù ottenuto ab- 
bastanza per conoscere clic nella seconda e 
"nella sesta specie la silice è io una propor- 
zione assai maggiore che nella zeolite esami- 
nata da Pellettieri e q lies ta forse è la cagione 
per cui tali due specie non formano sedimento 
gelatinoso; la soprabbondanza della terra quar- 
zosa non permettendo agli acidi l'estrazione 
della calce c dell' allumina , e perù i principi 
prossimi della zeolite proseguono a restare 
«trattamente insieme uniti. 
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CAPItOLO XVI. 

come non è qualità estensiva ad ogni 
rosi non può dirsi privativa, mostralo 



accennerò. Gli sculuiMli vesuviani granati con- 
tengono, secondo il lìi-r^man, j"i di silice, $g 
di ailurnina e tì di calce. Giaccliè adunque al 

aveva con le zeolili. Ma nelle Ire prime varietà, 
di sopra indicate , eziandio facendole in pot- 



polrelibero avvalorarne la credenza. Ma d' al- 
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VIAGGI ALLE DITE SICILIE 

(.roride i fuor d'ogni dubbio die rinvengonsi an- 
che spesso in 'quelle regioni dove non appari- 
scono indìij vulcanici, come ne somministrano 
incontrastabili praove Cronstedt, Linneo, Berg- 
man ed altri. 

Sembra egualmente fermo che le zeolitì de' 
Vulcani non debbano la loro origine al fuoco, 
ma sieno avventizie a colai luoghi; non già 
nel senso che preesis lessero alle erosioni vul- 
caniche, e che dalle correnti lave sieno state 
prese e ad esse incorporate , come vorrebbe 
qualche preclaro Vulcanismi, ma ìli quanto che 
si sono generate dopo l'estinzione degl'incen- 
dj , mediante le loro partì costitutive deposi- 
tate dall'acque nella cavità delle lave, ed ivi 
per l'aflinilà insieme combinate, dando Origine 
a ijuf'sli covili ia|>i<lei . ora «morii secondo le 
ci reo .-imi /.e . uva ri isl «!Ji//.aLi ; nella guisa stessa 
che detto abbiamo e provato essersi formati 
in certe lave presso il litorale di Lipari non 
lungi da Vulcano que' nobilissimi ingemma- 
meli ti quarzosi. E le già narrate zooliti dimo- 
strano questa verità , quelle sopra tutto , i cui 
cristalletli prismatici hanno pei' base le caver- 
nose pareti delle lave. 

Poniam (ine a questo considerazioni intorno 
■Aie. zooliti cui! l.i scgLiF'iLlc rici'ivii. li si». l)o- 
lomieu è persuaso che le zeoliti dei terreni 
vulcanizzati non si riscritti vino elle in que' siti 
i quali sono siali cojn'ili rialt" arque dei mare. 
E gli argomenti che adduce a me sembrano 
assai ediiviitcetili quanto alle muli ifovmi /colili 
da lui osservate. Clic dovremo noi dunque dir 
delle nostre? Al certo non bo lascialo di far 
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sopra luogo le più attente < 
Li amo clic queste pietre esi 
(ielle stufe. La prima spec 



i esposto al sud. Una delle pruovc 
e lai luoghi sieno stati anticamente 
e quella di trovare il 



che all'Etna le lave dell'isole de' Ciclopi e 
quelle delle montagne di Trezza , che abbon- 
dano in zeoliti , sono state sicuramente E 



pellile dall" acijiit^ ilei inaili:, giacché al d , 
di più di dugeuto pertiche di queste lave zco- 
litichc si trovano in immensa copia i marini 
testacei. Altrettanto a diritta ragione pos3Ìam 
supporre de' vulcanici monti vicentini , dove 
non mancano belle zeoliti, e dove son pur co- 
piose qiieste reliquie di mare, il vero è però 
che tutte le Eolie, non che Lipari, non of- 



terreni che in viiric quicìie provala hanno l'a- 
zione del fuoco , non mancano. Dirò solo che 
qui siam privi di una delle più belle testimo- 
nianze degli allagamenti marini: né saprei quale 
a escogitar si potesse in un paese dove tutto 
Che le zeoliti sieno figlie dell' ac- 
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cjiia, non ilei fuoco, lo comprova l'acqua di 
cristallizzazione, più o meno in esse abbon- 
dante, c la inoli iplidlii ih quelle chi: esistono 
i» alcune nrovincie della Svezia, non mai sot- 
toposte all'azione del fuoco. Che quest'acqua 
stata sia I. limila marina, fune non ne lascino 
dubitare te riferite osservazioni del Dolomie». : 
ma è dimostrato del pari esservi dei casi in 
cui sono originate da acqua dolce, e un'os- 
servazione del ]i'vi;ru:iii [mi'i fornirne un esem- 
pio. Scrive egli adunque che ceri' acqua ter- 
male in Islanda presso Lao^'arncs . alloidtè rsi-r; 
bollente di sotterra non lascia sedimento di 
sorta, ma ne lascia bene nel fondo <F un rio 
dove dnpo M'Ol ir rafiii.'(lilala . e il prodotto 
sedimento è veramente neolitico , siccome lo 
dimostra il chimico esame (*). L' aeqna essendo 
eocentissima , siccome egli spiega assai bene , 
pone in dissoluzione la malaria zeolitica , ma 
divenuta in seguito fredda , non ha più il po- 
tere di sostenerla; la quale perciò precipitando 
forma quella stabilii ic.i concrezione. E da que- 
sta nobile osservazione si potrebbe spieffsre la 
frequenza delle zcoliti in più vulcani, in quanto 
che l'acqua (sia salsugginosa, sin dolce) for- 
temente riscaldata da' sotterranei fuochi ha 
sciolte le sostanze zeoliliche, che poscia de- 
positate dentro alle lave si sono cristallizzate, 

Xr sono restate amorfe, secondo la diver- 
delle circostanze. 
Ove il viaggiatore Naturalista ha superata la 
sommità del monte delie Stufe, egli è perve- 

(•) Opuse. »ot III. 



Digitized by Google 



nulo da quella pMA ai confitti dell' isola: giac- 
ché al di solfo vedi! subito il unire, più basso 
di lui 4f>o pi el li circa misura dell' occliio. 
Torcendo poscia il cani mino al sud, trova più 
sorbenti d' aequa calda, unii delle quali forma 
i bagni di Lipari , antichissimi eglino pure come 
le stufe . mi egualmente ebe loro prtsmcliè 
abbandonati K continuando 1 passi per U me- 
desima ilÌMÉliili, 91 abbaile di nuovo in uiij 
prodigai» 1 1 1 •■• 1 • di live decomposte , so- 
iniglianlissime a 1p1t.li' delle stufe, dipinte me- 
desimamente rmi gli «essi varianti colori, e 
aparse altresì di croste di milfaln di calce 

Col pensirrr raccogl.rndn in uno lutti que- 
Mi agj; ir pam enti di I > ! .1. . , quali 

formano un area di più miglia , esso viaggia- 
tore meravigliando rimane in Torse, se siavi 
regione vulcani». al a in Knrnpa , dove gli aliti 
sulfurei esciti dagl'incendi sotterranei usurpata 
ri sieuo tanta estensione. Quelli della Solfatara, 
di l'umililo. «In- danno imbiancato il mio cra- 
tere, e ehi da ogni scrittore di questo vulcano 
vengono con ipulcbe sorpresa rammemorati , 
sono certamente quasi un nulla per la latitu- 
dine a fronte di questi Ih tante esalazioni sul- 
furee che baono mgnmbrato si vasto spazili 
dell' isola, non ve u'i' però una sola al pre- 
sente che più sia 111 ar.ioiie , tranne qualche 

esihssiraa fumigati' che si nnllcva appena di 

tetra presso le atufe 

Tre volte mi recai alle Mnfe Le doe prime 
mi ritornai alla citta per la .strada istessn che 
preso aveva nell' andarvi e che è scolpita nel 
tufo. Ma la terza rivolsi il passo a Campo Bianco 
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e al monte della Castagna, e di là mi spinsi 
all' altissimo monte S, Angelo. Abbiam già ve- 
duto che il monte della Castagna e Campo 
Bianco sono due montagne non d'altro formate 
che di pomici e vetri, che è quanto dire di 
sostanze velrilicate (Capit. XV). Ma colali so- 
stanze quanto spaziose hanno mai le radici! 
La pendice del monte delle Stufe e l'ampia sua 
pianura sottogiacenti al tufo formano, come 
si è osservato, un letto di pomici miste a più 
vetri e a più smalti. Ma ad un quarto di mì- 
glio dalle stufe verso Campo Bianco , perdu- 
tosi di visi» il lnj'u, iii:om|jjj>>:m ;i mi, tri io 
pomici che continuano con quelle di detto 
Campo, e le ho pur trovate nel cammino di 
là presso al monte S. Angelo ; il qua! monte 
ne abbonda egli stesso, e per tutto la pomice 
non vìi scoiiijiii-iiiitii piò o inizio diti vetri. Ivi 
iniilivi l;Iì alt l'i li'utli ili i,i|>;irl uiiiiiifol noli le 
stesse materie (Capit. XV) non sono punto esa- 
geratore dicendo che pressoché due terzi di 
quest'isola, che ha il giro di miglia 19 -r-, sono 
vetrificati. 

Questa immena e quasi incredibile copia di 
vetrificazioni È facile che risvegli udì' animo 
de' Lettori un pensiero che si destò pure in 
mente mìa la prima volta che mi si affacciarono 
cotesti luoghi, ed è die il fuoco sìa qui stato 
poderosissimo. Cotesla idea sembra al certo 
naturalissima. Pure dall'esperienza sono stato 
iu seguito ammaestrato , non essere stata per 
si prodigioso ammassamento di corpi vetrifi- 
cati necessaria a' solLerraiiei incendj tanta pos- 
sanza. È indubitato che alla produzion delle 
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ponici, degli Emù] Li e dei vetri si richiede più 
calorico , clic per I» semplice f'usion delle la- 
ve , Ove ((tirale Ire Mir-Ltn/e i Sconoscano la me- 
desima liaje. Qw.'Slo ingioi calorico perù es- 
ser non dee candissimo, se si considerino le 
ijnalita delle pietre d'onde provenute sono <[uc- 
sle montagne vetrificate. Le più sono (Mdapatj 
e petroselci, con nuaiclie rara pietra di corno. 
Quanto ò dell' ultima , si è tji.ii Tutta vedere la 
facile sua vetril inazione al fuoco ilella fornace 
da vetrai, die non è dei più l'orli, al ansi fuoco 
invelransi pure molli pplrnsrlci ed alcuni feld- 
spati ( Capii. V e XI ). Si è inoltre mostrato 
cume i vetri , \e pomici e gli smalti di Lipari 
j.ili.n r .iti il. ili. i Icirn.ii i' |-ii iLiirii-dli 1 ritmi Di 
più crederci di aver pruovt- dirette die ■] -■ I 
fuoco vulcanico è italo inferiore a i|nello della 
fornace , argi imputandolo io ila diverse «Ostan- 
te , si cristalli ri» te die amorfe , die ijuuldie 
tolta per mente fuse ti ntroayno nirnr|Hirala 
alle pomici, ai vetri e agli multi di Lipari, 
■ die alla fumaci' si auuo perfettamente *c[ua- 

hepH" perù non pimiamo rlu- qualche tratto 
i fuodu renerai un Ji Lipari meno stati veemen- 
■■■ per le osservaiioni del Dulo-mcn 
sono giunti a fonderne il granito composto di 
■(nano , feldspato e mica , c a convertirlo in 
pomice [ Capii XII ) 

I vecchi scrittori ci hanno arricchiti Hi belle 
ed istruttive contezze su lo slato ilepl'inceii 



gì onandu di queste due 
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detto su gli antichi fuochi delle saline e di qnct 
fascio di scoglj che una volta verisimilnieiite 
eran porzione dell'isola Euonimos , per ser- 
barne alto silenzio l'anlicìiitù. E possiamo sol- 
tanto inferire, essere stata nota agli Antichi 
la vulcanizzazione di queste due isole, per l'au- 
torità di Diodoro, affermante che tutte quante 
le Eolie sono andate soggette a grandi erutta- 
zioni di fuoco , e che i loro crateri e le loro 
bocche a' suoi giorni erano ancora conspicue (i). 
Quanto è di Lipari, pochissimo altresì È sluto 
a noi tramandato delle piò rimote sue in- 
Ì della 

a guerra trojana , sapen- 
dosi che alla medesima , dopo la presa di 
Troja , approdò Ulisse , e che ila un mese 
intiero vi dimorò , trattenutovi dalla urbanità, 
e dalla cortesia del re Eolo (a). E quantun- 

qualche libertà di capriccio, ccrtn cosa è però 
che nominata non avrebbe quest'isola, molto 

ma, ella non avesse osisi ilo - il elio forma un'e- 
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CAPITOLO 



* Hi 

di altri aulici) issimi e 



consultando le 



fededegni scrittori, sappiamo che innanzi ad 
Eolo quivi regnava Liparo, da cui l'isola prese 
il nome, e che questa prima dì lui appellavasi 
Metogonis, o Mcligunis, come altri vogliono. Ma 
un' altra riflessione più confacente al nostro 
istituto qui cade opportunissima. Un'isola for- 
mata per deposizioni, e pel susseguente ritira* 
mento dell' acque , può essere in breve colti- 
vata e abitata : non cosi se generata dai fuoco, 
cioè da sotterranee eruzioni, rie bieden dovisi la 
scomposizione delle materie vulcanizzate, ebe 
è quanto dire un tempo incomparabilmente più 
lungo. Se adunque Lipari molto anleriormeule 
all'incendio di Troja aveva abitatori, città e 
coltura, ognun vede quanti secoli più addietro 
dobbiam supporre la sua. esistenza. 

Dal tempo perù che la Storia ha comincialo a 
far menzione ili quest'isola tino al giorno d'og- 
gi, sembra potersi asseverare, non essere in lei 
seguita una vera Bruciane, una corrente di lave; 
altrimenti non sarebbe stata taciuta, siccome 
non si sono taciute quelle di Stromboli e di Vul- 
cano. Solamente qualche antico scrittore, come 
Aristotele , ci parla di fuochi che ardevano a 
Lipari, ma visibili soltanto di notte {'). E gli 
scrittori vernili in seguito nulla ci ilicon di più. 
Ne deduco adunque che quest'isola, diversa- 
mente dall'accaduto a Stromboli e a Vulcano, 



pria che ne parlassero gli uomini. Un'altra il- 



pcrvenuta era al 
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larione non v»c,liam prelfrmelterr Assai lavo di 
Lipari , siccome è tifilo , *»nu Iutiera quasi 
intatte . sopralliiltn In minse , gli sroalU e i 
velri. Eppure prr lf cnsn già mostrale pji è 
fatuo clif ni ili sopra ili tre mila ano> esiste- 
vano £\h questi corpi. (Insilili possiamo t'.nv ar- 
gomento della tempera, dirà cosi, adamantina 
che aa imprimere il fuoco a diverse sostanze 
contro il tormento delle stagioni e delle eia. 

Quando ho prodotta l'antichità di Lipari, 
autorizzata da Omero, non ho preteso di esclu- 
dere le altre isoli; compagne, quasi che fossero 
posteriori di tempo. Sono anzi pcrsuasissimo , 
appoggiato a' documenti storici che qui non 
jileva l'addurre, che a quel tempo (tranne 
Villi-anello ) ci esistessero tutte, e probabilmente 
il greco Poeta non fa cenno dell 1 altre, sol per- 
chè Lipari era la più grande, la più fruttifera, 
la più rinomata, dove il' re Eolo aveva stanza 
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CAPITOLO XVIL 

Felicuda. 



attorno nlla UieVave priimatiche mdenu«il ma- 
re. Ampia grolla scolpila in una ili queste l»Te. Ki- 
crrclio mini mi M.ì sua onjiM. (.uios altcrtiiitLvj 
di Ktati di tufo c di lava. Altre love piùmlicfai li- 
torali. Cnnjid (i-iiii «ni intorno alle medesime. Visita 
nr|[ : int<Tif?re il.'ll" ìmiIi. Montagna cnnEnik [iìii mu- 
nente dell'olire, al vertice della quale i conoscibile 
il cratere di lui ;uilii-<i , iiIi:.iiiìi , ni i|u;iÌl l |ii"I.Lihil- 
mente ai dee in pi <.n_'nu: .1 :■'■■!:. s : .- . 



che vulcanic he per tutta l' iioln. Qualità, di love for- 
manti il suo inlerno. Vetri, pomici, lilfi, pozzolane 
.lu-.-r-ji^in.dib. |i r i 1 l' j-.il.i. I'.i.,-.i.I;iiii: pomici adoperate 
da' l-'clicuilesi per le loro la Unitile. Miilerialc del- 
l'isola lut tot pi :i ri In J'iudrili: vnli'iimrri, a riserva d 1 un 
]. ili ^iiiiiUn eliti -sembra nuturalc. 1UÌIi:j..:uiii; in- 



Rimane anche a parlare di relieo .la e Ali- 
nida , le due l'slrrme unii; lijianc Situate al- 
l' ouesl L, lanlo più volentieri mi accingo a 
Iddo , cpiauto dii" a mu nolnu unii «no «tate 
lino aii ora usuate, r> almeno descritte ila al- 
Iri Nalurali»li, giatcltè d coitunend. Dolouiieu, 
più abile di tulli ad esaiiiniarlr, non le e/iaido 
clic in loulaiiunza , meutrediè lo dilungava!) di 
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troppo dal divisalo -irò viario. La mattina 
dunque dei 7 ottobre salpai ila Lipari per Fe- 
lìcuda , discosta i3 miglia , facendo in 4 ore 
questa breve velata di mare. Ella non è cor- 
redata di porto; lia però due seni, uno al sud, 
l'altro al nord-est, bastanti a dar ricovero ai 
piccioli bastimenti; e quando il vento contrasta 
l'ingresso in un seno, si può agevolmente en- 
trare nell'altro, e ciascuno e dileso abbastan- 
za, per trovarsi a ridosso della montagna. Fu 
nel aeno al nord-est eli' io diedi fondo ; e il 
primo mio divisamente era quello di esplorare 
la natura del materiale dell'isola; uè molto pe- 
nai ad acquistine le pi» accertale contezze che 
i: veracemente, vulcanica; conirio.ssiacbè oltre 
l' essere quel catino coronato di lave , salito 
essendo io nel rimanente di quella giornata su 
d'un fianco dell'isola clic guarda il sud-est, 
trovai subito fra la terra ili alcuni cainperelli 
huon numero di pomici , di vetri e di smalti. 
Ove più basso ragionerò dell'interiore dell'iso- 
la, descriverò parlitamrtile. cosillalli prodotti. 

Persuaso intanto , IV antica rsi>le«-/a del fuoco 
in questo paese, deliberai all' indomane di visi- 

I' altre isole, r'riienda ha t| nu-lia di circonfe- 
renza alla base; ne cominciai il giro esaminando 
le lave circondanti il seno , dove approdai. 
Hanno per base il feldspato, che è di pasta 
squamosa, grigio-bianchiccia , molto com- 

patta, sfavillante però alcun poco all' acciajo ed 
attraente l'ago magnetico, in questa pasta sono 
incastrali degli agili di nero e fibroso sorlo, n 
delle luassulcllc .di feldspato clic facilmente si 
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distinguono dalla base per la loro bianchezza, 
scmitrasparenza e splendore. Una porzione- dei 
contorni del suddetto seno è formala di questa 
lava, per lo lungo fessa profondamente in più 
luoghi, come È proprio d'una moltitudine d'al- 
tre lave. Sono osservabili diverse rotonde va- 
cuità del diametro di più pollici che s' inter- 
nano in lei , simili in certa guisa ad un favo 
d'api, e the io opinerei piuttosto prodotte da 
gazose elastiche sostanze , quando la lava era 
in fusione, che da corrosioni derivate dall'in- 
giurie delle meteore , o di altro agente este- 
riore. Vero t che l'aria di mare cagiona grandi 
corrodimenti a molte sostanze fossili situate 
nelle di lei vicinanze- Ed io ne ho visto gl'in- 
credibili guasti in moltissimi bassi scogli del 
litorale del Mediterraneo ai lembi delle due Ri- 
viere di Genova, ed in ispeziellà a Porto- Ve- 
nere, al Golfo della Spezia e a Lerici. Ho pur 

di assai torri e di assai edifici marittimi nella 
parte che guarda I' acque. E intorno a co sii- 



ne! Ferrarese, soli. : vai Hcm tetta di mezzo a pa- 
ludi salsugginose, i cui porticati e le cui tab- 
elle ad ogni tempo conviene rifarle, siccome 
'osservai io stesso con mia sorpresa nella di- 
mora di più giorni che vi feci l'ottobre del 1792. 
Ma questa cosi delta aria di mare non altora 
indifferentemente oi;iii si>slnn/.a fossile, ma in 
punto di pietre sembra che se la prenda con- 
tai i carbonati di calce, sebbene non con tutti, 
- m, Voi II 10 
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nr nel dimostra il duro in anno istriano clic 

fascia i superbi palaci e 1' altre grandiose fab- 
briche di Venezia , il quale dopo lunghissima 
serie d'anni si nt;i iiri-^n c- eoiiservalissiroo. Quanto 
È però delle lapidose sostante vulcaniche, Os- 
servo che l'aria di mare poco o nulla le pre- 
giudica: e vieppiù mi ininlcrrin> nel credere que- 
gl' incavi nella lava litorale che mi occupa al 
presente, (inversi all'azione dei gai aeriformi, 
non già a quella tìcll'aria marina, o delle me- 
teore, per trovarsi i medesimi scolpiti nel feld- 
spato, pietra per la inalterabilità preferibile ad 

Dopo questo esame escii di quel seno, ra- 
dendo l'isola a sinistra alla parte del nord, e 
fatti appena t5o passi sul mare, mi si affac- 
ciò uno scoglio di lava alto 3o piedi circa, ed 
egualmente largo, quasi verticale sull'acqua. Mi 
offerse egli una novità non pcruneo veduta al- 
l'Isole Eolie. Questi sono prismi in che esso 
dividesi innanzi d'immergersi nel mare. L' im- 
pollini/;! deH'osservaziime mi del erniiiiò di spin- 
germi con la barca sotto allo scoglio, per farvi 
cun più sicurezza Ir n; vessarli- considerazioni. 
Al di sopra di 13 piedi circa dal livello del 
mare lo scoglio è liscio, e presenta un piano 
eguale, ma al di sotto comincia ad esser sol- 
cato con sottili scava ine liti longitudinali che 
scendono fino al pelo dell'acqua e formano dei 
prismi a tre lati ineguali, rimanendo il lato po- 
steriore attaccato allo scoglio, o, a dir meglio, 
facendo con questa parte un tutto continuato 
con lui: adibene i prismi s 1 internano anche 
nell'acqua, di che io ehbi sicure pruove. Il mare 
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dovrò" di nuovo fame menzione, siccome ri- 
coiiijini'ilitnii in ;i 1 1 l i lim^lii. I., buse it tum 
pietra cornea che lia il nero del ferro, e com- 
pattezza tale, elle non vi si scorge dentici la 
menoma bollicala : quindi è tra le lave pesanti. 
Translucidi sono i lembi delle scaglie più sot- 
tili, le quali all' accia juolo bufimi scintille. Amorfi 
ne sono 1 frammenti, clic rk-nvinm pulimento, 
ma senza lustro. Quasi a tre lince ne vien at- 
tratto l'ago magnetico. La polvere di questa 
cenerina e impalpabile, >■ -i mìi.h-ìm iilt 



...... _ e impalpabile, 

-...a. Si trovano ad essa incorpomli diversi «rifili 
dì feldspato amorfo, e maggior numero di al- 
lungati sorletti romboidali. 

Il prodotto di questa lava alla fornace è uno 
smallo piceo duro, mabuiloso; refrattari perù 
ne liiiuiiiijuini i felils|iiiti. V. da n ol a rsi ebe que- 
sto smalto non perde la virtù magnetica. 

Fila di Sacca chiamasi il luogo dove pende 
sul mare questo scoglio prismatico. Al di là di 
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.Irti' jjcn.ia. 

Più ulti" 
dall'acmia 
quali il Pe 




ilo di 




del Viupci 




■llr: 



aver dato jiltre volli; alloggio a qualche foca, 
giacché all' isole di Lipari , uomo in più altri luo- 
ghi, le focile talvolta ivi prese si denominano vi- 
telli marini. La bocca della caverna nella supe- 
rior parte È ovale, ed ha di larghezza 60 piedi 
sopra 40 di elevatezza. Alla bocca succedi! una 
specie d'atrio, poi ou amplissima sala luiiya 200 
piedi, o in quel torno, larga 130 ed alta (35. E 
questa sala nielli- lini: alia ea\ema 11 i\n\;v, vi 
entra dentro, e per l'angustia dell'apertura ri- 
manendo snervato il suo impeto, quivi entro 
riluci;.! una pmcdlaijt.cliarulirt.la per una in- 
sorta burrasca può ritrovare salvezza. 

Non è a domandare se la volta della ca- 
verna sia rabescata di slalatlilidie. concrezio- 
ni , come si osserva in altre moltissime inca- 
vate ne' paesi montuosi. Oltre al non vedersi 
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in lei stillicidio ili sorta, la pietra die la farina 
non è di origine acquea , ma ignea , cioè tuia 
lava iòmita di'' sfigurì ili carnieri. È n baso 
ili sorlo in mussa . incttiijci-cìrmulc jn.ri,..;* . c 
qnillili [ìiiillosLn Ir^ii.ra, m:ÌiiI ill.iuLu jn-.ù j l È — 
1 acciajo , ineguale nelle rotture, con qualche 
odore iirjiiltoso e con bastanti: Ib™ pei liii.ic 
a se a mezza linea l'ago magnetico. Bigio ne è 
il colore, ma interrotto da' feldspati romboidali 
bianco -In centi. La loro lucentezza alla fornace 
cresce però la bianchezza pel 




testa grotta? Cbe il. bli^i forse Lilla violenza de' 
fiotti del mare , clic col lento corrodere quel 
inasso di lava, vi abbiaci fatto nascer dentro 
quella orribile squiii'ciinura ' I lifìicilmente saprei 
concepirlo, tra l'altre ragioni che addur potrei, 
e che orametlo per brevità, per questa massi- 
mamente, che l'acqua appena che entrata sia 
nella bocca, perde ogni impeto; d'altronde la 
durezza di questa lava non si ùtilmente cede 
all'orto dell'onde. Avviserei piuttosto che questo 
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quando fluiva, ne 
verne incomparabi 



] ili ii gazificazione della lava 
guisa slessa che alfElna 



un ■niscii-.-lio di iiilu e (li lava, che pei- la cu- 
riosa alternativa de' suoi strali merita mi mo- 
mento di considerazione. Questa è un'alta pen- 
dice clic in mare declina, vestila alla superficie 
d"un suolo tufaceo; ma questo suolo riposa 
sopra uno di lava, p la lava sovraincombe ad 
un altro di tufo, e così vicendevolmente, nu- 
merandosi in imo squarcio della pendice dito 
dall'onde marine ululici strali di Info, ed al- 
trettanti di lava frapposti. Il fuoco adunque e 
l'acqua prodotto liauuo in ].iù riprese questo 
miscuglio di lave e di tufi. 

La lava degli undici suoli È del medesimo 
genere, cioè a linsc di piclva di corno, tempe- 
stala degli nsitati .nuli c lt;1tl>|>;ili con aspetto 
terroso e nericcio, e con forti s .si ino odore ar- 
gillaceo. Muove a due linee l'ago calamitato* 
e lo smalto in die alla fornace convertesi lia 
r opacità e la m-rczzii della pece, e il suo ma- 
gnetismo 'è superiore a quello della lava in- 

soon tra se essenzialmente , e sono un male 
accozzato impasto di piccioli grumi di terra 
uVijilk^i- (inla pià cj nieiiu (iiiìl'iis.'iii.li.) ili ffiTO 
giallo , e questa terra è facilmente polverizza- 
bile. Ad essa vanno mischiati numerosi sorli, 
clic per la tenerezza della base si possono se- 
parare iutieri j il che nelle lave non succede 
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quasi mai. Non <uhim<! la limile separazioni!, i 
però malagevole il determinarne la ci'u;l alliga- 
zione , non già per la soverchia piccìolezza, 

loto, essendo pressoché ognuno un gruppo di 
sorli aggregali. Taluno però forma corpo da 
se, e rappresenta un prisma esagono terminalo 
da due piramidi triedre. Son neri, nella fresca 
rottura splendenti , alcun poco fibrosi , ec. : a 
dir lutto in breve , somigliano perfettamente 
nella struttura i sorli alle Jave incorporati. 

Le prime Ore della fornace colorano in rosso 
ed indurano il tufo : e allora il magnetismo è 
forte, quando prima era nullo. La continuazione 
pelò del suddetto fuoco lo riduce ad una sco- 
ria porosa die non perde il magnetismo, la 
quale per la sua nerezza fa spiccare diversi 
bianchi feldspati die prima noi tufo non si 
discernevano. Qui li sortì si sono semivetri ficati , 
prendendo una tinta verdognola. 

Il rimanente del giro attorno all' isola fino 
al restituirmi colla barca al sito d'onde aveva 
preso le mosse, non mi fornì ulteriori interes- 
santi notizie, a riserva d'un lungo tratto di 
lave prismatiche, simili stime alle già descritte. 

Io qui però sul finir di parlare di queste 
lave prismatiche, die occupano parte non pic- 
ciola dell'estremo lembo dell'isola, farò le se- 
guenti riflessioni. Primo, ebe questi prismi non 
sono mai ebe a tre facce , restando sempre 
l'opposta faccia aderente alla lava. Secondo, 
che la loro direzione non è mai obliqua , a 
di traverso, ma senza eccezione i perpen- 
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rrgione vulcanica, soprai tulle al monte Klna , 
ma formano ognuno un invilirne continualo. 
Quarto ^ clic nella eslren.ilà inli-iiorc discendono 
dentro all'acqua, e con la supcriore si alzano 
di alcuni piedi sopra il livello del mare. Quinto, 
che queste lave prismatiche sono a base o di 

Succede ora a ragionare delle cose vedute nel- 
l' interiore di F< lirtida. Guardala davvicino sul 
mare rappresi iif;i più monti a gruppali , min di:' 
quali situalo m i umilio risalta dagli altri per là 
eminenza, la limili 1 montrò forse a mezzo miglio 
su! mare. Dopo che ebbi aila spingili esami- 
nata la base dell'isola, mi avviai dunque a quella 
sommila, prendendo ail'e.-il la dilezione, per 
essere in questa parte mcn disaslroso il cam- 
mino. La salila non è delle pili disagevoli; 
poiché quantunque tratto trailo si a (làcci no 
dulìe ripidezze., ijutsle però vengono raddol- 
cite ila .soavi piani inr.litiiiLi. dove prendere uu 
sorso di ristoro e di riposo Giunto al sommojy' 
del" monte centrale, vidi che rinserra un ca- 
pace catioo, chiamato Fossa delle Felci, perchè 
per l' addietro abbondante di esse, quantunque 

paté, con la idea di seminarvi frumento la pri- 
mavera vegnente. Gli orli de) catino girano at- 
torno quasi mezzo miglio; le sue pareti nel 
discendere si restringono, e l'attuale sua pro- 
fondità non oltrepassa li /jo piedi. Queste ri- 
levanti circostanze troppo parlai] da se , che 
questo era l' antico cratere del vulcano , e clic 
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con iijntlisHÌm.1 sct's:i vengono in mare. Il pen- 
siero di moltiplicare il frumento ili quella Tossa 
fa supporre clic sia terrosa, siccome lo è in 
realtà. È adunque formato' da un tufo mezio 
polveroso , quantunque per di sotto si scopra 

Tre coste o schiene eminenti risaltano dalla 
pendenza di questo monte; una die discende al 
sud, e clic imi-mi fluì! Irriti duir.uVv.i'.a rlell'isoLi 
si attacca con altro monte; l'altra die ha la 
direzione all'est, e la terza alFouest. Da quella 



altro cratero, e a me p. 



1 l 



i cavila di questo picei 
Eccettuali questi due 
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quali ho anche esposto con qualche dnbbietìi, 
non ho saputo ravvisarne! altri per tutta l' e- 
Klriisiiilìf! ((eli' i.-ola , non orando io ai movi' rari? 
fra questi alcune cavila , affossa menti e buche 
che vi s'incontrano in più d'un luogo, non 
bastando simili apparsivi!! a caratterizzare U | la 
bocca vulcanica. 

Individuate abbiamo le precipue lave della 
base ili tVIjoiiilii. Ilnrivieno ora specificar qni'llc. 
che ne formano i tratti superiori, e che, per 
quanto ho pollilo scoprire ne' cinque giorni ebe 
vi ho dimorato, comodamente si possono ri- 
durre a tre sole , volendo trascurare le sem- 
plici varietà. 

La base della prima è ima pietra cornea d'un 
colore tra il nero e il grigio, di rottura discre- 
tamente brillatile , senza alcuna apparenza di 
privi, e copiusiimnilo stintiSiaiilc all' ancìiijo. 1 
pezzi in che si rompe non banno forma de- 
terminata , non ricusano un tollerabile puli- 
mento, e ad una linea e-f muovono fago ma- 
gnetico. Granella sottili di quarzo , numerose 
scagliette di feldspati e picei olissi ini aghi lucenti 



:conda lava è pure a base di sasso cor- 
ico dura, nè mollo pesante, di aspetto 
> e terroso, senza pori; leggiermente 



Digrtized by Google 



si attacca al labbro interno e manda odore ar- 
gilloso. I sorli che rinserra sono romboidali, 
M|ii;itnoNÌ c ili colore violetto. 
" Alla fornace viene soltanto rammorbidita, c 
i sorli rimangono intieri. 

La terza lava è a base di sorlo in massa , 
nero, sema pori, piuttosto pesante e di rottura 
granosa. 

Di tre fatte sono le pietre eterogenee ram- 
mcscolflte alla pasta ili questa lava. Particelle 
quarzose amorfe, elle per esser bianche si di- 
stinguono più dell'altre; rari minuti feldspati, 
e frequenti sorli romboidali acro-violacei , ri- 
marcabili per la grossezza, giungendo taluno a 
sette linee. 

Refrattari a " a fornace sono i fedspati e i 
grani quurzosi , quantunque fusibilissima ne- sia 
la base, da cui nasce uno smalto opaco, lu- 
strante e poroso. 

Il di dentro dell' isola , per quanto almeno 
alla superficie ne appare, è composto di queste 
Ire lave , e delle loro varietà ; lo quali lave for- 
man correnti che per la glande antichità più 
nun manifestano que' tumori , quelle cascate , 
quelle crespo, quegli od (leggi amenti che nelle 
recenti lave ed in altro di mezzana età sogliam 
ravvisare. E questa antichità medesima proba- 
bilmente è ia cagione per cui in Felicuda non 
si trovano scorie ni fave seoriacee, .essendo 
queste le prime per la rara e poco férma loro 
tessitura ad essere alterale e guaste, massima- 
mente solendo giacere alla superficie delle cor- 
Ragionando di Lipari, si i mostrato quanta 
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lave, Siccome ho per consueto, alla profondità 
ili alcuni piedi , avrei più Iute preso per lave 
specilìcameTilc diverse l;i slessissinia lava, tanto 
più con tradii Ita , quanto maggiormente alla su- 

PC Kgli è convenevole che avendo io parlato fin 
qui delle varie lave ili quest'isola, passi ora 

ite sono i tufi. Oltre dunque 



tura argillacea; 
per la qualche 
a quegli isolan 
Ma egli è fr 



o ÌToInùogm^'he 



terra lavorata ile' uampi. Q-.iv' pjesiini mi iuhi- 
fermarono in questa mia osservazione : e ve- 
duto avendo ch'io ne andava in cerca , me ne 
recarono più del bisogno, raccolto avendolo 
similmente dai campi. Non però soddisfatto ap- ' 
pieno di questa prima osservazione , ordinai 
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non essendo questi in fine che pezzi vaganti, 
il cavo che si fece aveva otto piedi di profon- 
dila e cinque di larghezza. Per l'altezza di due 
piedi non si estrasse che terriccio tufaceo, den- 
tro cui erano alcune delle solite schegge vetrose. 
A profondità maggiore apparì il tufo vergine , 
non tocco dal vomere, o da altro rusticano 
strumento. Gota! tufo non lasciava di fornir 
vetro consimile, ma sempre a pezzuoli isolati: 
nò diversificò- punto la cosa proseguendo gli 
esami sino al fóndo della bnca, dove pur con- 

Si vedeva ilunmie che 'I vetro degli arati campi 
avevi la sua sede nel tufo Ihr però non noie- 
vasi .1»: cosi come appariva, fosse stato lanciato 
dall' apertura di qualche vulcano, per essere 
tulio a schegge, e t'avere quegli «pigoli, quegli 
angoli aruli, <pnt leniti] taglienti, quelle ondale 
strie che miriamo nel vetro, aia vulcanico, sia 
fallino, Ove dal martello, O da olirò pelante 
corpo aia alalo speziato e in frammenti diviso, 
l'arev» dunque di necessità l' inferire che dopo 
che le sotterrimi.-!! accensioni ridussero in vetro 
la sostanza petrosa, questo vetro per qualche 
convulsione della terra , o per altro inipetuo- 

sfracelLo. tl " U laa "° aEeUle ' 

Le schegge maggiori sono di cinque pollici e 
mezzo, e la grossezza di due. Multe non la ce- 
liiinu al vetro più lustrante, più bello di Lipari, 
nè a lui sono per la limpidezza iuferiori; altre 
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hanno trasparenza , e il colore è cenerino o 
grigio; altre infine sono quasi interamente opa- 
che , e questo più presto appartengono agli 
smalti che ai vetri. Tutte poi sono compattis- 
sime e idonee ;i scintillare all' accia}» e ad in- 
taccare i nostrali. Alcuni pcizi tengono incorpo- 
rati <pe' corpicciuoli l)iaiu:hi che visti abbiamo 
e descritti in più vetri di Lipari; e questi cor- 
picciuoli indicano di non aver conseguita quella 
piena vetrificazione di che gode il restante 
del vetro. Ma qualche altro rarissimo pezzo in 
luogo de' corpiceiuoli, per una meta, a cagion 
d'esempio, è vetro nerissimo, e per l'altra è 
semplice lava. Simili combinazioni si sono già 
ricordate in più vetri di Lipari. Questa lava 
poi, formante un tutto continuato col vetro di 
Felicuda, e che è cenerognola, perle analisi 
da me intraprese si è scoperto essere a base di 
petroselce. 

Anche questo vetro, non altrimenti che gli 
altri vulcanici alla Fornace, si dirada in una 

Bimane ora a dire delle pomici , inviluppale 
esse pure da questi tufi. Non formano mai 
granili masse, nu rin ve» censi sempre a puzzi 
staccati, e piultoslo piccioli, di poco eccedendo 
le maadnri la grossezza d'un pugno. In gene- 
rale più ahbondan che i vetri, e nei tufi non 
lavorati basta smuover la superficie per trovarne 
le centinaia. Il sito a Felle udii ch'io abitava 
chiamasi la Valle della Chiesa. È questo un 
pìcciol piano all'est, dove la casa del parroco 
e la chiesa sortomi a pni'a alle/za, ilue ini'- 
scliinissime fabbriche proporziouate alla povertà 



™. ,59 
del paese. Questo luogo adunque non meno 
die una spaziosa pendice al sud ridondai) di 
pomici, cosi a fior di terra del tufo, come in 
ogni interna loro parte. 

Dm: hi; sono le fjnulitìi; altri; l'i.'llulan ina- 
bilissime , fibrose galleggianti sull'acqua- altre 
compatte pesanti , senza pori e di liscia rot- 
tura, ma che non lascìan per questo di avere 
i veri caratteri delle pomici. Il colore di alcune 
è rossetto, in altre gallicelo, ed in molte quel 
della cenere. Tutte poi sono riccamente fornite 
di vetrose brillantissime tavolette feldspato-se. 

Fra l'altre mie osservazioni intorno alle po- 
mici de' vulcani evvi quella, clic in vece di gon- 
fiarsi alla foruace e di tramutarsi in un prodotto 
boi! brusissi ino, come quasi sempre ne' vetri e ne- 
gli smalli compatti ai osserva, si fanno di minor 
mole, perdono i pori se prima ne avevano, o 
almeno questi restri n gon si e quindi rendonsi più 
' :i non discordano in 
che alla fornace ne 



■ trasparenza , 
) l'ago magne- 



pei- non avere i lor pori quella direzione che 
sovente accompagna le pomici che alla maniera 
delle lave hanno colato. La figura dei pori nelle 
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' di 



quest'isola li giudicherei difettai 
tra non facessi menzione , la' quale conférma 
viemm aggiornigli Le la sua vulcanizzazione. Parlo 
della pozzolana qui esistonfc in più luoghi, e 
die diligentemente esaminata si scorge essere 

essa , come pure ielle pomici usano i Felicù- 
dcsi per le loro case ; e il metodo che prati- 
cano , È il seguente. Dalla Sicilia h'adiie.uno i 
carbonati calcati, e qitcsli per comoditi mag- 
giore li prendono al lido del mare , e postigli 
in picciole fornaci, a capo di jo ore di fuoco 
danno gii buona calce. Un terzo di questa e 
due ili ji'i//Lihniii .-li' in [ii 'l'ul il in.-.! l'ine culi acqua 
formano il necessario concilio clic unisce e lega 
lì dalla ti pezzi <li lave clic quivi leiiguii luogo 
di mattoni e A sassi; e per dare, come essi 
dicono, maggior forza c soli di lìr al cemento, 
.leiilio v'incoijiciaiio pomici iulVanlc del pro- 



uomini di contado, c soventi fiate degli abi- 
tanti delle città, di fabbricar con le pietre de' 
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rispettivi contorni, massi ni a mente montuosi. Ed 
in viaggiando li» pi>r costuma ili esaminare il 
materiale degli cililirj iV ' iiJ^ii;s;i , de' castelli 
e delle ciltà per dove passo, sL-rvito avendomi 
bene spesso questi esami di lume e di dire- 
zione per le sostati/o fossili di quelle regioni. 

Raccogliendo in uno i diversi corpi vulcanici 
da me ritrovati a Felieuda, questi sono vetri, 
pomici, tufi , pozzolane, e lave a ba.se di sorlo 
e di feldspato in massa e di roccia cornea. 
L'isola per altro in ogni sua parte oggigiorno 
va esente da qualunque indicazione di sotterra- 
neo fuoco, elle anzi mancali perdio i segni 
talvolta incerti ed equivoci , quali sarebbero 
1' acque termali. 

Nelle varie escursioni quivi fatte sono stato 
alteiil.issinio se per caso io mi abbatteva in 
qitnluhe corpo non \ itk-aiii/y.ato, e dirò di averne 
trovato un solo, e questo è slato un. pezzo di 
granilo isolalo, j;iai:eiile al lido plesso la grotta 
de! Bove marino. I suoi ('lomenti sono de' più 
triviali, la mica, il lèldsjxilo e il quarzo. La 
mica altra è nera, allrn hianca e argentina, ed 
ambedue formano gruppi , in cui spicea il 
nero, per essere il dominanti'. Il quarzo è in 

brillante, morbido al tatto e d'un colore tra 

quantità supera gli altri duo pvincipj, e clyj 

picciolo masse di superficie diseguale, lamelloso 
nelle rotture , traslucido negli angoli e d' un 
bianco lattato cangiante. Nessuno de' tre prin- 
cipi ' la lo""» 'li incisa cristallizzazione. Penso 
Spalla.izaìsi, Fai. IL 11 
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di non ingannarmi dicendo die questo granilo 
non lia mai sentila l' azione del fuoco. E di 
vero mezzo quarto d'ora di fornace lo altera 
in modo, che ogni sua parte rimane sensibil- 
mente mutaU. La mica diventa polverizzabile, 
il quarzo friabilissimo r screpolato, e perduta 
la trasparenza e il brillante vetroso, acquista 
assoluta bianchezza. Considerabile altresì è la 
rriiibililìi clic prendi' il [i-ldspato i.'iin Li perdici 
del suo cangiante e con l'acquisto d'un bianco 
maggiore. Quindi non ù meraviglia se un leg- 
giti' colpo di martello riduce in tritoli questa 
roccia , quando prima ne staccava al più qual- 
che frammento. Se poi il fuoco della .fornace 
continui più giorni , il quarzo e la mica non 
si squaghan di sorta, e il feldspato piglia so- 
lamente agli annuii mi principio di fusione , per 
cui apparisce come untuoso. La qual esperienza 
quadra con le moke falle alla fornace intorno 
ai graniti , di che ragiono nel capitolo XII. 
Convìen dunque dire o che questo pezzo di 
granita sia stalo una volla pellaio intatto da 
qualche vulcano dell'isola, o più veramente 
che sìa a lei avventizio; tanto più che non era 

frange l'onde marina, e si vedeva scantonato 
dall'onde. E volendo servire alle congetture, 
io opinerei che il mare trasportato lo avesse 
da Capo Melazzo in Sicilia, o da quei contorni, 
dislauti soltanto 54 miglia da Felicuda, dove 
appunto ho IrovaLo immensi massi di granilo 
'e (Gap. cit.). 
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CAPITOLO XVIIL 
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queste due isolclie. Ma fatta appena la mela 
del cammino, il vento cominciò a rinforzare e 
a caricar troppi) j^igliardo: cosicché pericoloso 
essendo il tenere l'intiera vela spiegata, con- 
venne celiarla a mezz' asta. E con la vela di- 
menata si faceva tuttavia più viaggio che pri- 
ma. Ma il soffiar dei levanle fattosi anche più 
impetuoso . e spingendoci a tutta forza a fil 
diritto verso di Alicuda, alla quale eravam già 
dappresso, ci metteva nel maggior rischio di 
uau tramare. Sem o porto sono in quest'isola 
nomi ignolL ; e il legnetto nostro sendo per fatai 
disgrazia solla vento, dava gran demente a te- 
mere di non andare a ferir di colpo eontra 
un scoglio , O ad investire in qualche renajo. 



o funuidabili 
lianco all' al- 
l' il pericolo 
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accostarci ad ogni 
dispetto dot contini 



. Snpnippresi ila sì Imibil Ibn- 
n i» ni i inttyf animo svigoriti, pre- 



dei fiolti, il cercar d'incagliare cod la cai»., 
in qualche dosso di sabbia continuato col lido 
poi nel momento appresso lanciarci dalla bara 
e tentare di afferrar terra, n piuttosto schif'aiidi 
l'isola, avventurarci all'alto mare e correre ; 
discrczion di fortuna. 

riréì cin e ne a ™M^lTTSJ? t &. 
scendendo da Alicuda avviaci verso di uni , < 
in pochissimo d'ora giungono alia spiaggia 
uno de' quali con voce altissima die si fa udir, 
i il fragore dell'onde agitate, i 

" itar I 
,'ÌHghei 

r opera sua per tentare di trarci dalla 
sia del mare c niellerei in salvo. Questi ora , 
come seppi dappoi, il Parroco di Alicuda, clic 
veduta da lun;;i la jiravi'z/a del perielio nostro, 
accorso era con quattro de' suoi isolani, pre- 
murosissimo, se possibile era, di liberarci da 
quelle ambasce. Aveva egli adunque seco recata 



la quale a gran forza tirala a se dagli 
tratto avrebbe in lena la barca, ove a 
prora fosse stato raccomandalo l'altro c 
detta fune. Ma ad eseguir ciò gli era n 
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m vinllir l.illii i .in' r l:< l.-i-i j . il i lip per uà 
di rappr e liaiJili prrparali all'nojn> Oj pn-*la- 
IDpnte PiPgliito Nni intanto eravamo a l i piedi 
circa ila terra, e rull' iurruanle remigare si fa- 
cera ogni sforzo per non Avvicinarvisi di più. 
Era perù necessario, per non affondare, il libe- 
rar con pulii In !>aii'ii cui ii.ii mainali li' dall' aciji.in 
clic dentro vi entrava, il cui pressante lavoro 
teneva me e un mio fante occupato, acciocché 
i marinai l'ussero tulio inlcnli al ministero ilei 
remi. Un.i lime adiitir|iiu in lulolo avvolta, e 
in una estremità tenuta stretta da un mari- 
naio, si lancia a lutto potere alla spiaggia ; e 
dopo l'averla due o tre volle inutilmente lan- 
ciala, viene fiualnicnle pigili da «no degli ac- 




e rassicura attorno alla prora. Indi al primo 
violento maroso die si precipita con tra del 
Udii, l.iial.a siiliiluniriile ila! ciiK|iic isolani la 
corda, siamo con la barca in un baleno por- 
tati sul piano inclinato; ma il maroso slesso 
risospìnlo dal lido , urta potentemente contro 
la prora e caccia ili nuuvri dentro al mare la 
barca: e si veemente ne è l'urlo, che in due 
ai rompe la corda, e lolla a noi rimane ogni 
speranza di ri Inibire alla terra. AH' in a spella lo 
sinistro accidente lo zelante cu ri Li lev ole parroco 
si battè con la mano la fronte, e la costerna- 
zione nostra fu estrema. Erevan) gii risoluti di 
tentar di deviare dall'isola, e di secondare in 
aperto mare l'impelo del vento e dell'onde, 
guai che ne fosse l'evento, ijuaudo sconsigliati 
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ne fummo J:i '[ui-li inolimi, persiuilriidoci non 
esser possiliik' clic il raescbnm leenetlo iioslro 
tenesse forte dove f acipie er:in più estese, ma 
die ivi stravolto o infranto profonderebbe; u 
cì dissero che minore li e era il rischio, facendo 
ogni sforzo per railer l' isolii verso il nord, dove 
era sperabile di trovar qualclie picciola foce 
□ou Lauto dai rolpi del finito battuta, e iiuiti 
entro ricoverarci ; e che eglino seguendo lungo 
la i ' il' cammina della barca, cercato 

avrebbero a gran cura i 
donalo adunque •• si 
reiione serio il nord, 
li tordi* di Alicuila, e dopo nipt/ora dj viaggio 

gho. Hip per easer tortuosa, puri) mntiva nelle 
pari, più interne r agilaiione della procella; e 
qneslii fu il lucido che a gran ventura ci cam- 
pò, ajutalj a di-crudi re .1 triu il. il buon Par- 

dui a rkoBoacenaa fmrhi) avrò «pirito e vita. 
Inoltre cai più vivo sentimento di tenerezza e 
di ospitalità culi ci accolse; e pieienUU aven- 
dogli una lettera circolare del Vescovo di Li' 
pan che caldamente mi raccomandava ad ogni 
parroco drll'aHre isole, e loro coi 11 111*1 lev a ili 
prestarmi le maggiori HalaOnW nelle filolofiche 
mie ricerche durante il mio soggiorno in quel- 
Tiiole, raddoppio le vie premure per me, e 
lutto mi si piuITcri dorè potesse essermi van- 
taggioso , e il fatto comprerò la sincerili dd- 
I" obbliganti sue offerte 

Innanzi la rad il del mattino approdammo 
adumpie 111 \ . !.. ma |>ri ...... .1 ... . • sol- 
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i-i>s!i;i ili far nulla nel 
die anni la Tegnente 
turai lirala giìi sopra 



partecipe di quanto poteva concedergli 
1 fruga! mensa, come pure di qualche 



bottìglia 



Filosofante, clic preso nell'Arcipelago eia ima 
insupcrabìl tempesta, e fiatato a rompere ali, 
spiale di Rodi , e a gran pena campato dal . 
l.imli-i.gmv. vide sì, Ih, spia-i;, ,Ue prima 

mise il piede, inni so quali ligure gì idrici ie, 

usci in queste p.ir- l- roiioiro ì vestìgj itegli 

ferrai 'li litorale di AlicudV.V ebe*'™^ den- 
tro di essa, potei dire per riguardo alle mie 
ricerche: .fono.ci.-o i vesligj iU-i fuoco. Cu'» erano 
pomici, vetri c smalti, clic mi si offersero alla 
vista su le falde e su 1 fianchi di Alieuda , i 
quali saria opera perduta il descriverli , per 
somigliare in tulio a quei di l'elieuda , e per 
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trovarsi egualmente fra mezzo alle materie tu- 
facee. 

Dei due giorni divisati per gli esami di A!i- 
cuda , il primo fu destinato a ricercarne la 
circonferenza, sul mare, tranquilla tosi già ba- 
stantemente la nette che precedette il giorno 14 
ottobre, per poterlo con la mia barchetta sol- 
oarc snizn pericoli), lo qui dunque ini l'uni mi 
individuare i prodotti più rilevanti che in questo 
giro vi ho discoperti, essendo questa la parie 
che pur d'ogni aitra ilrc interessare il iSalma- 
lista nlosolo. Nini nominerò i luoghi d' ondn 
ho tratto i saggi , giacché due isolani slessi 
che avea meco non seppero indicarmeli, O, a 
parlar più giusto , il litorale e I j - 1 li.ru paese non 
Ila denominazioni prelissc; c mi contenterò 
d'indicar le varie disiai™: il. il silo ila cui era 
partilo. 

A J:> passi [tali a spello deli i.-ola ali est .s in- 
comincia dunque a trovare verso la parte clic 
piega al nord rupi intiere di globi d una lava 

porosa, È pesante anzi clic no, per la compat- 
tezza delle parli solide, le quali hanno un po' 
di lustro e molta durezza, e nelle fratture af- 
fettano la figura concoide.' A più d' una linea 
mettono in moto l' ago magnetico , e sotto 
f acciajo assai bene scintillami. La pasta pe- 
trosiliccu , olire a pochi feldspati, imprigiona 
assaissiuii .-.ma. Onesti globi di lava di varia 
grandezza , lino ad avere alcuni un piede di 
diametro, sono fra se sconnessi, né si trovano 
inai a strati, ma costituiscono soltanto grandi 
congerie. 
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Ma per qual cagione penserei» noi clie la 
presente lava sia stala divisa e conformata in 
lai guisa? Da prima mi era corso per l'animo 
clic tal figura fosse stata una conseguenza dei- 
f abitazione del maio, quando le sue acque esi- 
stevano ii'l alle/ne m u 1 l; 1 1 3 1 ■ i . ciacche gli ammas- 
samenti di questo ]]allc .s n j ji-ll: I j lìi i ki di alunne 
pertiche il suo livello. In clii'tlo 1 1; marii.i ime 
mie escursioni attorno alle altre Isole Eolie e 
all'Etna mi sì è data l'occasione di abbat- 
termi di frequente in somiglianti palle di lava 
•Ali- mosl.ravaii chiare. e::sere state sì rotondate 
dall'incessante rotolamento dell' onde marine , 
nella guisa stessa die vediamo accadere ai 
sassi rotolati da' l'unni. >' i .•! decorso di questo 
libro ne ho alleanti) qualche esempio, anche 
negli stessi veld e smalti di Lipari, che dal 
dlballimriili) ilcll' ae<|ne smussali presa haiuiii 
[undc^eianle lìgnea. Mj mia riflessiva occhiata 
a queste palle mi ha stretto a cangiare d'idea, 
cfuisiderarulo clic i pezzi di lave che portano 
la forma orbicolarc per l'agitamento dell'acque, 

laddove le presenti palle sono pressoché tutte 
d'ogni intorno scabrose, non ostante che le 
scabrosità , formate bene spesso di parti sot- 
tili, ad ogni picciolo stropicciamento dovuto 
avessero radersi e cancellarsi. Osservo inoltre 
che più siti di queste palle presentano un Oc- 
chio lustrante e scoriaceo, similissimo a quello 
dei brani di i;e.c uiec-ssanlcmente lanciati dal 
vulcano di Slroniliuli. Quindi entro piuttosto 
nella persuasione essere stati pcz'ii di lave in 
ulto scagliati da un vulcano di Alicuda , che 
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innanzi ili cadere preso abbiano per la moka 
loro mollezza la sfericità , osservandosi feno- 
meni consimili in qualche altra montagna igni- 

Da lungi della lava descritta un miglio e 
mezzo circa, andando vieppiù verso il nord, 
se ne presenta una seconda non già a globi, 
ma distesa in ampia corrente che a guisa di 
cataratta piomba nel mare. È a base di pe- 
troselce, ha il colore del ferro, silicea o piut- 
tosto vetrosa ne è la rottura, ed è piena di 
cristallizzazioni sorlacee. Chi ha veduto lavu 
di fresco escile da una bocca vulcanica , cre- 
derebbe esser questa di il a di ìi'ci-liLÌs.sìiiili. Sn- 
iii'i lu;j;ilirn'Hli! ;i JunijlIU CUJiit'n a i ;[]■'! I" ;i.[ii.:i.l.u 
Uti-iiiiK. qm-ìh> li,. .,:h c/.,.;i cFil- ù pio,,,.;, ildh- 
lave non per anco tocche dall'atmosferiche im- 
pressioni. 1 saggi clic ne distaccai si scambia- 
rt libero f.c-r ijui'lhi sublima di ii-rru uIjhj [ro- 



ta delle lavo , tratti dal 
sibilc di scomponimento 
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de manifestano. Colai giudizio potrebbe esser 
fondato ove le lave fossero della medesima 
natura e si trovassero all'elte dalle medesime 
estrinseche circostanze, ^iaixliù allora quelle 
di data più vecchia debbono essere più dal 
tempo dannificate; ma ove l'indole loro sia 
diversa, tal lava in poche decine d'anni potrà, 
rimanere alterala considci-abiltnente, ed anche 
terrificarsi, quando tale altra per un corso di se- 
coli ben lungo rimarci cunscivatissima e nello 
stato in che fu lasciata da) fuoco: e quella di 
cui ora facciam parola ne fa chiara testimo- 
ni altro buon miglio più in la dal sito donde 

fartii con la barca, la montuosa costiera dei- 
isola spiana alquanto, e tu quel piano solle- 
vami massi isolali di porfido clic non mo.4tr.-i 
indizio d'essere slitto intaccato' non che fuso 
dal fuoco. È a base di petroselce ha il colore 
dei mattoni coli, , .favilla ali* acciajo, ed è coin- 

superficialc vacuità vestita d'una sottile ebianca 

mata di cri stalletti° congeneri! Queste mmutrs 
geodi adunque insti- sni/.a faSlo pi.-r lilliiiv.iii- 
ne, dall'acido nitrico in pochi momenti si 
scompongono. •■■ sciolinisi con lode elh'ivo- 
sieii7.ii. (diesili piiifi:lii i li -1.1. i iloi'w.a . nel pn- 
limcnto e nel lustro non la cede all'egiziano. 
Olire a diversi sorli abbonda di feldspati cu- 
bici lamellosi e d' un bianco cangiante. 

Poche ore di fornace lo anneriscono, sic- 
come molte ore lo fondono in uno smalto ne- 
reggiante, compatto e levigatissimo , possente 
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c*prTOti) mn. i j'3 

a muovere l'ago uu-iirl ieri , quantunque inetto 
ne fosse quando era porfido. Ma i feldspati 

' Nel giro fin qui fatto attorno ad Aiicuda 
sono state descritte due qualità di lave; l'una 
a globi isolati, l'altra in corrente, le quali 
però per ];i mcilesime/.za della natura ai pos- 
sono considerale una sola , essendo ambedue 
a base di petroselce, entravi sorli e feldspati; 
sono adunque l'una e l'altra porfiriche. Ed 
essendo pure un porfido a base di petroselce 
la roccia ultimami! ile descritta , si vede che 
tutte e tre partono da una medesima matrice; 
se non clic una porzione di essa è andata sog- 
getta a fusione, e l'altra è rimasta intatta. 

Poco al di l.'i dell'accennalo piano .si parano 
avanti alcuni tuli che inondano una lunga ed 
erta pendice che va fino al mare, e oltrepas- 
sati i tufi ricompariscili le lave sotto l'aspetto 
di larghe correnti , e sono a base di pietra 
cornea. L'abito loro esteriore e il si'sjiiciiU.' : 
.solim lee^ii'ie. tolf.mionte porose , e quindi con 
facilità penetrabili dall'acqua; stentano il acin- 

pezzuoli ; sotto le dita si presentali ruvide, c 
l'odore e argilloso. I numerosi feldspali spic- 
cano per la bianchezza, per trovarsi in un 

grado di cale ina zio ne sofferta dal fuoco, e però 
sono facilmente stritolabili ; altri poi contratto 
non hanno alcun vizio , e la differenza la re- 
cherei piuttosto nella, i (iialit.ii diversa dei feld- 
spati , che «di' aver gli uni provato maggior 
grado di fuoco che gli altri , apparendo la lava, 
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i altri sì trovano incorporali, 
ila questo agente. 
3 volge attorno sei miglia , 
;a già una metà: compiendo 



itra in quasi tu' 
3sse soltanto p 



Miele ,1 Lime senhie di oiTOr, che per ,(11 0 

terzi di quel circu.to si presentano all'occhio. 
Di tutti quanti i luoghi vulcanizzati fino al 
presente da me descritti non se ne è alla mia 
vista un altro affacciato sì sconvolto da' fuo- 
chi vulcanici , sì manomesso e straziato , e le 
cui faine sieno state di tanto accresciute dal 
tempo e dal mare. 

Tal lava vi ha di qualche centina jo di passi 
in largo distesa, che per la rottura in due siti 
sofferta dal fiotto marino, e per l' in no lira mento 
di lui nelle intPi i»ìt parli, ha prodotto uno sco- 
glio dall'acque attorniato, tutto balze e grcp- 



i pre 



r..i;.M.Ìit;, 



Tale 

vatissima punta di molile, e giù scendendo a 
perpendicolo nasconde il piede dentro dell'ac- 
que , attorniata i fianchi da creste e sassosi 
ciglioni pendolili in aria, in atto di scoscen- 
der!' e pioni-i.no -ni l'.ipo. 

Qua non sono lave di un sol corpo, ma di 
sconnessi e scomposti gl'ilo, le più pericolose 
di tutte a tentarne la salita , non potendo i 
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lieili posar sopra lui <Ii ijiik' globi, se» 
latitudine di altri , e quindi produt 



Là non mivimsi lave d'un:, qualità sola , ma 
una mescolanza, 0, a dir meglio, uno scom- 
piglio di diverse, le une co! piè sul capo del- 
l'altre, che ergendosi in tal guisa, e montan- 



ti mezzo perù a mie 
scogli e di orribili 

giù sentieri o viotl 
i tortuose, per dove 



erosissimo faticare di Dsn- 
i dei più profondi gironi 



E proseguendo In snlin^n »in 
fra lo iche^gi! c Ira rocclù de lo ir 
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ne era il pericolo , per essere lutti a 
do qurjdi limanti Ino;;!,], 
i nel giorno quattordicesimo (li Ottobre 
3 giro alla circonferenza di Alicuda, mi 
, nel quindicesimo a ncercarue l'interno. 
a mi fu dato il poter visitare che la 
,e che guarda I' est e il sud-est , scudo 



gli accennati dirupi. A due o tre miglia mirata 
sul mare alla parte del sud-est, rappresenta 
quest'isola un cono ottuso, avente pero in un 
fianco un considerabile incavo. Questo incavo 
non mani lesta sembianza di cratere, ma an- 
dando sul sito si vede altro non esaere che il 
semplice abbassamento di un monte. In vano 
cerchiamo pur bocche di antichi vulcani per 
attorno ad Alicuda, o perchè ivi non mai esi- 
stite, o perchè dal tempo, o da tale altro 
agente struggitore guaste e cancellate. Sem- 
biante dì verace cratere io le ho scoperte 
soltanto nella parte più elevata dell'isola. Quivi 
adunque ella forma un catino, a vero dire di 
poca profondità, ma che ha di circonferenza 
■ liiiisi iiMffl inizio. VA ila iiuiuu, il s;,ii di c;, rio 
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sendo queste in generale a base di petroselce, 
o di pietra cornea, ricclie più o meno de' so- 



liti fcldspa 


ti. Sono superficialmente vesti 


te dì 




Stura gialliccia e friabile , nat 


a da 


rotture chi 


nno fatto" conoscere Jhe aono ' 












differenti epoche , formando 




sopra suoli 




altri 



p;ir«i vulcanizzati. 

Opina il commendatore Doiomieu « che Fe- 
« licuda e Alicnda abbiano una volta formato 
■ una soia montagna conica , la quale in un 
" lato siasi aperta ■> (*). 

Io non veggo l'impossibilità della cosa; tut- 
tavolta oso dire che ciò mi sembra molto im- 
probabile. Se il mare o qualche altro rovinoso 
accidente diviso avesse m due questa conica 
montagna , stento a comprendere come auche 
adesso non rimanesse la memoria di questo 
terribile squarcio. Per l' opposito guardando 
attentamente queste due Ìsole, c ponderandole 
con la mente, hanno tutta l'apparenza d'es- 
sere ciascheduna un'isola da se, come lo sono 
Stromboli, le Saline, ce, Alicuda di fatti e Fe- 
licuda portano su la più alta cima i vesligj 
del primitivo loro cratere, di quello cioè che 
per le sue eruttazioni fa credere che dato' ab- 
bia origine all' una e all' altra isola. Le lave 
altresì , che come da punto centrale muovono 
da quelle due sommità , e giù stendendosi e 

(') Ilei de Lip. p. 99. 

Spaujkzamj, Val. II. la 
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1-8 VIAGGI ALLE DUE SICILIE 

allargandosi oe' fianchi della montagna, hanno 
hi illuvione ili mare, -ririlii.'ino i'.u' ti li: ji ra mo- 
sln rln' ciiini'lniili:»;! sin un'isola compiuta d;i 
se. E il nominato Francese se sopra luogo vi- 
gilate le avesse, non crederei che allontanato 
Si fosse dal mio sentimento. Egli !e guardò 
dalla maggiore altura delle Saline, che e quanto 
dire i [■nlicÌN.|iu! miglia (In t'ulicui la i: tieulu- 
cinque .l.i Alleluia, hi" codiai Li loiiLanaiiia .-as- 
sembrano l'ima vietissima all'altra, cosicché 
Doloiiiicu f;iii[|i."ninl:>:in dall' apparenza, statui- 
sce che Felicuda si dilunghi da Alienila sol 
cinque miglia, quando in realtà lo è del dop- 
pio. Ora dalle Saline apparendo sì ravvicinate , 
nulla evvi di più fanli; che il e i-edere die una 
volta elleno formassero un sol corpo di mon- 
tagna, la quale poi o per tremuoti , o per la 
prepotente violenza del mare, o per altra sco- 
nosciuta cagione dia stata rutta e in due divi- 
sa, oecnriamlouc Li rutLura un braccio di mare. 

Dalla cima delle Saline egli pure avvisò che 
Alienila lbs.se a sole venti miglia da Celalù alle 
costiere della Sicilia. E di vero quando io pur 
mi trovava su iprlla euuncn/ii , ci i it ■s ti iliii! pilliti 
di lontananza parevano assai vicini, e Felicuda 
a giudizio dell'occhio toccava quasi Alicuda. 
Certo è però che la distanza tra Celalù ed 
Alicuda oltrepassa le quarantacinque unijl:i. Lgli 
è notissimo che cotesla illusione ottica inter- 
viene sopra qualunque oggetto da lungi mi- 
rato, sia su la terra, sia in mare. A chi viaggia 
nulla evvi di più frequente che d mirare due 
scogli, due monti, due bastimenti che in lon- 
tananza si crederebbero vicinissimi e quasi in 
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CAPITOLO XVIII. I^g 

contatto, quando da presso si trovano Ira se 
limoli di molte miglia. 

Il vulcanico miileriali' ih Felici ila lo formano, 
come è stato "dichiaralo nell' antecedente capi- 
tolo, le lave a base di pietra cornea, di sorlo 
e di feldspato, per tacere le pomici, i tufi e i 
vetri. Queste ultime tre produzioni rinvengo visi 
pure in Alicuda , ma il più delle lave sono a 
base di petroselce. Non ostante che queste due 
isole ad ogni passo lascino decisi cai-alteri del 
fuoco, non ne rimane perù al presente alcun 
vivo segnale. Tutto al piti si potrebbe far con- 
gettura che qualche loiuite covasse ancora nel- 
V interno di Fclicuda , per una calda fontana 
fetente di solfo che spiccia al nord da una 
rupe di lava poco sopra il livello de) mare. 

Qui raccolgo in uno le antiche notizie di Fe- 
licitila e dì Alicuda, giacché l'ime e l'altre non 
possono esser più brevi. Sappiamo clic il loro 
nome era Fenicusa ed Ericus», tolto dal greco 
«<>n.iwÙ9* ed E(M»3m. E rendesi ragione del 
perche cosi vengon diiamnte. Parlando di Feni- 
cusìi u l-Viiciula. t.-uTiie l' appelliamo pre.iL'i ite- 
meli te, dice Aristotele, che ha ricevuta questa 
appellazione per esser feracissima di palme , 
sapendosi che •fc?,t^, sciar.;; suona palma E 
per conto di Ericusa , ossia Alicuda , come 
adesso si chiama , nota il Compendiato™ di 
Stefano , essere così detta dalle eriche che in 
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l80 VIAGGI ALLE DUE SICILIE CAPITOLO XVIII. 

lei allignavano (1). Strabene dice altresì che da 
queste due piante presi avevano Felicuda e Alì- 
cuda i lor nomi (2). Quanto è però dello stato 
presente, diri che in Alicuda non mancan le 
eriche , ma che in Felicuda non vegeta una 
sola palma, anzi che di tal genere d'arbori van 
prive tutte l'Eolie. Ma de' vivi incendj di que- 
ste due isole non ne parlano punto i nominati 
autori, nè altri; veri si imbuente perchè quando 
a' loro tempi e Stromboli e Vulcano, ed an- 
che Lipari inaudavan fuoco, Felicuda e Alicuda, 
come abbiatn veduto di Didima c di Euonimos, 
erano adatto spente. 

(;'. T',,.: JJ .-.-.tr.-..; V.'.iimx [li,. ,ii aotv'iitoisl s.ts TI.".» 
f«ji. MulmWI.IH». VI. 
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CAPITOLO XIX. 



Considerazioni che hanno diretti rapporti con 
la vulcanizzazione deW Isole Eolie. — Iti- 
cerche su V origine dei basalti. 



Ordigni idonei per isvellcro i corpi lapidosi dal fondo 
™« ««omiimle le Jolie. Ijondo dei canali frac- 




lave non sono atali presi da esse quando correvano, 
tu' l..r ti.-m .Iriili.-f nel loro r alirc ri. Linieri tu. Cori- 
fei-inazione di queste pruoie. Inole Eolie poste a -li- 
oca iella dall'eli alr'ouest. Somigliante direzione in 

alami i-ulr ìiiiniLiigiir; ni jìi'Iil- .T alli-e regioni. 

[S'iMI iii]]miiIi;iImI.: ili? tM Ili? olio In Ivolic si >iar.i l.ir- 

quanto almeno ai primi loro rudimenti. Spiegasi come 

Materiali dell'Isole Eolie per la massima parie por- 
lirici. A nuli sii il- Il "Autore diuio.sti-tmti che i rossi por- 
li. li i-,:.;i .ui Min lanini j.nr !i;r-ni il ne I ro.se 1 ce , mi 
piuttosto la pietra cornea. Naturale curiosità di sa- 

sol gruppo a Vulcano e a Lipari esista iu altre 
c.nuj ir.if vulrMiiiclic. Incertezza di innesto per la mo- 
na rli i^irUc mineralogiche descrizioni nei più de* 

V'!i!rnni. Rela/.ioni ]ht or.iiruno gcncrnli e. r avi- 

gliosc, ma poco istruttive. Vetro vulcanico in Islanda , 
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dagli Anticbi. Origli 




In i-m-ris'nTi!* ìwmIì. U'.«-..--i,i v Ir i.ivr li.i-,;ili.itiii-ini 
.Irnn ilivi-nritr tuli pi-r l:i ìiibiln i'r.ii:l.imiii,r.c ileulrn 
ilei more. Prove ili liilin ili.- mi, .inno , primo che 
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J_ja forma, la grandezza e la struttura del- 
l'Isole Eolie, le di versi fica 11 li materie die le 
compongono e le rocce primordiali onde que- 
ste derivano, i vivi incendj elle divampano ili 
alcune, e Ì fenomeni e le vicende che gli ac- 
compagnano , il confronto di questi fuochi che 
ardono (11* età nostra con quelli che arso hanno 
ne 7 tempi andati : questi sono gli oggetti mag- 
giori clie preso abbiamo a considerare volendo 
tesser la vulcanica istoria di cotal paese. E 
quantunque ben novi: capitoli impiegali abbiamo 
in cosi fatte con riderà zi oni , non crediain tut- 
tavia d'essere redarguiti dai benevoli e discreti 
Lettori di soverchia prolissità, non solo per 
aver dovuto ragionare di sette isole , ma in 
ripianili ancora allo scopi) noslro. che è. stato 
quello di scrivere la Litologia di questa anti- 
chissima e rinomata contrada, die anzi ci lu- 
singhiamo di secondare le dotte toro voglie, 
accrescendo uri presente capitalo la tratta* ino 
nostra di alquante osservazioni e riflessioni che 
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hanno r» 
diale co 




troppo 



Si sono considerale dalla suprema I or Tetta , 
Udo all' immergersi nell' acque del mare. Ma 
era impostili lo I' osamimirle .lenirò ili osse , 
come si e (allo al di inora, l'uro l'importanza 
del!;i inquisizione meri la va ogni sforzo nastro: 
e stato sarebbe pur rilevante non elio curioso 
a sapere quale sia la natura del l'ondo no' Irridi 
dì mare che attorniano e dividono l' una dal- 
l' altra queste isole. Dirò adunque quanto nel 
presente soggetto Lo potuto osservare , previa 
l'indicazione dogli insogni di elio mi sono gio- 
valo. Ove la profondila è piooiola, mi ora utile 
la « rande tanaglia, mentovata da! Donati, for- 
nita di robuste morso e raccomandata ad una 

0 più pertiche, la quale mediante un adattato 
funicelle- si siringe a voler nostro, afferrando 

1 corpi giacenti nel fondo del mitre e traspor- 
tandoli fuora ("). Ma qualora l'altezza dell' a- 
que era grande, mi cadeva oppo riunissi m a una 
di quelle reti di che si valgono i pescatori 
per avviluppare e svellere dagli scogli e dalle 
grotte il corallo ed altri corpi subacquei , la 
quale mi riesci di avere , per pescarsi in que' 
traiti marinimi talo /notilo, mino altrove ili- 
remo. Facendo uso di questi due ordigni, ecco 
portanl.o il ri-ullato ili mie osmtvhzìuiiì , ap- 
poggiate non già a pezzi vaganti sul fondo, 
ma aderenti e formanti un 'tutto continualo 
con lui, come scorgevasi dalle fresche rot- 
ture nate nel distaccarli. Quanto è del canale 

f) Saggio «opra lo Storia umiliali! lW Mare Adriatieo. 
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gè. Così è del piede 



rio're, e che lio già spiegati. Non è cosi presa 
maggior lontananza tra ìsola e isola. In Ire luo- 
ghi diversi ho tentato i cimenti. Il primo è stato 
. tra Lipari e Panaria; ma non mi riesci mai 
con la rete a coralli ( quivi essendo l'acque 
molto profonde) di strappare dal letto del mare 
alcun corpo lapirl™ . din solamente dei testa- 
cei e dei crostacei e vìvi è morti involti dalla 
ghiaja e dalla sabbia , c' formanti una specie 
di crosti) pi fi o meno grossa. Per altro sì la 
sabbia che la ghiaja erano vulcaniche. Il se- 
condo luogo dove sperimentili In tra le Saline 
e Felicuda, e il terzo tra Felicita e Alicuda, 
preso a misura d'occhio il punto dì maggiore 
allontanamento fra In prima isola e la seconda , 
e fra la seconda e la terza. In questi due siti 
oltre allo sveller dal fondo alcuni frammenti 
della ricordata crosta , potei anche avere di- 
versi pezzi lapidei , che per la forza grande 



e col fondo lapideo so- 
lido e petroso di quei due luoghi. Undici in 
tutto fra' piccioli e grandi furono cotesti pezzi, 
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fra. le Saline c FelicuJa. La base di cinqi 



scheduuo per la base c le tris talli zz ali oni sor- 
Iacee e feldspatose non differiva da più lave 
vulcaniclic doli' Isiile iiolio. .Solamente quegli 

Ululici |irv/.i lui pOSlli'O uri più i'.ilto sospetto 



tollerile, avevano tua) 

l'isole andata soggette 
a base di pietra ili e 
non so che di fibroso 

que' pezzi. Queste due 



un comune incendio centrale, che diviso in tre 
rami, ed apertosi il varco per tre bocche di- 
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stilile, dato ;i!i!iÌ!i origine -Air. Ire ih-Ai : il r|u. L |.' 
incendio con subalterne, e successive i Pramiì/io- 
ni , e con novello eruttate materie no abbia po- 
st:iii accresciuta f estrnsinne. Sebbene adesso di 
colai fuoco non limane pi» sensibile indizio nelle 
viscere delle Saline, e poco se ne osserva in 
quelle di Lipari , irai b riunir) i istietta lutti In .«un 
efficacia a Vulcano. Terzo, che Alicuda, Feiicuda 
e le Saline non sembrano avere fra se vulca- 
nica cmmimra/imìe, nelle parti allumo clie fiu- 
mano il letto del mare die separa le une dal- 
l'altre queste isoli:, giinehè. rjiu'lli- parti, giudice 
l'occhio, non danno segno delle i)ii|ires,ioni 
del fuoco. Quarto, che adunque queste tre isole, 
e fors'anclie Stromboli, giacciono in vicinanza 
delle rocce analoghe, ma primitive. E la perfet- 
tissima somiglianza dei sorli e dei feldspati in 
queste rocce , tanto affette che non affette da- 
gl' inccndj , è una dimostrazione che cotesto 
cri stai li //a /.ioni non sono siate prese dalle lave 
correnti, né formato si sono nel loro raffred- 
damento. 

Già fino dui primo rapitolo ili quest'Opera 
prodolto aveva aiiaLs;lii l'atti, i quali però ho 
il piacere di confermarli coi presenti , massi- 
mamente letto avellilo in appresso che qualche 
illustre Naturalista niellimi ìi credule che i sorli 
delle lave si sieno formati quando queste si 
condensavano e divenivano fredde; in quanto 
che allora le molecole omogenee separatesi nella 
mistura dalle eterogenee, si sono per l'afìitùl.ì 
riunite in masselte cristallizzate. Questa inge- 
gnosa teoria oltre al restare smentita dilli » 
sopra narrala osservazione , io non la ritrovo 
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orli nelle lave rifuse e 
dall'essere stati refrat- 
vedeva mettendo vegli 

Dece primordiali slaccati 



Le Isole Lipaiic . cerei tiiatone Vulcano clic 
fa un picciol gomito , si stendono quasi a li- 
nea retta dall'est alFoutsL pel tratto di 5o mi- 

"C 



piuttosto con questa di- 
Ira qualunque. Di questa 
ir, figlie ili sotterranei ac- 
capo dell' altra , e poste 
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in dirittura sotto la Linea. Quando nel 1707 

geva per un sottomarino vulcano la novella 
isola , ìi qualche distilli™ ila lei un uscirono 
dui profondo del mare altre picciolissime in 
ninnerò ili diciassette, ioni imi ti in dirittura conio 
una grossa catena di rocche nere ed oscure , 
le quali a vista d' occhio andavan crescendo 
in volume e in altezza, e più da presso le une 
alle altre accostandosi , giunsero in fine ad 
unirsi insieme e a formare un'isola sola, con- 
giuntasi poscia a quella che in prima spuntata 
era dall'onde {*). Altro memorabile esempio di 
questa direzione di monti vulcanici (non es- 
sendo in fine le isole che monti seppelliti in 
parte nell'acqua) ne ricorda l'eruzione del Ve- 
suvio seguita nel 1760 con l' appari mento di 
sette montagnuole , la cui genesi potendo dar 
lumi per quella dril' Isolo inolio . tornerà a bene 
l'esporla con qualche dettaglio dietro all'esatta 
Eelazione del professor Bottìs , ocular testi- 
monio. 

In quell'epoca dunque previ replicati scuoti- 
menti di terra, che fino a i5 miglia si fecer 
sentire attorno al Vesuvio, dajjli sijuiii'ciati suoi 
fianchi comparvero nel territorio della Torre 
ilei (irrco quindici lutemii. otto ilo' quali poco 
appresso venner coperti da un corrente di lava 
sgorgata da un di loro, rimastine però sette 
iiiU 1 ri ; e gettanti ine essali le mei ile dalle lor hoc- 
che un proihmo d'infiammale sostanze. Le quali 
ricadute quasi a piombo attorno ai vulcani ge- 

(') Vallimeli, Opera in foglio, tomo 11. 
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nerarono nel breve spazio di dieci giorni sette 
picciole montagne di varia elevatezza a retta 
linea disposte. In questi getti i! romore ora 
somigliava quello d' un gravissimo tuono , ora 

10 sparo di più cannoni. Diverse delle rinfuo- 
cale pietre , anche delle pìii grosse , vennero 
vibrale all'altezza di 960 piedi, e taluna cadde 
a considcrabil distanza dalla bocca d' onde 
venne lanciata. Duranti poi queste eruttazioni 
traballavano tutte le circostanti terre, e il rim- 
lnuiibu i lieini Inolili .1" interne, i ih cordava. Dopo 

11 giorno decimo cessate le eruzioni e raffred- 
datisi a poco a poco i generali monticelli , fu 
conceduto l 1 osservarli da presso , e travossi 
elio alenili portavano al vertice un imbuto ca- 
povolto, altri mia sempliee buca, più o meno 
profonda (lìollis, L cit.). 

Anteriore essendo alla memoria degli uo- 
mini il 11aseiiNe11l.il ilelle l^jlic , ie.uuriaiuo .se 
questo accaduto sia ad un tempo, o in epo- 
che differenti. La narrazione però dei ricor- 
dati sette monti vesuviani dimostra essere pos- 
sibilissimo il caso della contemporaneità delle 
medesime. Prova egualmente come in uno spa- 
zio non molto lungo di tempo si possano 

primi li.j 11 j j iì-ÌÌ irif-nr.i , illuminilo essendosi ehi: 
elleno hanno avuto successivi aciTesc unenti. 
Le materie poi itiliauininliiìi e generatrici delle 
Molliceli!: l n: 1 1" \ H i.l , ili ijiirll.i ilililla .Minia .ri- 
Salotti a Santoline, dei monti vesuviani sopra 
spiegati e delle Knlie, si vede apertamente che 
formavan sotterra una zona diritta, incompara- 
bilmente più lunga che larga. Colai fenomeno 
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k) potirhbc spiegare, ricorrendo ai fendimenli 
air firij/niite perpendicolari , ciistenli in più 
luoghi denl.o alla terra, tO=l uelle sostanze 
Iciifii-, cole nelle più solide u p ò dure; deti- 
tro a' quali rendimenti «e in abbondanza tue- 
coti* si [rotimi delle sortali/c iduiire a produrre 
Ì vulcani, e qursw vengano ad infiammarsi , 
ma in cumuli separali, ne nasceranno qne' 
nionli ignivomi in diiillura situali, più o meno 
ampli , secondo la quantità delle eruttale raa- 

l'i T 11: p;ir , lil-nliil'f>!.'ii:i(l! lll'SlTl/illIli dell' isolo 

di Lipari si è mostrato che le sostanze com- 
bustibili che le hanno prodotte sono state tal- 
volta dentro al granito, come a Panaria e a 
Basiluzzo 3 ma per lo più dentro a rocce a 
base di petroselce, di pietra conica e dì feld- 
spato. E per le osservazioni fatte a Stromboli 
si deduce che anche adesso tali ardenti so- 
stanze hanno il loro focolare nella roccia cor- 
nea , non ostante che per la grandezza del- 
l' isola incrcò luiu !;etiiii;il;iM delibano esser 
sepolte ad unii immensa profondila. E volendo 
semplilicare i filli mjI niiitmalc di tutte queste 

porlirico: ne laauiaiii) d' osit tali alcuni di que' 
[olii «illuni ariui ìippaiL'iili'iiiuiilc mai toirrlii 
iI.lI liiueij , i' ad ••■■>•'. i'iiippoiii . simulai: più 
sopra si è dichiarato ('). 

Confrontando io col fuoco della fornace le 
rocce purfiriche vulcanizzate co» quelle che 

O Si consulti !a nula .1 ji.u; ■•Mr [lui tinnii I, capii. II, 
ove parlasi de? caratteri «scollali ni [.uriiito. 
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sono naturali, ho parlato de' rossi porfidi egi- 

cornea piuttosto die petroselce, appoggiato 
(1: Dami, nl'cnla dal Ddarurllimr . 
in un porfido d' Egitto dell 1 istcsso colore, e 
simile ai cimentati da me alia fornace (Capi- 
tolo XI). Ma non avendo io allora potuto, per 

i ii'iiiiza 'li lcriij-.il, ini risolimi di 

fallo in seguito, e di ragionarne in altra parte 
di questo Libro , ove cadesse il destro di fur 
parole di nuovo di somigliante roccia vulcani- 
ca. Tcuscrivi.'vn ;idi.m>j!in qui questa analisi, 
coiilrrniiin.-lo essa l- 1 1 c in base ili Lili porfidi 
non è un petroselce , por irovarsi in foro la 
magnesia, di cui va priva cotesta pietra ; e 
per <juesta ragione istessa, e per gli- altri loro 
principi ' coslitutivi dee la loi' base piuttosto 
dirsi pietra cornea, o clic almeno ne partecipa 
la natura. E questa analitica osservazione oiFresi 
ora 0]i|iiii ['.iiiì-ìÌiiw , diiiiosLiaiiilo -v ìc:itsi n ;j.L.'p;E or- 
inolile ubo a radium: lui t:hi;mmlo [lodii-ii-bn 
le lave a base di pietra cornea con feldspati, 
si numerose in coleste isole. 

Due sono i porfidi rossi egiziani analizzali ; 
il primo e descritto a pag. 3o3 del tomo I; il 

che ha, e por la ni abiuro attinenza de' feld- 
spati. E chiaro clic per l'esattezza dell'espe- 
rienza il fondo da esaminarsi di queste due 
rocce doveva esser liberato dai sorli e dai 
feldspati che rinchiudeva. 
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Secondo fior fido. 

SiKcc 81. 

Oilco 4." 

Magnesia j. 

KS 

Oltre alle lave pnrlìridie 1Ì1 che abbondano 
le Eolie , velluto abbiamo esistervi più tuli ; e 
Stromboli, altre il suo vulcano, distinguersi 
dui)' ii II ce isole compagne per il bellissimi) l'erri) 
specolare dm lui; Lipari pei erisolili e per le 
zeoliti , ma sopru ogni altra cosa p*r la ster- 
minata quantità delle pomici e dei vetri che 
chiude nel seno. Io non posso ritornar col pen- 
siere a questo ;liiiliuedievol>.' ammassamento 
di vetrificazioni, senza che in me si rinovelli 
la meraviglia , fattasi alleile madore dopo l'a- 
vere scoperto col mezzo delle tanaglie e della 
rete a coralli, che le vi-trilii'a/iinii di Lipari 

Vdcano"^' quale "al' nord e"™ nord-est è ric- 
chissimo egli pure di pomici, di smaltì, di 
vetri. E però tra le vetrose sostanze di que- 
st'isola e quelle di Lipari, clic ne occupano, 
come si è detto, quasi due terzi, ne risulta 
mi'iiL^i-'.'-iimnie di \ i-I ru del tjiru | ut lo 111 eu u 
SftUURZANI, foL II. l'i 
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di i5 miglia. Non possiam quasi rivolger l'a- 
nimo a questo stupendo fenomeno, senza che 

privativo a questo paese, oppure se "appartenga 
ad altre contraile vulcanizzate. Ma ad avere 
su di un tal punto i necessarj rischi ara nienti 
d'uòpo sarebbe che a quel modo che ci 6 
conosciuta la mineralogia vulcanica del Vi Va- 
rese e del Vallesc, quella dell'Isole Ponze, del 
Vesuvio, dell'Etna, delle Eolie e delle monta- 
gne del vecchio lìrisach, per le fatiche dei 
Faujas, Gioeni , Dolcini™ , llielricii e di me, 
ci fosse egualmente conta quella degli altri 
vulcani del Globo, e non solamente degli ar- 
denti air eli nostra, ma degli spenti ancora, 
i' che sono di inuin'io infinitamente madori. 
Ma cosiffatta riniicc LiLt il: i a abolii Irniente ci man- 
ca. La massima parte dì coloro che O per Caso 
o per curiosila veduto hanno avvampanti vul- 

zioni die i fenomeni più comuni e più gene- 
rali, meno opportuni ad istruire lo spirito, che 
a sorprendere e ;i scuotevi- la fimi asia dei Let- 
tori. Scosse e crolli e dibattimenti di terra , 
mare commosso e foi inneggiante senza tem- 
pesta, qui raccoltosi in ne slesso e latte asciutte 
le circostanti ipia^'f , altrove uscitone e per 
lunga eorsa ili \m distesosi ad allagare ampie 
campagne; muglili e tuoni sotterranei, fremiti 
e ronzii su per l' aria , sole oscurato da folta 
caligine nel pieno meriggio, vortici di fumo, 
di cenere e di fiamme piovom penti dalle spa- 
lancale bocche vulcaniche , spaventosa gran- 
dine di sassi infuocati scagliati verso del cielo, 
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torrenti c mimi di lave, di solfo e di bitumi 
liquefatti, .sgorganti a piena sciolta e inondanti 
le soggette valli, apportando in ogni parte lo 
spavento, la desolazione e ta morte; ìsole da 
sottomarine eruttazioni ora prodotte, or per 



nuoti diroccale 
ciò sono gli usitiiti 
Globo che leggi. 



iiiglibllili: : < 



ti de' vulcani del 
e Relazioni. Le 

quali quantunque tacciar non possiamo d'inu- 
tili, ove non sicno dalla imaginazione dei rac- 
contatori alterate o ingrandite, soglion perù 
esser mancanti d'una qualità essenziale, che è 
di andar prive dello litologiche descrizioni dei 
corpi Cuora versati da questi ignivomi monti. 
Pur nondimauco essendo i vetri e le pomici 
due cose eziandio conoscibili dagli imperiti, 
noi possiamo se non con certezza, almeno 
con assai verisiniiglianza argomentare che ci 
esistano o no nei vulcani , ove i relatori par- 
ti cola lizzando ne i getti, fanno espressa men- 
zione ili esse , oppur le tacciono. Cosi neh' I- 
slamla , la quale non è la più parte che un 
ammassamento di vulcani, nitri spenti, altri 
vivi , è certo pei racconti de' viaggiatori tro- 
varsi più volli cui ho propri amen te è stato 
dato il nome di agata islmulica, sol per avere 
ili tal pietra la bellezza e il lustro. Cosi le 
cimiiii;i il ii-.:.'j;i.ri;.i r L i <[iii<sl* ìmjI.i st-co av- 
vilirono non iii(ivi|Lii.'iii™n'n!e lWIl' pomici. Ma 
nessuno Ini mai narralo esservi di queste pie- 
Ire o din ulri inficiti montagne. 

Si vuole die le isole di Ferme sicno vulca- 
niche, ed ivi sono famose le zeoliti miste, 
come dicono, alle lave; ma niente linoni san- 
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piamo di più; e il minuto ragguaglio di cia- 
scuna dì queste diciassette isole datone da 
Jacobeon Debes , senza far molto giammai di 

La Norvegia e la Lapponi a barino i loro 
vulcani che a quando a quando imperversano 
con ispaventose eruzioni , sccondochè riferi- 
scono Pennant ed altri , sema che però ci 
erudiscano maggiormente. 

Scostandoci da questi paesi freddissimi , e 
passando alla Germania e all'Ungheria, alcuni 
tratti di queste regioni vediamo essere andati 
soggetti a sotterranei accendimene, i quali però 
o niuna, o scarsissimi; vetrificazioni - lianno pro- 
dotto. In vano ho cercato l'agata nera d Islanda 
e la vera pomice. Così il citato Barone Dietrich 
mila i-stesa >• uin «Maliziata Memoria dei Vul- 
cani presso il vecchio Hrisach 

L per la meno n^nl.i leiii|» -■ attira de' climi 
accostandoci più anche a noi, i vulcani spenti 
dello Francia in latto di pomici e di vetri non 
ne olirono quasi mai; e allegar non pusso più 
autorevole testimonianza di quella del F.ni|as , 
che li a scruto si bene Hi essi 

Nini cusi e iteli' Italia, contrada dove d fuoco 
ha massimamente esteso il suo impero Sopra 
tulio I' V^.s n.qiulit.iu.i limi is. albeggia di po- 
is Isole Ponzi!, Kiculano, l'ompeja , Minimo, 
Molile Nuuvo. lo SrogliO delle l'ietre Arse, 
Precida, Ischia e. la V;illc di Mclelona (Capit. IV, 
V, VI). Ed anche all'età nostra il Vesuvio non 
lascia talvolta di mandar fuori simili corpi. Non 
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cosi il monte Etna, il quale fi caso molto ra- 
rissimo che cu' suoi iiici'iii I j di;i origine a qual- 
che benché ('silis?ii!i:i ve! i j I i t ■ i i v. I h 1 1 1 - • . 

Se sussistesse il pensamento ili qualche vi- 
vente scrittore, alcune citile vulcaniche mon- 
tagne euganee sarebbon di vetro. Ma non si è 
indugialo a scoprire l'equivoco, siccome ap- 
paili^ dal seguente capitoli), nel quale mi sono 
proposto a modo di digressione d' indicare 
diverse produiioni di que' monti. 

Dentro ali^Ruropii il solo luogo che per l'ab- 
bondanza delle pomici uguaglia, o fora' anche 
supera Lipari e Vulcano , si è l' isola Santoli- 
ne. Mentano su di un tal punto d'essere ascol- 
tati due gravi autori, Thevcnot e Touriiefort, 

è slata' considera"" nW Vulcanisti 5 sotto' tale 
aspetto. Avendoli approdali] il primo nel i(!55, 
osservò subilo che molti di questi isolani jry- 
giornano dentro a grolle da loro falle sotto 
terra, che È h'gfrlitiitm e facile a smuoversi, 
per esser tutta formata di pomici. In seguito 
egli racconta un fatto altrettanto adattalo al 
nostro proposito, che valevole ad ammaestrarci 
come queste leggieri pietre possano per eru- 
zioni vulcaniche sboccare immediatamente dal 
mare. - Sono, dice egli, (8 anni circa che in 
« una notte di domenica comincio a l'arsi sen- 
" tire nel porto di Santoriue un romorc gran- 
" dissimo che penetrò lino a Ohio, che ne i 
" lontana più di dugcnlo miglia, e si credette 
- che fosso l' armata veneta che combattesse 
" contro quella de' Turchi; il che fece che di 
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buon mattino lutti salissero i luoghi più alti 
per esserne spettatori, e mi ricordo che il 
reverendo i'iiilic I !ltm ìmi 1< i superiore eie' Cap- 
puccini di Clun, ii.iino M in rullile e dc'pnis- 

coine gli nitri infuni rito, credendo rome loro 
di udii-.: molle cannonale. Non videro perù 

accese nella terra dui lumlu del porlo di 
Santoline, e vi cagionò un efletto tale, clic 
da! mallino Tino alla sera uscì dal fondo del 

m^re%he , 'detto l Bvrel l hesi essere tanti colpi 
di cannone: il clip infettò talmente, l'aria, 
che a Santoline muri ima f|u,ni1 ilà di genie, 
e molti perdelleio la vista, clic ricuperaroii 
però alcuni giorni dopo. Questa inl'e/.ionc si 
estese cos'i lontano, come il roiiiore clic 
jiiwediila l'aveva, poieliè non sulamt'nle ni 
ijnest' isola , ma a Clno e a Smirne tulio 
1 argento diventò russo, frisse egli dentro a 
hnzieri , oppili 1 nelle laselir ile^li sibili, e i 
litigiosi rlimeranU In ipie' luo-lii mi dissero 
che tulli i calici erano divenni: rossi. Dopo 
alcuni giorni dissipossi l'infraione , e l' ar- 
gento riprese il primiero colore. Queste po- 
mici che di là sullo uscironu , copersero 
talmente il mare dell' Arcipelago , clic per 
gualche tempo, allorché regnavano certi ven- 
ti , vi erano de' porti turati in guisa che 
uscir non poleva nessuna barca , per (pianto 
si fosse pieciola , quando quelli che eran 
dentro non si apjisser la via attraverso delle 
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- pomici a Iona ili pali- e si reggono aui-ìie 
• di preiPnie di.q>er»e pi'r tulio il .MediUTiu- 

- iipo, quantunque in poca qua ih ita (i) - 
Toumeforl appresso I' aver notalo con liro- 

■loto die Salitomi!- fra una culla chiamala 
Ki'iirt, ìsola lilli mutui, dire die gli anildii 
suoi abitatori « presentemente timi la ncuno- 

- «CMfhbeio più , giacché non .è c operia die 

- di pomici, o. a un' ^'m due, c|iiest' noia t> 

- una miniera ili q n-sle pnure, nella quale 

- p-)»»C'ti.> .«ir Uj.-I.^if. Hi t}i+— qwtj . oh»» 

- si tagliano le aluv pielie nelle litro cave (j) « 
Socoodo lui e secundn Tbevmnt quest'isola 

gira per attorno 3fi miglia. Dal clic apparisce 
quanto prodigiosamente grande sia in quel 
luogo marittimo rammassameli to delie pomici. 
Merita però riflessione die questi due Autori , 
ed altri die in sonito scritto ballilo di San- 
lorine , non fanno il più picciol molto di ve- 
l.n : e però cumini divi; clic i sotterranei fuo- 
chi non ne abbinilo giammai ivi generato. 

Se dall' Europa farem passaggio alle Ire al- 
tre parti del Globo, sappiam ri trovarsi in cia- 
scuna buon numero di vulcani. Reputo super- 
fluo il nominarli pulitamente, fatto avendolo 
Faujas , Buffon ed altri. Dirò soltanto qualche 
cosa per conto del soggetto die preseli temente 
mi occupa. Si legge che l'isola di Temute nel- 
l'Asia lancia molte pomici: cosi è d'uno de' 
numerosi vulcani di Kaintschatka. 

Quanto ò di quelli dell'Africa, si danno di 

(1) VnpgEj de M. de Tbevenol. Proni, pait. 

(2) Vnvoge du Luyaiil. 
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temente descrìtto dal cavalicr Borda. Ma sa- 
rebbero siati ■■• desiderarsi più estesi racconti 
intorno allo mali'iip che In compongono ; di- 
cendo solamente elio quesiti sono arena , 
pietre calcinale nere e rosse, pomice, selci di 
differenti specie (i). 

Egli è irn. J l j] j i (jlI c> rhe le altissime montagne 
il L'ir \mefiea . c-ueih- ( Ihiniimrar.ri . ('--A lopiixi . 
Sangai, Picliencha , ne, formano una catena 
lii ardenti vulcani , la piò pl aude clic esista 
nella natura. Siam debitori di tali conicele al 
Bougutr , le quali perù [nutrono JorLcuiciiLe ì 
nostri de.siderj senza punto soddisfarli. Per ciò 
che sì spetta alle attuali nostre rieerclic , noi 
sappiamo unicamente da questo Francese che 
alcune montagne dei ronlnrni di Quito fina 
aduna assai grondi' />n<fiwdìii'i non sono for- 
mate che di scarte . di pomici e di frammenti 
ili pietre, hrticinle d'ietti grossezza (a). Quanto 
ai vetri vulcanici, egli non ne fa il più leggicr 
motto; ò perù altronde notissima la pietra di 
gtlliwireei . rieuiiOsi'inSri iuìi\ rrsulnieole per mi 
bollissimo ìelm voloaiiico americano di color 



, de! quale, per quanto ne dice Godio, 
esiste una miniera a molli giorni di 
da Quito. 



Farrmlnri nrn a ri :;i im i la re in questi ab- 
ito//] ili vntpniiirlii! llt'l.mtuii l.i parte l'ho rim- 
ivi iif i vr! ri e le punivi . li-oviiiitin in ri Allunili 

producono mai , e elle mirili ehe ne produ- 
cono , come l'Agro napoletano, l'Islanda e il 
Perù , non ai possono quasi iti tal punto ag- 
guagliare a Lipari e a Vulcano. E lo slesso 
vogliami iIìit di Alieuda e di Felicuda , i cui 
vetri quniilniiijii.' abbondilo! i in più siti, non 
sono però mai che schede e frantumi. La 
medesima rillessimii: aviridn' luogo nelle po- 
mici, se l'immelmiti di esse nell'isola Sanlo- 
rine non eguagliasse, anzi non superasse quelle 
delle nominate due Eolie. 

Considerando ora sotto un punto di gene- 
rale veduta i vulcani dell'Universo, troviamo 
clic quantunque convertito abbiano in late una 
infinità di rocce, per cui nate sono montagne 
ed isole pe! numero e per l'ampiezza consi- 
derabilissime, rado è però che le abbiano Ve- 
trificate, e clic le vetrificliino i vulcani che 
tuttavia gettali fuoco, li ili et lei iti n alle immense 
vetrificazioni di Vulcano e di Lipari , presso- 
ché tulle derivale da' feldspati e da' petro- 
selci, mi era andato per l'animo se tanta ric- 
chezza in questi due luoghi , e povertà in altri 
potesse attribuirsi a tali pietre ivi abbondan- 
tissime, e altrove forse scarsissime. Ma questo 
non si accorda col fatto, veduto essendosi 
che in assaissiini filiti sii vulcanici da me de- 
scritti , e che descriverò ragionando de' monti 
Euganei , esistono le une e le altre, converti- 
tesi in luve , senza che queste lave giammai 
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manifestino traccia di vetro. Dall'altro lato 
mostrato abbiamo che oltre al feldspato e al 
petroselce diverse pomici riconosoon per base 
la pietra cornea , 1 asbesto , ed assaissime il 
granito , come ha osservato il commendatore 
Dolomieu. Io pertanto avviso ebe cotesto ca- 
gione debba rifondersi massimamente nel fuoco 
vulcanico, clic di rado abbia IìiuUj di iil.tivilà 
per vetrificare le pietre e le rocce che investe; 
accordando io però che per tali vetrificai ioni 
sieno più adattati i petroselci e i feldspati, che 
altre pietre. A produrre una lava v' abbisogna 
d'un dato gradi) di calorico: ma è mestiere 
che questo calorico sia più efficace per con- 
vertirla in pomice. La lava , parlando almeno 
delle compatte , suol conservare la granitura , 
la durezza e talvolta il peso e il colore della 
roccia primordiale: ma la maggior parte di 
queste qualità esteriori per la più forte azione 
del fuoco svanisce nella pomice. Questo dovrà 
essere ancora più operativo nel vetro , in cui 
per la omogeneità e finezza della pasta rimai) 
tolta ogni menoma traccia della primitiva or- 
Questi graduati passaggi di lava in pomice 
e di pomice in vetro sono stati da me più 
volte osservati e descriLli nel medesimo pezzo 
vulcanico. Si è per» anche notato che non di 
rado una lava passa immediatamente in vetro 
perfetto; il che deve essere accaduto per un 
colpo di fuoco sopravvenuto, superiore a quello 
per cui Siirebii'-si comertiLa in pomice. Con 
questa teoria intendi ani bruissimo perche al- 
cuni vulcani producali pomici senza mai pro- 
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dur vetri , come si è notati) <li San torme. I 

loie di generar pomici, non mai quello di ge- 

]m.t ii^io-a tiii/ioiiv .-hnci-iihi ivi mare , ram- 
memorala da Thevennt. Per l' opposi to nel Bo- 
llirò in Ischia, al Vesuvio e in altri traili de' 
Campi Fleprci , er. Imenle clic a Vulcano, i< 
Lipari, a i'elicuda mi Attenda, i vetri sono mi- 
sti alle pomici e alle lave. Il che mostra clic 
il fuoco nella sua ulti vita in questi luoghi ha 
apito disu gii almrnlv. Per altro l'efficacia del 
fuoco valevole a vetrilicare non richiedesi che 
Ma crani Iì.sm ma . siccome m è j-iìi ijimastrato 
al eapilolu \\ 1. 

Dei rimanente m'Ha c,uisn clic la [ivoiln/aoil 
delle lave compalle è un segreto che la natura 
si è fin qui riserhato intiero, giacché col fuoco 
nostro non [lussiamo imitarle, altrettanto a lulta 
ragione si vuol dir delle pianivi. Vile jui^liaja 
di fusioni da me alla fornace conseguite ora 
nelle lave, ora nelle mone e pietre: [irinion.li.ili, 
in quelle eziandio da cui più sovente proven- 
gon_le pomici ,^qu ah sonori petroselci e : j feld- 

smalti , o scorie. Né mi ricorda di aver letto 
O udito che dagli iiuiumerahiU tentativi falli 
da' Chimici col fuoco su le terre sia mai uscita 
una verace pomice: e quantunque nelle fornaci 
a eiilce non Ma ionlt:i inai I i,;--sn\ .ire ìa con- 
versione in velro di qualche pietra, elleno però 
.siccome non incenerano mai lave comparabili 
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«Ile vulcaniche , cosi inette sono a prpdur po- 
mici. Ne dir possiamo che il fuoco nostro sia 
troppo forte per far nascere quel leggier grado 
di vi-lrificazionc che caratterizza le pomici; con- 
cicisbeile malo livellilo io un fuoco liniesso, 
questo o non Squaglia punto le sostanze ci- 
nn'iiliili' . (> le vi'liilìcn più 0 rariKi. 

l'inivi'i ili parlari- delle pmtiiei lipnrie col dire 
una parola del loro colore. I Eccettua tene poche 
di oscure, l'altre tutte sono candide quasi come 
neve. Quindi abbiam dello chiamarsi Campo 
Bianco la montagna ili Lipari clic forma il gran 
magazzino di coleste pietre. Ma una volta do- 
veva anzi denominarsi Campo "v'ero. Certo è 
almeno clic le pomici di fresco eruttate da' 
vulcani sono di questo colore. Tal notizia, clic 
da quasi lutti sii osservatori si ommelte, con- 
ienti di dire che questo od allro vulcano getta 
pomici , viene espressa neUVi/iuvii ili varj in- 
cerili/ del Vesuvio di iloti Ciuciano de Botti s , 
il quale nota che le pomici in varie epoche da 
questo vulcano scagliate son nere. Avvisa inol- 
ile rhp alcune di es.se avendole paragonale a 
quelle che ricuopion Pompeja c che sono bian- 
che, le trovò nella struttura sottilissime. La 
bianchezza venuta in seguito ad esse è deri- 
vata verisimilmente dalle impressioni dell'aria. 

Avanti di por line alle considerazioni intorno 
alle Eolie ; reputo necessario di trattenermi al- 
quanto su di un soggetto che risguarda Vul- 
cano e Felicuda , e che ha relazioni troppo di- 
rette con una disputazione che tiene divisi i 
pareri de' moderni Naturalisti. Io parlo delle 
lave basaltiformi che esistono dentro al cratere 



Digitized by Google 



della prima isoli e su la base della seconda 
(Capii XIII* XVII), le quali per la loro cou- 

l' animo dei Lettori le ricerche fitte in questi 

volesse quel molto olle intorno ad essi È slato 
scritto, si estenderebbe in volumi, ed io sono 
ben lungi da! voler prendere lauta uoja. e dal 
darla al Lettore. Altronde egli pare die questo 
agitato argomento decidere si possa oggidì senza 
lungo giro di parole Spesso insorgono dispa- 
reri e letterarj litìgj per non essersi fissato lo 
stato della controversia , che È quanto dire per 
non avere esposta in termini chiari e precisi 
la cosa di che si tratta. Innanzi di ricercare 
qual sia F origine dei basalti , cioè se siano il ri- 
.-n Itameli 1.0 dcirac<pia. eppure del limai, d'uopo 
era stabilire che intendasi per basalte, o, a dir 
meglio, ciò che abbiano inteso gli Antichi, die 

a celle detmnsiiiili; piche appalto li n lai 

nome. Ma ninno evvi che adesso non sappia, 
perchè ripesilo -da cerilo scrittori, M'Uieiie dai 
più senza le dovute ponderazioni, che il basal- 
te, al riferire di .Strabilili] e di Plinio, denominasi 
una pietra opaca e .solala, della durezza e del 
colore quasi del l'erro, d'ordinario figurata in 
prismi, originaria dell' Etiopia , la qual pietra 
adoperatasi dacli Haitiani per uso di statue, 
di sarcofagi, di mortai e di tali altri utensili. 

su' luoghi dov'ella si' ritrova, esaminando at- 
tentamente il paese, per poter conoscere se 
caso abbia sì o no caratterizzati contrassegni 
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di vulcanizzazione. Qtte. 
È stato, ch'io sii|i|iiii, (i 
Pure il commeudator D. 



glimcnto dì questa disputa. Fra i molti lumi- 
nosi in orni me liti non pure fruttuosi agli amatori 
dello arti imitatrici, che ai contemplatori della 
natura, esistendo in quella grandiosa capitale 
molte statue e sarcofagi e mortai venuti dal- 
l'alto Icilio, die hanno tutti quanti i carslleri 
attribuiti a' basalti, e che ne ritengono tuttora 
i! nome, ha egli voluto studiarli con la mag- 
gior diligenza, e dice di essersi accertato che 
cotal) pietre non manifestano alcuna impronti! 
dell'azione de' sotterranei fuochi. Tra gli altri 
in orni menti egiziani osserva egli esisterne di- 
versi di un venie basulte che cangiati colore c 
vcslonsi d'una brulla linlimi simile a quella 
ili'l Imitino ;il più jiii'ciuln cul'irreo 'In i i e rivenni, 
e che preso hanno tal colore tutti quelli clic 
sono andati soggetti ad ìncendj: il che prova , 
.■scfinnlocJiì: iji ;mienl f - rtllclU', che i verdi 
basali! non hanno ' mai solici ta L'azione del 
fuoco fi. 

Le pietre adunque l'^i/.iain: che secondo gli 
Antichi godono l'appellazione di basalti, sono 
lavorio latto dalla natura per via umida. Que- 
ste osscryaziimi si accordano pi-i fellamente con 
quelle del Ueifjuwii nei truppa pru veglienti per 



(*) Roller, UNII. XXXVII, an. itiju. 
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In medesima vìh , ed incuti co' basalti i me- 
desimi caratteri -ì esterni clic interni ([). 
Il Werner prendendo la parola basalti, in oli 

mostrandolo co' basalti della collina di Schei- 
lienbergh , clic sono 1' e [Tetto d'una prccipitii- 
zione per mezzo dell'acqua; e conchiude che 
tutti i basalti sono formati per vìa umida 

Quanto io commendo la sua bella scoperta, 
altrettanto perù sono lontano dall' abbracciarli 
la sua conclusione; giacchi se più basalti nel 
consenso di (pesto Autore e di altri Naturalisti 
riconoscono la loro origine dall' acqui , molti 
altri certamente la riconoscon dal fuoco. E la- 
sciando dall'ini de' lati quel ebe ne dicono più 
Viilcaiiisti , io mi contenterò di produrre in- 
nanzi quanto gii scrissi intorno alle lave ha- 
saltine di Vulcano e di Felicuda. E per conto 
■ Iella prima isola notai al capitolo Xill di aver 
trovato nell' interno del suo cratere un ordine 
di prismi articolali con lati ed angoli disegnali 
clic in parte facevano un lutto solo con un 
ammassamento di lava , ed in parte ne erano 
staccati. E la qualità e la natura de' prismi 
viene ivi descritta-, disi nel capitolo XVII ra- 
giono di mole lave litorali di felicuda che in 
prossimità al pelo dell'acqua marina sono pri- 
smatiche, nè lascio di darne una dettagliata 

(i) De n-otlucth Vutcamit. 

[.) Roller, lom. XXXVIII, un. 1791. 
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spiee.i/Mni- 



mesto non è già l' un 
russili- ìirin ilcllc "i-am. 
i:i'i.-iliilliy./;i/.;ij]li'. Quaiil 



perù talvolta eziandio della secca , come tra 
gli altri casi il veggiamo nel ferro, cui sa cri- 
statizzar la natura dentro la terra tanto col 
mezzo dell' acqua , quanto con quello del (liti- 
co ; e questa ultima via si fa palese nell' ele- 
gantissimo ferro specolare di Stromboli (Ca- 
pitolo XI). Né mancano altri casi de! medesimo 
metallo per l'azione del fuoco cristallizzato. E 
«e nel seno de' vulcani esistessero di altri me- 
starne per la loro cristallizzazione, egli è in- 
duliiliili) clip questa si otterrebbe col fuoco, 
non altrimenti die si ottiene nelle miniere con 
l'acqua. Cosi veduti in diu usando certe cau- 
te!,- li- SDsI.in/e uu-l,i!;ielie [sM-ud.-Hji) una rli— 
sposrzione regolare e simmetrica dentro a' cro- 
giuoli. Altrettanto vuol dirsi de basalti , la cui 
cani i^iii-n/.i une pri-runfieu quantunque imii sin 
rigorosa cristallizzazione, ne Ila però la più 
seducente apparenza. E l'osservazione ne in- 
' nazione di terre, 

! , ora si modella 

i basalti prismatici per via umilia, Ora per 
ia secca. Il sasso truppa nei ululiti della Svc- 



Digitized by Google 



razione a Felicita, non «stante die sia veris- 
sima lava. Quivi medesimo altre lave basalti- 
formi hanno per ìia.M.- il soi'lo ih massa, c quelle 
del cratere di Vulcano ,! petroselce, quando 
oneste due pietre, sivimdn Irr osservazioni del 
Uolomieo, formano alcuni dei basalti egiziani , 
che sono un lavoro ddl'acqne. Questi due agenti 
però, l'acqua e il fuoco, nel foro agire non 
Mimo fra si' colai-: ■ ., iMmr a 

fi- V»"d vf-S 

terra basaltici per lo svapoi iiim-nlo , irli' |i M . 
merce il quale seccandosi le parti e restringen- 
dosi di volume, si fendono in pezzi poligoni. 
Simil fenomeno era già slato notato nelle terre 
rnargacce intrise d' acqua ed esposte alla ven- 
tilazione dell'aria: ed io assaissimo volte l'ho 
veduto nella belletta de' fiumi che nella state 
si fa seccare al sole per fame stoviglie, di- 
videndosi ella dal disseccamento in tavolette 



in diverse lave dal r 
;imcnto cui vanno soggette per la priva- 
del fuoco ebe ,le teneva nello stato di 
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anche altrui. Alcuni de' Vuloai 
•re ignea la generazione di dii 



iè più né meno 
guenia di tale prin- 



U',-'d" 



oiie è dovuta ai due grandi agenLi della 
l'acqua e il fuoco; e allora bisogna rail- 
e la nostra attenzione e e once u Ira ria su 
ime d'origine acquea e ([nelle d'origine 
he vi s'incontrano, onde poter scoprire, 
tvla/iimi dm (jucsls! tanno coi b;is;illi, 

udustriosi e necessarj mezzi sima sicuri , 
imore di errare , di illustrare e promuo- 
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cartolo in. aii 
vere le ricerche iiiLorno ai basalti , e definire 
quali appitrleiigMio all'impero dell'acqua, quali 





seconda questione, 


Lrio« T della U 7 


rima; e questa ri- 


erra quale ni 






nlLeratXaftre 


altiformi, menti 


-eehè se cotol figura 


dal raffreddare 




abbiano di Qui 




al guisa. Il prin 


io, ch'io mi sappia, 


statu il de Lue, 


d quale nel tomo II 
che presa abbiano 


aie figura nel i 


uare per la subita 


«, quando an. 


jor liquide vi cola- 



vano dentro: coiicuiTemlovi però altre seconda- 
rie circostanze, come una maggiore omogeneità, 
e una tal quale \ ìcmulev.jle. attrazione nelle loro 

Del medesimo sentimento è il sig. Dolomieu, 
non negando egli però che talvolta possano 
conformarsi in prismi le lave anche porose. 
Ma poco meno che ipotetico e il pensamento 
del Fisico di Ginevra, quando quello del Lio- 
nese viene appoggiato a dei (atti che t troppo 
importante di brevemente accennare. Osserva 
egli adunque che tutte le correnti delle lave 
dell' Etna , le cui epoche conservate si sono 
dalla Storia, costantemente hanno provato due 
i:fli:Lli uri l'iris v.iIÌÌtìM.iìiìuiIìì. ).m r;ippii;!iiilcji 
all'aria libera si sono divise, nel restringimento' 
sofferto per la perdita del calorico , in masse 
informi: l'altre tutte, che precipitate sono nel 
mare, preso hanno, subitamente coagulandosi, 
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un regolare restrignimento ■ col dividerai in co- 
lonne prismatiche; e non hanno ricevuto colai 
forma, se non se in quelle parti che si tro- 
vavano in contatto con l'acqua del mare. Quel 
tratto di litorale che da Catania stende» fino al 
castello di Jaci, gliene ha tornito una pi-uova lu- 
minosa. E la lava famosa del i66y, tuttoché dis- 
adatta alla forma prismatica, per essere giunta 
al mare e poca e spugnosa, pure in alcuna sua 
parte non lascia di mostrare qualche rozza con- 
figurazione prismatica (l. cit). 

Fra gli oggetti da nie presi in considerazione 
nel vulcanico mìo viaggio alle Due Sicilie, quello 
delle lave prismatiche non è alato certamente 
degli ultimi. Facendo con la barca il giro li- 
torale dell'Isole Eolie, dell'Etna e d'Ischia, 
sono sempre stato attento con l'occhio alla 
co n forma none delle petrose correnti che scen- 
don nel mare. Io il primo ho notato in Fell- 
emi;!, che essai delli; valle r<i!cst;i ronli^uiii- 
sione è prismatica: e che appunto i prismi 
costantemente sono scolpiti in quella parte delle 
correnti che s'immerge nell'acqua, e che di 
pochi piedi ne sopravanza il livello. Al certo 
questa mia osservazione consuona niirabilmenle 
con quelle del sig. Dolomieu , la situazione di 
questi prismi parlando assai chiaro che si sono 
formati nella immersione delle lave nel mare, 
il quale quando colavano ascendeva fin là dove 
essi ad apparire cominciano. Ma se mi accordo 
'con lui in questa, non posso accordarmi nel 
restante di mie osservazioni. Alicuda , egual- 
mente che Felicuda, offre una moltitudine di 
correnti e di scogli vulcanici che discendon 
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nel mare. Altrettanto ai osserva alle Saline , a' 
Lipari, a Stromboli, a Panaria, a Basiluzzo, 
a Vulcano. Questi scogli però e queste cor- 
renti, che tosino compiete formano una fa- 
scia di 60 e più miglia, non manifestano un 
mcnotsiissii!]» ii:ilÌ7Ìn di prismi. 

Da Messina andando per mare a Catania, e 
da Catania a Messina , per due volte Ito po- 
llilo asiiitiiiiKMitc esaminare quei tritilo di spiag- 
gia clie per a3 miglia circa è vulcanico. Un 
terzo di esso, cominciando da Catania e pro- 
gredendo fin sottM il ca-ldlo di Jaci, è a prismi 
più 1: menu carattci-ii/.iiLi. coul'i iitue stato de- 
scritto dal aig. Dolomieu: ma gli altri due ter- 
zi , quantunque egualmente composti di lave 
rome il primo, e la più parte cadenti a piombo 
mi) mare, non bnnno ne punti) ne* poto orienta 
forma, e mettono soltanto qua e ti irregolari 
crepatura , e fumwno puzzi angolosi , siccome 
è propno generalmente di tutte le lave che 
nel raffreddamento più « mt-no « fendono 

Nel giro m mare attorno a.| hcliin l.u =em. 
pre, come altrove, avuto gli occhi intenti alla 
conforrnazion delle lave : e la circostanza di 
trovarle prismatiche pareva opportunissima , per 
l'abbondanza di quelle che a diverse direzioni 
ed angoli giù cadon nel mare. Ma dissi allora,' 
e adesso il confermo , che neppur una mi ai 
allacciò con forma regolare. 

A Napoli sono in celebriti le lave prismati- 
che delfe correnti del Vesuvio sotto al Parco 
di Portici discese sino al mare. Quando os- 
servava quelì' ardente montagna , mi mancò il 
tempo di visitar queste lave. Non- senza mia 
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compiacenza veggo però essere «Iute i 
giiito osservali; da occhi espertissimi in 
fatte materie-, quali sono quelli ilei eav 
Gioeni; ma i celebrali prismi alla preseli 
un si prode osservalo™? sono sparili. E 



« mare soltu il lìeal Pareo <li l'orlici: ma non 
■ vi lio trovato altro che un corso di lava 
u compatta con delle fenditure perpendicolari 
« irregol arissi me , dalle quali risultano pilastri 
" quadrangolari, e talvolta trapezoidali, che 

- vengono destinali ad usi d' archile tlitra. Si- 

- mili fenditure si osservano anche ne' tuli e 
nelle tetre di diversa indole; nè possono 

« imporre a ehi ò abituato a riconoscere le 
« vere cagioni di esse ( ì. cit. ). » 

Per In sincera narrazione di questi falli io 
mi lusingo di avere luminosa niente mostrato 
non sussistere in generale che le lave fluenti 
prendano \;\ crjiiJi i ;rir,./.!ijnv pri'-malii'a per l'im- 
provviso resili ligi ri lo ehi: soffrono quantun- 
que volle si abbattono a colare dentro del 

Forse mi si jnilrelihe opporre ohe qm'sli 
prismi mia velia esislrvano oi.'lf:' lave da me 
Osservate, ma che l' irresistibile eagliiinlm dei 
marosi nella lunga tratta degli anni gli ha cor- 
Ognuno però che versato sia in questo ma- 
terie, comprenderà, facilmenle la poca solidità 
di questo rilievo. Accordo che l'impeto del 
mare possa in alcune lave avere al nulla ri- 
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clic fatto lo abbia 



■ gli abbia affatto pcrdut 
-He procelle. Tacere non 



d-una di quc 
colpo , ma 



>ersc insieme sovrapporli. Gli strati interiori 
epoche più rimine cubln avendo nel mare, 
me in seguito fili esteri m-i , egli 6 evidente 
e se questi ultimi al tocco dell' acme diven- 
r prismatici, soggiacer dovevano allo slesso 
ridiameli In anco i primi; i quali come da 
ido difesi essendo contro le ingiurie del 
ire dagli strali esterni , ritenere tuttora do- 
gherò la prismatica co ri figurazione; del elio 
ro non apparisce, vestigio. Rimane dunque 
ctin-'liiiuli-,' ^numerabili lave possono 



[,fe,'i|:-il:irii uell acqui 
1 improvviso coccia!; 
i'a"S»i" punto V 
Sebbene la conlig 



sta in molle nel mezzo dell'aria. Un 
esempio ne ho prodotto dentro al c 
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:, pro],ii))ililh die il m 
.. salti palieilri ] n;"iVt ( ^ 



" dell'Etna stesso in inorile molto poslci'ioiL 
- al ri li rame ilio del mare. - 

Mancherei però alle parli troppo doverose 
di narratore sincero, se qui non ricordassi che 
il sig. Dolomiéo ammette the le lave possano 
talvolta dentro 1' aria pigliar P aspetto di pri- 
smi , sì veramente che s' internino in qualche 
fessura, dentro cui si raffreddino subita mente, 
recandone una pvuova ali 1 Isolo Ponze. Sola- 
mente avvertilo che hi condizione delle fes- 
sure non la veggo di assoluta Decessiti , giac- 
ché anche in luogo libero e aperto si ottiene 
nello lave la più volle mentovata configurazio- 
ne , siccome ho veduto nella gran voragine di 
Vulcano; e dalle mie pare non discordino le 
osservazioni del Gioeni su l'Etna, giacché tal 
condizione, se concorsa vi fosse, non l'avrebbe 



tita questa organizzazione n 



Secondo, che 
dal solo rappigliai 



san,, argillose. Ho veduto clic facendo entrare 
in una fossa V acqua d' un torrente torbidis- 
sima per marga argillosa, questa «eli* asciu- 
garsi divìdeva:* ì in pezzi |>i.'li''ilri ; ma essendo 
creta, o marga calcara, il più de' pezzi erano 
amorfi. Pure fatta la dovuta attenzione su le 
lave , qui sembra la cosa procedere diversa- 
mente. Si e dello clic diverse dulie lave pri- 
smatiche di Felìcuda hanno per fondo il sorlo 
in massa: ma il vero è che altre lave conge- 
neri dell'isola stessa, e che formano come pa- 
reti verticali sul mare, sono liscie per tutta la 
superficie. Simile liscezza si osserva in alcune 
di quelle del lido tra Messina e Catania al 



sta impropria evi.^tiilli/^i'/.mim. Lo nvea gii, av- 
vertito Dolomieu. lo altresì ho veduto che più 
lave amorfe della circonferenza di alcune del- 
l'Eolie sono più compatte che le prismatiche 
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Quale sarà dunque la circostanza intrìnseca 
alle lave che le determina a fendersi prisma- 
ticamente? Confesso d'ignorarla; e chi sa forse 
che non la cerchiamo indarno nelle lave , es- 
sendo ad esse piuttosto estrìnseca ed avventì- 
zia! Tale certamente sembra essere il senti- 
mento del de Lue, e più espressamente del 
Dolomieu , il quale per ispirare il Fenomeno 
dei prismi vulcanici ricoi-ru ad un subitaneo 
liiiìVedihiiiicnlo e ai] una istantanea contrazione 
nelle lave. 

I fatti da noi riferiti intorno alle lave tanto 
prismatiche che non prismatiche , si è mo- 
stralo che non si accordano sempre con quelli 
che narra questo Francesi;. Ma anche in que- 
sta supposizione, che e in contrastabile, non 
si potrebbe forse ritenere il medesimo princi- 
pio di spiegazione , che, a vero dire, sembra 

congrua moiiifienzu.ine ? Tentiamo ili l'urlo, esem- 
plificando la cosa nei due fusi sovviille^ali. l'imo 
contemplile li: law tiiiil'oiji^tnt i^i in pri-rni ni 
solo contatto deiratmihifrrn, come e. accaduto 
in Vulcano e verso la sommità dell'Etra, l'al- 
tro risguardante le lave che ricuGano di pigliare 
tal forma, eziandio dentro al mure, come ac- 
cade in Ischia , in qualche tratto della base 
dell'Etna e nell'Eolie, eccettuatone Felicnda. 

E quanto al primo, perche non può essere 
avvenuto, e non potrebbe avvenire un repen- 
tino restringimento in qualche lava per la sola 
impressione dell' alino-IÌM-ii ; quantunque da sfen- 
dimento nessuno rimanga iutracchiusaì Basta 
che prontamente venya spigliata del calorico 
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1 priMriooe andrà soggetta 



un vento g;ip!i;ii-ao ili : 
redda. Le Uve ne' crog 
r peso ■ questa ultimi. 



portate all'air freddo, le fes f 
sere più profonde, si tagliai 
sovente ne nascevano piccolii 



Ì di quelle lav 



divenir tuli, la loro 
« forte grad.. di elì'erve 
che è ijiirmto dire, de 

'•'•«[•[-"-' '•:•> flni*> «g« 



al mare, perdendo in ai lungi 
del loro calorico, a ritenendone 
temente per muovere all' ingiù 
mento probabilmente non sui 
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ajutato non venisse dalla impellente gravità 
delle lave, cadenti spesso a perpendicolo so- 
pra del mare. 

Cosi opinerei che andata fosse la faccenda 
nelle lave che si osservano prismatiche, dove 
non vi è intervenuto il concorso dell'acque 
marine, e nell'altre che non ne mostrano ve- 
runa apparenza ne' siti stessi dove s'immerser 
nel mare. Lascio però ognuno il pensare a 
modo suo; c Ove in i]iu:>li ini|ii>ilri)ili trilli 
vniissi'ro suit(il';iIi? .^ìii'ij.ir'joni ji tv fenili li alln 
mie, cui risguardo soltanto come congetturali, 
le adotterò di buon grado , e con sincera ri- 
conoscenza per chi volesse comunicarmele. 
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Digressione intorno a diverse produzioni 
vulcaniche de monti Euganei. 



Viaggio fatto su 
dova. Descri 



LuUi|i.;lU'iiti ili que.lo £| ihiiilii , quale ha la pro- 

priclù J' essere quasi comi' il ferro attraila dal cul- 
le!. n iji;iRiii.l!uo. [>nqiri<-;ii i-hi- ilnije perù CON al Ire 
f il icliO lU' : ijiuiH: LLi^.lliei. Mi.Ikj ilri eiini.li [mÌmii.i- 

diali prive dì questa vn-tìi, une o a riceverla per 
r azione del^ fuoco. Quello imporlaele fallo fornace 

me"nt^"n K n^ 

nodosità «orlscee ivi a imo rintliivisc. Sorli de' aionli 
Euganei, come quelli dell' dire .ukuleiilie ree/inni , 
0[i>'r,ilivi in i:i i. 1 alzili il il , ;i il.iVi ri-i.r i dei <<>iii unii 
vulcanici. Carbonati calcari nelle montagne Euuoiiee 
iiilejrui-.il lille lave. Spesse selci di meno ai carlio- 
Ti.iU eulcnii, diverse delie quali lianou in più sciiti, 
cenle appartimi della ìnelmnuriusi ili elice in silice. 
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spelile ; e culai pensiere venne il» me recalo 
ad eflelto con un compagno eli' io non poteva 
desiderar migliore, i|ual si 111 il sig. marcii. An- 
tonio Orologio di Padova cavaliere ornaliasiino 
ed ottimo conoscitore di que' molili, siccome lo 
dichiara piò d'un saggio di belle e interessanti 
Osservazioni intorno ai mei libimi il.] lui pubbli- 
cato. Quivi atliinijiLi' lutto uveudo io con lui 
più escursioni , potei aleutamente considerare 
i prodotti die vili ^piando mi si paravan da- 
vanti, e sccglu ii li rirìu ripudivi! più coli- 
facenti alle mie iifce, diversi de' quali prendo 
Ora a descrivere, per essere oppuiluiiis.-iiiu a 
con fron tare le rocce padovane con ijuellc d'al- 
tre regioni egualmente viiii'anii-lio da uie visi- 
tate , come pure u vedere la qualità delle mo- 
dificazioni quinci e quindi cagionale dal fuoco; 
lu.iiiigumlomi che queste compara ti ve conside- 
razioni «imo vioun 11:1 ggiorniente per allargare la 
sfera delle cognizioni risgu ardali li i vulcani ("). 
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gliette nere mie; 
rossigue simili 
oneiiLali : ed e 



Ile feldspato 
;no pure ali 
di MdspaLÌ 



ccumpjgiiaLi da 



']„-. HHiiL.JllL. |], b ||.l n-IL^-'Kl II l' 'Il 1 1^1 1 ' K ' il':' 

i.iiii |..ii!(i..-.ii,, r io i l in :i1j[ìi.i iHt.iiimlo liti l.i inliudiuin- 
oe, uella quale locco i cupi principali dell'Opera. Dirò 

I ■" "IN ' l' I ■ Il"' 

(li'^li Iail; ■->. Mn uiUii.i di '[in:': ii picciolo innovo 

Vi.ii^io inni |ioUiv;i .iii riiilki, (..urlìi' trowaVi H-oinj 

t.i l'iiijnm: nu' li, iti r.i ,,:i, ni. ,i;.i-\.i su iisut'i iivi-hh 

I. Milli ,li w.ki pi-r ti L -.t._ ii. L. r , ,ì..:lu::ii; uh i- ■ si-— .-=■.--- 



SFAt-LANZASI, Voi. II. 
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La seconda lava, che è bianco- grigia, a prima 
pillila si rradcii-liiit: un laibunal i) di t\ila:, ihìi 
iitli'iilaiiicnli- e urlìi: li-esche volture «plorala, 
Et trova avere per base una pietra dura di 
corno , racchiudente qualche mica nera e più 
punti feldspatosi. 

La terza lava con alcune varietà poco da 
essa discordanti ha medes imamente per base 
la pietra cornea : il colore e bigio smorto , la 
pasta terrosa con odore d'argilla, ed oltre a 
Minili abbondarli issimi: iutc mulin. dà ricetto 
a grosse liivolclle [■t'Uunt'ilfi ili li:L l.spali. 

1 riiali. In lincili' i: i ll-lil.qiati di qin'sto li.: 
lave fondonsi alla fornace insieme alla base ri- 
duce ntesi in una scoria s mattina e cellulare. 

Quantunque le tre nominale rocce non mo- 
strino di aver formato correliti , nè abbiano 
la porosità di alcune lave , pure non ho du- 
bitato dì chiamarle con tal nome , non solo 
per essere parli integranti di quel i non Inai llu 
vulcanico, ma per appartenere a un genere di 
pietre degli Euganei , le quali per i falli da 
addursi in seguito danno ulnare pruovc di 

Di mezzo a queste lave esistono pezzi di 
petroselci di granitura finissima, i quali per 

fetli dal fuoco, oppure vomitati intatti da qual- 
che vulcano. Ognun di loro abbraccia cristal- 
lizzazioni di miche , di sorli e di feldspati, li 
queste cristalli//ii'.niui alla IViritace si liquefan- 
do, liquefatasi pure la bau: petvosilicca. 

Dal Mon te- Gas lei lo passai al vicino Monte 
del Donati. Alla supcrior parte è bicipite ; e 
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dalla massa sasso.™ del .iiunLo più pes/i, a 
me parve che le lavi: onde t; composto si po- 
tessero ridurre a due qualità, a lave eoli base 
di petroselce e a lave con base di pietra cor- 
nea. Le prime hanno rottura netta e talvolta 
concoide, tessitura fina e compatta, con (pal- 
elle abbondanza di sorli e feldspati romboidali. 
Il vetro ebe alla fornace da esse proviene è 
bianco con la piena fusione delie nominate 

Lo lave a base di pietra di eorno sono 
molli, mandali tutte odore argilloso, terrosa 
db è la testura, e la più parte abbondano di 
feldspati, di sorli cristallizziili <: 'li nere: mi- 
che esamone. Una dì queste lave ha i contras- 
segni più manifesti di avere colato. Non solo 
lilla superficie , ma nel più interno è pienis- 
sima di cavernette, dalle microscopiche fino a 
(pii'llc di mcY.'/.o pollici:; moltissime sono ova- 
li, e il maggior diametro è quasi sempre di- 



bolle che natoralmi 


ino, a cagione 
nte tondeggia- 


pigliata forma più^ 


o meno allun- 


in più lave liparic 


fabbiamlro- 


sima. Alcune delie 




dell'acque si sono 


riempiute di 


alcare cristallizzato. 
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Onusta lavii ò [ 1 1 ■ ) 1 1 ■ singolare pei- Li ros- 
si-/./ n de' - . l, lt sudi romboidali, i^ur,:!,. 1 : diversi 
sono lunsjlii io lini'?, e taluno giunge al pol- 
liti 1 Nero;:.!; ialite ne b il colore, la rottura sca- 
gliosa, e le facce sono sì vive, sì Instanti 
che rivalej^imio co' bellissimi cristalli di l'erro 
specolare. E solitarj e incorporati alla lava si 
fondono alla fornace in uno smalto nero com- 
patto , scintillante copiosamente all' acciajo e 
d'un lustro poco inferiore a quello dei sorli 
medesimi. Succede egualmente la fusione nel- 
1' altre lave a base di pietra cornea, vetrifica- 
tisi i sorli, i feldspati e le miche. 

Dal Monte del Donati io mi recai a Monte- 
Hosso, famoso per l'ammassamento delle sue 
colonne prisma ti e li e. Il primo ad indicarle è 
stato il Ferber [ /. cìt ) ; e yeugono poi de- 
scritte dal cav. Slrangc (*), il quale osserva 
clic sunti limisi |!ci]M';i:ì:riil;ni all' oii/'/.onle, 1 1 a 
se parallele, die diversi Gc alio nella forma e 
nella grandezza, o che sembrano intimamente 
connesse col corpo petroso della montagna. 
Ilo sul luogo, 1' osservazione ili quello lnglusi 
Tbo trovala verissima; ma gli b d'uopo ch'io 
mi spieghi di più intorno alla natura ili que- 
sto colonnari: a^iTirato oh' eidi chiama grani- 
toso. Al di dentro e al di fuori di queste' pri- 
smatiche colonne sallano subito agli occhi i 
feldspati, hi mica e i scrii. I primi sono rom- 
boidali , lunghi una a due linee al più, e lar- 
ghi la nielJi circa, suddiafeni bianchicci, poco 
brillanti alla superfìcie, ma moltissimo nelle 

{*) Opuscoli scelti ili Milano, lom. 1, in ,|. a 
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volture ,• ed ivi gatteggiai! Li. La mica per lo 
più nera , ma talvolta giallo-dorata , è a pri- 
smtlti schiacciali esaedri , opachi , laminosi , 
lucidissimi ; e i maggiori di poco avanzaci la 
linea. Queste due pietre sono piuttosto abbon- 
danti, ma scarseggiano i sorli, per lo più li- 
neari. Tutte e Ire poi sono imprigionate in 
una pasta petrosilicea , per la decomposi /ione 
l';it!.;i terrosa e. ijuusi ] ■ : i K itkViiIq alla Minili- 
cip delle colonne prismatiche, e divenuta del 
colore di foglia moda . ma intcriormente con- 
servante il carattere del petroselce, scintillante 

nericcio. La fornace converte la sostanza di 
oneste colonne in uno smalto pendente al ne- 
ro , con poi'lic. ina grandi Lolle, con Li fu- 
sione ilei sorti ma non intiera dei feldspati. 

Per questa de seri /.ione si raccoglie che que- 
sto ammasso di colonne non pub dirsi pro- 
priamente granitoso, convenendo la comune 
dei [Naturalisti c dei moderili Chimici più ac- 
creditati, clic per granilo .s'intende una roc- 
cia o jiieiri rompi»! a ili d;u: o piò soslarizi: 
spesso cristallizzate, insieme unito senza ap- 
parenza di un Ibndo o cemento. che le leghi. 
Qui perù le miche , i sorli e ì feldspati sono 
inzeppati dalla pasta silìcea ; onde più conve- 
nientemente tali colonne denoo godere la de- 
nominazione di porfiriche: e lo stesso si vuole 
affermare del riio nte della massa di Monte- 
Rosso , sendo presso a poco formato della 

Sollo quel gruppo ha sai Li forni e esistono nu- 
merosi globi dell'istessa roccia, e ch'io giudico 
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essere pezzi di prismi caduti , e fatti rotondi 
dall>rosioi)e ilr-!i ananli per lo .scomponimeli lo 
sofferto dal tempo e dalle umide meteore, dir 
inni pfitr.'mlo.si die In ijliilrnsa Ii-ur:i .sia 
dal rololamenlo cagionalo dall' acque , ivi non 
essendovi traccia di rivo o torrente; e d'al- 
tronde la decomposizione in essi k notabile, 

Montr-Ko.'ff] i: i.scJato. i> lilla rircf-i ileivn/a 
ha il giro d'un miglio e mezzo circa. In altra 
parte di esso rsisle alle sue radici uno scava- 
mento fatto fare una volta da' Monaci Bene- 
dettini di Praglia per levar pietre, ma da qual- 
che tempo abbandonalo ; e le pareti di quel 

tunque non si bene caratterizzali eimie ^li ora 
descritti. E se in altre parti .si e ava s se il mon- 
te, è facilissimo che se ne troverebbero altri 
gruPP'- 

Sebbene non è questo il sito solo ferace dì 
queste pietre figurate , trovato avendone pro- 
digiosi ammassi a Moiile-Orknie , rozzamente 
formati, a dir vero, ma pur conoscibili. Con- 
stano d'una lava grigio-cenerina . a base di pe- 
troselce, seguala in piò lincili da sottili zone 
rossigne fra -se parallele. Molti feldspati rom- 
boidali lucenti e diafani e poche nere pagliette 
esagone di mica sono immerse nella base di 
questa lava , la quale mutasi alla fornace in 
uno smalto big io-nericcio con la fusione dei 
feldspati e delle miche. In più parli adunque 
di questo monlc. dove è .stiliti scavato, si ma- 
nifestano gl'informi prismi, c risaltano anche 
con le loro leste dai dossi e dalle sue cime , 
il che apparisce seguendo la. strada che a Pra- 
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scono fruttuosi ai Veneziani , valendosi delle 
lave chiamate masegne per lastricare le pub- 
bliche strade, e dei carbonati per far calce: 
quindi sono ivi più cave in attualità di lavoro, 
nel lerapo che altre, o esauste, o divenute 
poco proficue, si veggon già derelitte. In duo 
di queste cave, l'ima a Monte-Rosso , l'altra 
a Monte- Orione, essendomi alquanto trattenu- 

po'rtunissimi qu C Ìi scavamenti P per «coprire 
pui m la della supc.lic^ le sostanza lapidose 



.icali fea- 
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suro che altamente ne tagliano le pareli. Sa 
anche ai binopin preparar nulle, per farne 
balzare in aria molti scheggioni. 

In questo scavamento, ed in altro minore, 
né molto lontano , la lava del monto e. vera- 
mente granitosa , e il granilo ha per base il 
iH.I.-p.ito. si jii.lsoriiLinte che si usurpa la mas- 
sima parie della i-ora a. I - Hiipcrllno il descri- 
verlo, essendo .■s i r 1 1 1 1 !.-->. i i n o ; cy.inndi» per I;i eri- 
sl a U"r/7 azione , a quello ili Moli te -fiosso e di 
Moutc-Ortonc. Oltre ai feldspati, che pel loro 
brillare o per gli nitri caralteii esclusivi enun- 
ciano subito la loro natura, offrousi all' occhio 
certe macchici le bianche che a prima giunta 
tengono l'occhio indeciso a qua) sorta di pie- 
tra appartengano; ma al lentamente esplorate, 
c sotto certi punti di riflessione di lume , le 
riconosciamo esse pure per veri feldspati, ma 
in palle calcinai j. Ai feldspati vanno rnn^iiiiite 
le solite miche esagone con qualche punto 
sorla ceo. 

(Jnc.slti paiii:n li< gufili to dui liioro ri. 'fiali™ 
mi richiamo alla memoria l'attivila grande ri- 
chiesta ni finivo nnsi.raìe per la fusione ilei gra- 
nili non vulcanici, e talora anche vulcanici, di 
che ragiono nel capitolo XII. Sebbene riflettei 

venneuza, per andar priva di quarzo la pre- 
sente lava granitosa , uno degli clementi clic 
componeva i graniti da me sperimentati, e che 
è senza fallo ilei più restii albi fusione. Ho ve- 
rini ( ' eil'cllL\aTiLi'U<e die di/ssa lava, ove soslengn 
a lungo il calorico della fornace , da un pro- 
dotto vetroso di color nero e quasi omogeneo, 
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afjli Euganei appreso lo aveva in Venezia dal- 
l'illustre Naturili ist;i sìlt. (ilo. Ai.lnino. La mag- 
gior parie delle strade "di quella Dominante è 
lastricata di queste rocce padovane , e fu in 
alcuna di taì rocce die mi fece vedere l' indi- 
cato effetto. Egli veramente era d' avviso che 
quelle nitide nereggianti pagliette fossero piut- 
tosto particelle di ferro, che miche; ma l' au- 
topsia mi lui dichiaralo die. appartengono n 
questa pietra, giacché sotto la lente le veggiam 
trshiite di Ivm-.x: s[os;!ieUc dilìcalissimc e sud- 
diafane , che tocciic dulia punta d' un ago si 
rnostran flessibili ed elastiche, e 1' una dall'ai- 



non □ffclti di 

avendo gli esemplari dcfle pietre componenti 



da Costantinopoli in Italia preso 
' ' delle piet 
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le montagne clic doveva attraversare, ho po- 
tuto far raccolta di buonissimo numero di gra- 

nili l'In: ()('[■ Ir ltVii]Ì!à cùll(!M:e\iL Udii r.M'r 
vulcanici. IVI ni ti alili ini (rovo :ivi'iiffi dell'Alpi 
nostre e d'altre regioni non vulcaniche; e col 
magnetico coltrilo ambitalo avendo le miche, 
che quale elemento entrano nella più parie di 
questi graniti, non se n'è offerta pur una, qual 
che ne fosse il colore, che mostrato mi abbia 
segnale di attrazione. Dirò bene di averla in 
diverse di loro trovata , dopo che per qual- 
i-\i:ì 1 1 ■ i ; i 1 1 o Ir lui lasciale ni Cuoco. Q.irsia cm'Iii- 
Hva j-.rei'0"iilivii ui'llr micini cii.^uu'ii r adun- 

i questo agente , e vien ella mirabilmente a 
confermare la vulcanizzazione dei medesimi. 

Prima di [asciare le cave di Moiilc-ìleilo 
dirò brevemente di due fatti non immeritevoli 
.IcH'aUrii/inne dei ]c_'e,ilori. l'i iifi ;i mei 1 1 e nini 
È raro il trovare dentro alla lava granitosi! delle 
nodosità di schietto quarzo, grosse un pollice, 
due, e talvolta lino a cinque. Ksdi , oltre l'essere 
scili Liliali li s si ino ni" atviiijii. siccome è proprio 
di lai pietra, ha colore le^cii-siMariirni.c ame- 
tistino, è diiil'ano, alquanto pingue al tatto , 
solido e di figura indeterminata. Ma come mai 
questi nodi quarzosi, Che sono sanissimi, esi- 
stimi) r-lino urli' ioL'i'nei di queslo granilo vnl- 
canico) Io non posso persuadermi che preesi- 
stessero alla ignizione, menirccliè questa venula 
dappoi doveva alterarli il quarzo, spogliarlo 
della trasparenza, renderlo screpolato e friabi- 
lissimo; lutto questo essendo accaduto al me- 
desimo tenuto per poco alla fornace. Dirò inol- 
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curro™ xv. a35 
Ire che lasciale per un solo quarto d'ora due 
ili queste nodosità in un crogiuolo poslo .mi gli 
accesi carboni, ponlnlo il coleri.' «Kielistino , 
hanno preso lina più che superficiale apparenza 
bianchiccia, con iscrep ola [lire e friabilità pa- 

colte tra via, e ravviluppate dalla lava quando 
correva , come succede quantunque volte gl' i- 

pietre. Avviso adunque che quello massetto di 
quarzo sicn nate posteriormente al raffredda- 
mento della lava grani tosa pel (éltrameulo del- 
Pacqua che, gravida di molecole di quarzo, 
penetrato abbia in alcuni piccioli cavi, riem- 
piendogli a poco a poco di esse, nella guisa 
clic spiegato .'.bbinmo esser" i Mu oiati i jiie 1 globi 
ealcedomci dentro le lave di Lipari (Capit. XV), 
L 1 altro fatto è molto analogo a! primo , e 
può essere per egual maniera spiegato. Risguarda 
esso alcuni grossi arnioni di sorlo che anni- 
dassi in questa roccia vulcanica , e che nel 
modo istesso del quarzo si scoprono nel farla 
in pezzi. Sono eglino «dunque l'ormati di un 
ammasso di prismi sorlacei romboidali, ma 
insiemi.' talmente stivali e confusi, che un solo 
prisma intiero ottener non possiamo. A riserva 
di loro maggiore gi andr/za somigliano in tutto 
a quelli (lolla lava cavernosa a base di pietra 
di corno del Monte del Donati, di che sopra 
abliiam ragionato. Ma questi sorli , come gli 
altri tulli delio roeee euganec. concorrono a far 
paleso !« loro vulcani/zariono. per la proprietà 
istessa di che godon le miche nero di questa 
contrada. Io parlo del loro magnetismo, li l>a- 
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vulcani del vecchio 
ione su la calamita 



su tal proposito ic 
hro , per quanto t 



il" . Alesimi esami !n a-.-,; ,;l,ì, : ,t alia ..'od! 
il..:" Campì .Vk'-L-L-'i e il.-lnv.ilii l'.ulie, e .i^:;v,-- 
iTiiilftiiciite dirò ili avelli trovati tulti forniti 
di (ale virtù : laddove questa virtù non mi si 

è lr.-ai IliellLe M'NMh!le li: lliliiici .-.pi'cii' (li Milli, 

di qualunque colore si l'ossero, parte staccali 
dai graniti, parte trovati solitari.. Questa rifles- 

troppo importante per farla sentire. 

Ma finendo di parlare di questi arnioni, o 
gruppi sorlacci, io giudico questi rare essersi 
generati nella roccia granulosa per ieltraniento , 
col solo divario clic i gruppi quarzosi sono 
restali amorfi, e i sorlacei confusamente si sono 
iTÌ-bill:y.7nU. probabilmente per I;i più facile ten- 
denza delle integranti molecole a pigliar forma 
determinata. 

Vedute alcune delle cave clic forniscono rocce 
vulcaniche, mi feci a visitar quelle che sono 
destinate per trarre: il uarboniHo di ealce . giac- 
ché di cotal pietra non iscarseg;;iaii- gli Ell- 
enici. 'L'ali sono .{arile i.lelh l'.a'ltajjiia . rielle 
Frassinelle e di S. Giacomo situate alle pen- 
dici del Moli tc-G riiiidc sopra Teoln. Assai prima 
di giungere alla lava della Battaglia s' iucou- 
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Ira detto carbonato, che k scissili? c sfaldasi 
facilmente a lamine per lo più orizzontali. 
Grande ni t 1' :impin-/.z:t ili colcsta cava, ta- 
gliata a picco, ed alta in più luoghi 45 in 5o 
piinli. (juiisln iiiassimiimriilc di ipmsla pietra, 
che è eccellente per far calce, E tutta a strati 
di varia grossezza, da quelli d'un pollice e 
forse meno , fino a taluno di un piede. Non 
è si frequente il rinvenire strati lapidei clic 
cosi bene conservino il parallelismo fra se e 
con l'orizzonte, come questi. Di mezzo ai car- 
bonati si trovano numerose selci o pietre fo- 
ca je, già notissime per la menzione fattane 
da altri scrittori, mentrechè gli Euganei in 
quella parte dove hanno carbonati calcari, so- 
gliono avere anche selci. Neil' esaminar quelle 
della cava della Battaglia, ne trovai diverse in 
una combinazione col carbonato calcare che ha 
il più seducente aspetto per far credere che !a 
cafee siasi in silice- trasmutata. Ma a metter 
soll'ochio questa apparenza di metamorfosi è 
necessario dure un cenno di descrizione di que- 
sto carbonato di calce e di questa selce. Il 
primo yiliin.r.ii- e bianco, compatto, non molto 
pesante, di parlarlle impalpabili, morbido al 
lalto, di n/'ltìiva nctin, e qualche volta con- 
coide, cu' IVammrnli utln.-i e liinùilì. (!on multa 
cllirrviisccn/ii sciolto rimane dagli acidi. SI den- 
tro che fuori spiccan sovente in questa bian- 
rlieci'iaiilr pietra nere Triaociraiv./r (irm h i! ir! ir 
non ineleganti. Il colore della selce è carniccino 
cupo, qualche volta bruno ed anche nero, la 
granitura compattissima e lidissima, la rottura 
liscia, quasi sempre a concoide dilatata, i frani' 
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338 VIAGGI ALLE DUE S 

rimiti ,ieie;oIosì, acuii alle e 
lucidi. Ila pesantezza più die mediocre, 
non la intacca, ed è sfavillantissima all'a 
Malgrado però tanta durezza, la più p; 
(mesto selci sotto il martello vanno faci 
in mimili pezzi e in isclieggc. Alcune c 
IU-II.I (.1.11 ilulb i!..ll.;,jin IV. lpl >n,L 



ìll B ll'i(T(> p. 

linimenti; i. 



bollimailo . i! mini pri'ò l'assi meno sensibile 
ei punti bianco-rossicci, e sempre più diviene 
■.curii eii:i jiri(!]>ii.-(.THfnM> rossicci; [ii;nli;si in 
ne ogni moto di effervescenza, dove la scìn- 
llazionc c la rossi-xz» nono vivaci. Questi ca- 
liltri tuttavia all' ocebio chimico nulla deci- 
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per l' addietro quai earatlere distintivo dui car- 
bonati calcini, hi è perù dimostrato esservene 
diversi che godano di ijiit-^tn ji roprietà. Pos- 
seggo alcuni a aggi di marmi da me presi più 
anni addietro utile cave ili Carrara, i quali non 
sono scarsi di seinlille lialt.uìi iill'acciajo, mas- 
simamente ne' siti dove sono statosi. Altfel- 
tanto vuoi dirsi della effervescenza cogli acidi , 
essendovi diversi carbonaii elie non muovon 
punto gli acidi , quantunque ne rimangano be- 
nissimo sciolti. 

Ad avere però contrassegni meno equivoci , 
se poteva invi luogo la ni et amo libai di calce, 
in silice, avvisai di ricorrere all'analisi chimi- 
ca , sottoponendone alcuni frammenti del me- 
desimo pezzo, altri allatto bianchi, altri bianco- 
rosMCi-i, altri del Lillo rossicci, altri pienamente 
rossi. Eccone pcrlant.o i risultati. V primi Irìnii- 
menti la dose della calce è stata grandissima, 
e picciola quella della silice , otmncttendo Ora 
il gaz acido carbonico e la minima quantità 
di allumina. \ei sn-oiiili grande la dose della 
ealce e mediocre quella della silice. Nei terzi 
mediocre la dose della calce e grande quella 
della silice. Ni'gli ultimi grandissima la dose 
della silice e minima quella della ealee. Per que- 
sti fatti a ine sembra di veder chiaro , non 
esservi alcun bisogno di ricorrere a immaginate 



2^0 VIAGGI ALLE DUE SICILIE 

un/1 rimisi l'osi. (Kjlnniijv. iiiilf[n;iutcriEc(Tii?nLo da 
esse spiegare le esposte giadaiiioni lidia me- 
desima pic-Lra. Quelle selci die costituiscono il 
mede sii iki siculo co" cariioiinli ■ . disunii 

a videro d'essersi l'unii. ili' oonlriiiporiiiieameute 
ad essi, quando cioè prodotti si sono que' molti 
sedimenti per le acque del mure cariclie di par- 
tici, Ir calcari minte alle silicee. Allinei. è questi: 
ullime erano abbondantissime nel medesimo 
luogo, per la l'orza di affinità si sono aggluti- 
nate , formando nella precipitazione strali sili- 
cei continuali cui calcari. Ove poi le particelle 
silicee rinipctto alle calcali scarseggiavano più 
o meno, si sono unite con queste ultime, ge- 
jli jlulJo le iuÌiIuit (Itili: (lui: lene, secondoebù 
abbiam mostrato nelle falle analisi. 

NU "te S cot e ste Pe se Ò | ■iTn fm," 0 " ef'Tn" 
■lessione coi carbonaii calcari, ma vi si trova,, 
soltanto fiapposle sotto l'urina di h -lobi e di len- 
ii, vestile esteriormente di qurllrj crosta grigio- 
ri anc li iccia clic osservasi in una moltitudine di 
altre scici. È facile clic la genesi di questi globi 
c di queste lenii siliceo sia posteriore, naia 
per Iciariziulic di.jjij Li Ijiiii;s/.;(>;u' drji nhuli 
calcari. 

Nulla i!iii> ili alile cave ad uso di calcina, 
situate in altre parli degli Laigauei , ni- delle 
Ioni selci, per nuli diii'csnv csscii/iiil inculo ilnlln 
cava sopra descritta. 

Ma ritornando alle pietre d'origine ignea, 
prendo ora a ragionare ili un genere di lave , 
le più nobili, le più vistose clic forniscano al- 
cuni vulcani. Plesso Teolo sorge un picciol col. 



le, detto il Monte del lloldù, massimamente for- 
mato di globi petrosi di varia grossezza, fatti 
a strati, tenacemente connessi, con un nucleo 
centrale. Questi globi di colore ferrigno sono 
sparsi in ogni parte di punti lucenti , a prima 
vista da me creduti micacei: ma con attenzione 
esaminati, scopriamo essere altrettante particole 
di pietra picea, che è il pechstein dei Tedeschi. 
Guardati; alla luci: viva si appalesano bionde, 
dove più, dine meno, e ciascuna è dotala d'un 
grado di trasparenza. Vanno meccanicamente 
unite piuttosto die combinate con una base 
granellosa, a me panila pietra cornea molle: 
e la fornace trasmuta i globi in uno smalto 
quanto nero ed opaco, altrettanto solido e com- 
patto. 

Questa osservazione mi fece sperare che in 
allre parti degli Euganei trovato avrei schietta 
la lava picea ; e la rinvenni di fatti in una 
vallicella al sud sotto fliijamonte, dove in se- 
guilo in mi cniiiìiissi. n.iivi ella l'iinun un liliiue. 
lungo piedi 35 incirca e largo (lindi y-r. Super- 
li ci. il tu tu lo è altera li fisima . tanto clic con le 
dita si sgretola. Più addentro ha mollezza mi- 
nore, ma sema mai andare scompagnata da 
molta friabilità. E i pezzi in che si rompe il 
lì I un e , pigliami lime spesso lumia ovoide, la 
(piale seguita ad aversi, ove si riducano a pezzi 
minori. Per trar l'uovi vi cuce il colore di celesta 
pietra, conviene bagnarla, sapendosi che la ba- 
gnatura in un sasso prediti vali: per un mezzo 
pulimento. Allora si olìi risec iu lei il verissimo 
aspetto delle pietre picce. Presenta ella duncjue 
in alcuni siti una rossezza, quando pallida, 

Spallamzami, Fol II. 16 
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aliando ri*entUi. C c qiian.lo p.iiidealc si giallo , 
somigliando allora a tei te quelita di ambra. Ma 
in altre parti il colore È un misto di ceruleo, 
di verde, di bianco, ognuno pero sommamente 
sbiadalo. Le fratture sono sempre a morie , di 
superitele disegnale c ili un debil brillante. Le 
scheegf; più delicate traliicono, come e proprio 
di alcune picee. Culai In va dentro serra con 
inchinili: distrilinziutie feldspati il forma piatta, 
ma friabili e poco lucenti. Ogni colpo dell' ac- 
ciaiolo via ne porta dei pezzetti , senza mai 
trarsenc scintille. 

l'oche ore di fornace spogliano de' proprj 
calmi questa nicria. filari ulule ['rendere il ce- 
nerino, li: loie/nio la iVinliiiilà e la uuillczza , e 
in rendono atta a dare qualche scintilla, e al- 
lora somiglia ad una pasta di porcellana. Con- 
tinuato di più il calorico, rimane il color ce- 
nerino con l'apparenza dì numerosissime bolle, 
e la lava passa ad tino smallo omogeneo ve- 
scicolare con la fusioni; ilei feldspati. 

La jiicriola valle ili I i . . j ; i : 1 ] i i ] 1 1. n ivn ■'■ jil'I" 
il sol luogo dove ritrovai la lava picea. Più 
altri ne sono forniti, che ora mi piare indicali-. 
Tali sono Monte-Sieva e i suoi contorni. Quivi 
adunque se ne veggono alcuni bandii o filoni 
situati a direzioni diverse air orizzonte, e tal- 
volta perpendicolari. La lava di uno di questi ha 
perapponto il colore e il lustro della pece, e va 
accompagnata da più feldspati. Nell'abito este- 
riore non differisci: dalla picea antecedente. Ila 
però con se ima mi i eoi ari ti elle la rende prege- 
volissima agli ocelli diri Vuleaiiisla. Le pomici 
sono un genere di produzioni che seco jiortano 
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di mostro li va raen te lo testimonianza del fuoco. 
Ed un viafigiatore che su' monti si abbattesse 
in qualche lilone d'incerta orìgine , il quale pas- 
sasse immediatamente itilo stato di pomice, sa- 
rebbe a buona dirittura autorizzato a caratte- 
rizzarlo per vulcanico. Altrettanto avvenni nella 
presente roccia picea. Ella dunque dà ricetto 
a' grappi più o meno grossi di pomice fibrosa, 
leggera, cellulare, non già semplicemente in- 
castratavi dentro , ma lui munì e con esso lei un 

state agline pai L i di qiir.-lii roccia che per un 
colpo più forte di fuoco, o fors' anche per es- 
sere più facilmente vrlnlicaliili . sono passate 
alla condizione di pomice. 

Nel medesimo Montc-Sicva , olire una lava a 
baso di petroselce per la compatte/M somi- 
gliantissimo ai petroselci naturali , fusibile perù 
alln fornace, appreseli Inai un altro filone di lava 
picea, ma di ampiezza grandemente maggioro, 
e ebe ù posto quasi verticalmente. Penetrando 
ben addentro nel filone scopro™ pezzi dilava 
picea bellissimi e conserva tissìmi. Per lo più 
lui il colore della resina , un lustro elegante , 
grana fina , molta compattezza , netta e liscia 
rottura, co' frammenti amorfi e nelle punte sud- 
diafani. Non è però dura abbastanza per met- 
ter scintille dall' a«ciajn percossa. Neppur que- 
sta va disgiunta dui IcitLpali, qui aventi aspetto 
veirostf. 

Sebbene cotesta lava, quale ora l'abbiamo 
descritta , non forma da se sola quel grosso 
filone, ma è sempre a pezzi, d' ordinario pic- 
cioli , strettamente legati da una sostanza pe- 
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fluitati, e perciò fatti più o meno rotondi, ma 
veggo™ amorfi e acuti negli angoli Qmnd. 
cotal lava manifesta d' essere stala sfracellata 
da qualche violento agente, quale ch'egli sia 
stato, ed in seguito presi e imprigionati i suoi 
pesti da sostanza petrosa, che bene esaminata 
non È che un sottilissimo agglutinato polveriz- 
zamento delta medesima pietra picea, il quale 
anche rinserra petruize iT altri generi. 

Al Catajo, luogo di delizia del sig. marchese 
degli Obizzi, esistono grandi scavamenti in una 
falda del monte , fatti nella medesima pietra 
picea bracciata, se non che qui non ho veduto 
che minutissimi ma copiosi frammenti di cotal 
pietra, legata egualmente da un fondo con- 



a di Bajamonte. 
I tentativi al fuoco su la prima specie di 
lave picee sono stati intrapresi su l'altre, non 
eccettuata la base delle nominate brecce, e ne 
ho ottenuta la stessa qualità di smalto cenerino 
e cellulare. 

fio chiamato le descritte lave col nome di pi- 



X esempio anche ilei Dulomicu , clip ragionando 
di lave simili da lui trovate ne' monti pado- 
vani e all' Isole Poiize , le appella pur tali. 
Vuole però che le une differiscano dall' altre 



CAPITOLO XI. a45 

per una rimarcabile proprietà, consistente nella 
faciliti estrema del fondersi ohe si osserva nelle 
pìcee Vulcaniche, e nella infusibilità delle vere 
ad un fuoco violento (*). 

Fornito essendo di buon numero di pietre 
picee non vulcaniche , volli alla fornace speri- 
mentarle. Queste erano nove, tre dell'isola del- 
l' Elba, una cenericcia e quasi opaca, l'altra 
semitrasparente e giallognola, e la lena opaca 
c pendente al nero. Tre di Germania, fa prima 
gialla, la seconda rossa e la terza nera, e cia- 
scheduna opaca. Le tre ultime de 1 Pirebaì, nna 
rossigna, 1 altra verdognola, e la lena d'un 
colore tra il verde e il ceruleo smorto, e tutte 
e tre scarsamente trasparenti negli angoli. Le 
sei prime al tormento di ore 43 di fornace 
non hanno dato segno di liquefazione, fattesi 
soltanto bandii. 1 , Ii'(:;;mssjme e polvnrizz.ikJi 
al tocco delle dita. Non così quelle de 1 Pirenei, 
convertitesi in un bellissimo smalta bianco , 
scintillante all' acciajo e minutamente bollico- 
so. Le pietre picee della Sassonia, esistenti 
in siti non vulcanici, sono esse pure ad un leg- 
gier fuoco fusibilissime, come osserva Delamé- 
therie (/. cit). 

Diverse sono le analisi filile mri pculislcin o 
|iiet:u pietre. In lilla i li <jin;slc ! l'ovù il 1 '» i ■ n ;_; r □ i li 1 1 
massima dose di silice , picciola di allumina e 
picciolissima di calce. 



torna ai Prodotti vulcanici. 
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Un'altra analizzata ila Wicglcb diede 

Silice. 65. 

Forra 5. 

Le altre iij parti per compiere le 100 re- 
slaron disperse nella operazione (*). 
Una terza forni a Gmelin 

Silice cjo. 

Allumina '7. 

Ferra : 3. 

Fino ad ora non essendo state, ch'io sappia, 
chimicamente analizzale le lave picee degli Eu- 
ganei, volli addossarmi io questo travaglio nelle 
tre menzionate di sopra , e tali no furono i 
risultati. 

Lava pìcea sotto Bajamonlc : 

Silice 7 i, 



Lava picca del Monte-Sieva in pezzi bellis- 
simi e conservai issi mi 



Ferra 3.-;- 

Lava picea dello stesso Monlc-Sieva , 

(*) ILirwan. Miner. 
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)vc le tre mie. analisi su le picee Tuie ani- 
dri molili padovani vujjliaiisi paragonare a 
Ile di Bergman , di Wiegleb e di Guieliu , 



pietre è la silice , che V al 
diocre a picciola dose , ed in picciola egual- 
mente la calce ed il ferro per conto di quelle 
pietre dove esistono questi due principj. Egli 
e dunque evidente clic queste sci pietre cadono 
sotto il medesimo genere. E l'infusibilità in di- 
verse picee non vulcaniche non porta seco es- 
senzìal differenza dalle vulcaniche, nella guisa 
che nel genere dei petroselci, alcuni alla for- 
nace si fondono ed altri rimangono refrattai-j. 
Oltreciò non è sempre vero die le picee vul- 
caniche si fondano facilissimamente. Quelle del 
Monte del Mussato, delle quali or ora prendo 
li fornace per essere 
ive picee delle Isole 



singolare come quasi tutte le lavo picee vul- 
caniche, qualunque ne sia il colore, ne 1 primi 
tempi elio prese vengon dal fuoco nostro, ros- 
seggino. 

Queste lave picce, che oltre ni divisati lucili 
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rinvengonsì in altri moltissimi dei monti Eu- 
ganei, hanno fatto credere al Padre Terzi, re- 
ligioso Benedettino, altro non esaere che grandi 
ammassamenti di veracissimo vetro, ed ha/son 
già pochi anni , fatto pubblico questo preteso 
suo ritrovato in alcune lettere intorno agli Ku- 
ganei. Fra gli altri sili egli dice di averne sco- 
perto grossi filoni nel Monto ilei Mussino e n 
Brccalon. La novità della cosa fu di qualche 
sorpresa ad alcuni Padovani amatori di cose 
naturali, di moltissima poi al sig. abate Forlis, 
che ass.iìsjfime volte percorso avendo que' monti 
per esaminarne le fossili produzioni, non si era 
mai abbattuto nel decantalo vetro. Ad accer- 
tarsi adunque del fallo, egli con altri infellonii 
pertossi J luoghi, e no,, penò ad accorgersi 
dell'equivoco del novello Naturalista che preso 
avevaìe lave picce por \ etri. V. questo equivoco, 
a disinganno del Pubblico, da lui si dimostra 
in una dotta sua Mandria so/m, parecchie lo- 
calità de Monti Padovani 

Nel settembre del 171)3 il sig. marchese An- 
tonio Orologio ed io falla avendo una corsa 
agli Euganei per visitare nel suo villeggio di 
Galzignano questo prei-hro Fisico, egli ci con- 
dusse al Monte del Mussato, dove esistono i 
supposti filoni di vetro, e con lui vedemmo altro 
non essere che posse masse di semplicissima 
lava picea di natura analo<;ii alle ricordate di 



di bianca terra che si attacca alla lingua e die 
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manda odore argilloso, per cui la lava spesso 
apparisce come in pezzetti divisa, c in più d'un 
luogo imprigiona carpi stranieri, alcuni de' quali 
pfr li- nreicbi; iimm:h(-|:>> leudensi iinpnrUii- 
t issi mi. Gii sono pfz?.ct(i di pietra di corno, 
mostranti quella porosità clic li caratterizza per 
lave veraci, 'l'ali* si * un frammento di due 
pollici in tracchi uso in una di queste mostri-, 
conservai issnno od insieme cavernosissimo, e 
le cuvemeLle sono ntunde ed elilticbe, d;uidi> 
così a verft-re di aver appartenuto a quali In: 
in.-; 1. : .1 i.11.1 | ■ .1 dell i-tcssn minile, 
ragionando almeno mi gli esemplari meco [un- 
tati, quanto al colore, die è quello di tremen- 
liua , ma molto più cupo e meno vivace, come 
pure alla pasta, questa lava è analoga all'an- 
tecedente, se non du.' forimi iu.is.;r ila se sola, 
ed nbhonda in feldspati ninnili 1: di poco o 
ìiìun lustro. Fra le picce degli Euganei da me 
vedute questa e hi più compatta, la più pesan- 
te, la più dura. Ma non vi abbisognaci die gli 
ocelli per ravvisar subito il massimo divario 
tra queste lave picee e il vetro vulcanico. L'idea 
di vetro vulcanico è presa ila quella clic noi 
abbiamo de' vetri nostri comunali. E sappiamo 
clic questi porlan con se quai caratteri insepa- 
rabili l'esser vivi e lustranti alla superficie, 
l'andar eomposti di parliceUe indiscernibili, il 
rompersi in jicy/.i anui 'ij-i, .iollilisMini ai lembi 
ed acuti e taglienti alle punte, e l'aver le rot- 
ture o all'alto lisce e sfuggevoli, O più spesso 
striate, ondeggianti e ricurve, per tacere della 
trasparenza, qiulilà noia ad ognuno, enei ve- 
tro pregevolissima. Nè più uè meno si osserva 
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nel maggior mimerò de' vetri vulcanici. Ben di- 
versamente nelle lave picce, d'ordinario d'un 
lustrare smorto e appannato, di pasta fina si, 
ma non mai comparabile a quella del vetro, 
meno lisce nelle fratture, meno sottili e niente 
f jijjliiaili nelle vive cosi n!o o nt'uli angoli, e. di 
pochissima o ninna di u la ni là. Per un altro ca- 
rattere si contraddistinguono da' vetri vulcanici, 
ì più de' quali sona duri ahliasl.umti per tram: 
scintille dall' acciajo , che è quanto dire per 
fonderlo, l'er coiitiaiio dalle lavu picce i-;iiiìiiu;- 

s cinti lliiiia, per quanto vi urtassi dentro con 
linoni r i -.~ i : i : i j- . 1 1 3 j i _ Sono cileno :n Imi quo mei] dine 
del vetro vulcanico, e la minor durezza ai dà 
anello mani lesta: non lo n veliere dai pc^/oUi dir 
ad ogni colpo ne saltan via. A queste evidenti 
disparità vogliam aggiungere il peso, in parila 
sempre maggiore nel vetro de vulcani , che 
nelle lave picee. 

Se il chiarissimo Padre Terzi ama di restar 
persuaso che quei diversi liloni rleidi Kuìmiu/Ì 
eli' ci chiama vetro, noi sono né punto nè poco, 
se ne convincerà in un momento , dopo clic 
ne ha fatto fondere qualche pir.ciola porzione 
alla fornace. Il prodotto che ne nasce troverà 
essere un vero smallo, r .inoliando pur ani'lic 
dei liloni del Monte Mussato, il quale smalto 
mostra subilo mi aspetto vetroso che non appa- 
riva punto nella lava picca, donde è provenuto. 
E perciò le lave picee si debbono escludere 
non solamente dalla classe dei vetri vulcanici, 
ma da quella eziandio degli smalli. 

Quando nel ij&V) col più volte nominalo 
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sig. marchese Orologio viaggiai nelle montagne 
di Padova in traccia di oggetti vulcanici , ci 
recammo arobiil.ic a Pra-dia nHl'aiiIiirhiiiMmo c. 
grandioso monastero de' W. Benedettini , ivi 

maggiore ospitalità dal prelodato Padre 'leni , 
il quale dopo il pranzo condottici nel "dome- 
stico suo gabinetto di prodotti vulcanico-marini 
ila In) ritrovali ui'^i Mugauni, re. ne lavori ;.)- 
culli con le rispettive località, che stimo meri- 

Il primo , che secondo le sue indicazioni 
esìste a Scliivanoja, è un impasto di feldspato 
amorfo bianco e friabile, r di neri sodi prisma- 
tici brillantissimi, mollo analoghi ad alcune spe- 
cie di liii-maìiii;. I*u laje imprimo alla fornace 
si ottiene uno smalto nerissimo della maggior 
compattezza, seminalo però di bianchi punti, 
che sono i feldspati non appieno vetrificati. 
T7 ago magnetico a liti, i-f- è sensibile a que- 
sti sorli. 

Il secondo prodotto, che è di Monte-Merlo, 
l'orina lai arredamento di bianchissimi feld- 
spati lucidi di color cangiante , semicristalliz- 
zati , e che alla fornace producono un bianco 
vetro spugnose Ito, ma duro. 

Il quarto, che è pure del medesimo monte, 
al primo a'p. lln farebbe credere d'essere una 
pomice, per galleggiare su l'acqua. Ma esami- 
nato a dovere , scopresi una scoria vetrosa , 
nelle solide parti alta per la durezza a scin- 
tillare, battendovi su l'acciajo, cosi rigonfiata 
e resa spugnosa per l'azione del fuoco e delle 
sostanze aeriformi. La fornace la inveirà per- 
fettamente. 
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Due altre produzioni, una di Mascabò presso 
Praglia , I' altra di Tramonte , erano verissime 
lave picee , quantunque da lui credute veiis- 

Non ebbi tempo di accertarmi delle locatila 
delle narrate produzioni ; le credetti però ve- 
racissime : almeno posso affermar questo di 
due altri prodotti, di cbe ora passo a parlare, 
trovato avendoli ni;' precisi Inolili indicatimi 
da questo Religioso. Giaco il primo al piede 
di un'altissima rupe denominata la Pendise, e 
forma un filone che va dall' est all' ovest , e 
cbe, a giudizio del Padre Terzi, è di vetro. 
Certamente se gli si levi la corteccia, la quale 
come in infinite altre sostanze lapidose ò in 
decomposizione, e conseguentemente liu per- 
duto in gran parte i caratteri esteriori , e si 
esamini quel m;isso nel suo interiore, l'occhio 
dell' osservatore da prima è lusingato a giudi- 
carlo per vetro verace. L' aspetto è liscio e 
brillante come quello del vetro, con qualche 
untuosità perù, la quale È propria di alcuni ve- 
tri vulcanici meno perfetti. Considerando però 
i pezzi di recente rottura posatamente e con 

caratteri cbe qualificano il vetro vulcanico, non 
avendone la [ine/./:! della pilota, non mai le 
ondeggianti strili alla su|)i'ilieie . nini i Inula 
taglienti, nè gli spigoli acuti. Quindi senza ti- 
mor di ferirci possiam brancienrue i frammenti 
e le schegge, il che non è conceduto impune- 
mente co' vetri vulcanici. Sappiamo inoltre che 
le rocce primordiali quando passano per opera 
de' fuochi sotterranei alla natura di vetro, non 
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miti va loro struttura , ri ducendosi elleno e 
sostanze straniere che rinserrano, come i sorli 
e i feldspati, a una massa similare c omoge- 
nea. Per l'apposito il filone in questione non 
ìsmentisce l'origine sua, scorgendosi provenire 
da un petroselce di colore oscuro verdigno, di 
rottura un poco scagliosa e concoide, di gra- 
nitura mezzanamente fina, pressoché nulla scin- 
tillante all'acciajo, e avente alle ponte un leg- 
gerissimo grado di trasparenza. Ben lungi poi 
dall' aver Tatto i feldspati e le miche con la 
base una pasta omogenea ( esistendovi scarso 
numero de' primi e abbondantissimo delle se- 
conde), si le une che gli altri sono nello stato 
della maggiore conservazione. I feldspati ma- 
nifestano t'orma cristallizzata , ma è impossi- 
bile il definirla dove il petroselce non È stato 
alterato. Non cosi nella crosta superficiale, la 
cui base essendo stala in parte distrutta, serra 
lentamente queste petruzze , le quali con la 
punta d'un coltello facilmente si staccano in- 
tiere, e allora si vede che sono crislallelti 
prismatici a facce tetraedro rettangolari. Co- 
testo filone noi possiamo adunque per verun 
conto chiamar vetro, ma tutto al più una lava 
vetrosa. 

Allato di quella roccia vulcanica ne esiste 
un'altra di base congenere, e con le medesime 
miche e feldspati , ma d' un verde sbiadatis- 
«imo e assai più dura, priva però del brillante 
dell'altra. Tutte e due queste rocce danno alla 
fornace uno smalto cenerognolo con P intiera 
liquefazione dei feldspati, ma non già delle 
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miche, le quali lasciano punti nericanti dentro 
lo smalto. 

L' altro prodotto di che andai in traccia , 
secondo V indicu/imie ilei l'riilri: Terzi , è del 
pari, a giudizio suo, un vetro vulcanico, ma. 
erratico , die esiste presso la chiesa dì Yal- 
sanzibio. Come no ebbi presa in mano una 

dilli riccrciita , vidi die egli questa volta non 

del felice suo ritrovato. Aveva di fatti quel 
saggio i caratteri più indubitati di veracissimo 

all' acciajo. Arsi dunque di voglia di trovarlo 
.':n! 1 1 n!^-. i . i! pf'Lih sfii7.,i indugio ne andai a 
Viilsan-niliiu. Quivi effettivamente ne rinvenni 
più d'un pezzo, non già conOccato in terra, 
nè di mezzo a qualche scoglio O roccia , ma 
erratico sul suolo , come i sassi sparsi nelle 
pubbliche strade. Il che fu a ine di qualche 
sorpresa. Aildoiiiandalint: poscia alcuni conta- 
dini che quivi trovavansi, mi dissero che al- 
cuni pecorai tolto avevun quel vetro dai grot- 
teschi che attorniano le lontane del giardino 
del N. U. Harbarigo, poco distanti dalla chiesa 
di Valganzibio , e che poscia trovatolo cosa 
inutile, lo avevano in ijiie' contorni gettato. 
Accostatomi adunque a une' grotteschi, co- 
nobbi senza ombra di equivoco che era della 
medesima fatta , e seppi poi dai custodi del 
giardino essere stato preso di mezzo alle sco- 
rie dello l'oniaei di Minano presso Venezia. 

Finirò d'indicavo i saggi vulcanici degli Un- 
gane) , clic nel suo gabinetto di curiosità na- 
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turali compiacquesi di farmi vedere il Padre 
Temi, col nominare un altro esemplare, se- 
condo luì, di vetro vulcanico, che vagante si 
trova a [Houle-Merlo. A questo puri: non pini 
negarsi l'appellazione di veltro. Egli similmente 
è nero, compatto e pesante. Non essendo io 
stato sul sito, nulla posso pronunciare di sua 
origine. È possibile che colai vetro sia un pro- 
dotto di quegli antichissimi vulcani, dopo che 
il sig. Strange al nomerò 62 del citato suo 
Catalogo ragionalo fa menzione di alcuni pezzi 
di vetro fossile, solitarj perù ed accidentali , 
ritrovati in nleuiie parli (Irgli Euganei. Mi non 
evvi tampoco assoluta rcpiignanza ch'esser non 
possa vetro di fornace. Comecché sia, l'acci- 
dente del vetro di Murano c'insegna di andar 
cauti, e di sospendere il nostro giudizio in- 
torno a qualche montagna se sia stata vulca- 
nica o no , per avervi trovato qualche pezzo 
vagante o di vetro, o di scoria, o di altret- 
tale sostanza derivata dal fuoco, su l'incertezza 
se questo fuoco sia stato vulcanico o no. Che 
anzi i ritrovali pr-zzi qiianliii]<-|iii; efiettivamente 
fosser vulcanici, dobbiamo cib nondimeno te- 
nerci dubbiosi intorno alla vulcanizzazione di 
quel luogo, ove i medesimi si trovassero er- 
ratici. Posso io slesso addome un caso nella 
visiti! liiL'^.liva cibili ibi-i a Capo-Colonne, pro- 
montorio dell'Attica . distilliti; ventun miglia da 
Atene, quando nel 1^85 vi approdai nel re- 
dimii culi nicci'ÌViilissimo lìdi lo cavaliere Zie- 
lian a Costnnlii inpoli Quivi io vidi più pomici 
sparse sul suolo con qualche mio stupore, giac- 
ché quel luogo non mi dava indizio d'esser 
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vulcanico. Erano di quelle che per la legge- 
rezza Kiipriiimuotami ali'aeipa , ed essendo glo- 
bose, mi cadde in sospetto che fossero state 
fluitate. Disceso dal promontorio, su la cima 
del quale esìste vati le pomici, ed itomene alla 
.-plagia presso un' ani;!i.-:La lingua di terra bat- 
tuta dal mare , trovai su questa tre altre po- 
mici consimili , che mi diedero lumi bastanti 
onde inferire che le esistenti a quell'altura, so- 
vrapposta itìo piedi circa al livello dell'acque, 
era,, di quelle che il mare rigettato aveva ai 
lido, portate poi colassù dagli nomini, non 



v.nu. alcuni pezzi Taaiiilesl ani i l' impronta de' 
sotterranei fuochi, mi sia permesso il dire che 
hanno egualmente luogo verso di altre in tal 
genere niente più decisive. Qua esistito ha un 
vulcano, perchè le materie che vi si trovano 
sono nerissime, e quindi portano i caratteri 
i!el limai. La ahliiaui li a ulameiitcp ili piatire 
l'islesso giudizio por lave ohe squarciato hanno 
il seno d'un monte, o per banchi vulcanici 
frapposti ad alcuni de' suoi rendimenti. 

Non sono rari gli Autori che senza altro ag- 
giungere usan di tali o di equivalenti espres- 
sioni per denotare a' Lettori lo scoprimento 
di qualche aulico vulcauo. Non nego io già la 
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possibilità di esso ne' luoghi da loro indicali, 
ina dico bene che gli assegnati caratteri sono 
equivoci , e che esser possono anche fallaci. 
Vero è che assai produzioni vulcaniche sono 
nere, variando poi questo colore dal nera del 
ferra al nero bigiecio. È vero egualmente che 
per lunga età non viene a cancellarsi da di- 
verse produzioni vulcaniche questo colore, sic- 
come nel mostrano alcune lave dell'Isoli; .Kulir. 
Ma è fermo del pari che in più altre sfuma 
la nerezza, e col tempo ai perde, come lo 
manifestano il più delle lave del Vesuvio e 
dell'Etna, le quali quantunque a principio so- 
gliano. più o meno tendere al nero, pure que- 

timo somiglia quello delta terra volgare. Basta 
gettar l' occhio su le correnti fresche , quelle 
di mezzana età c le vecchie di questi due 
vulcani per accorgersi di si fatte successive 
degradanoni. Ma non ogni lava, benché di 
recentissima data, nereggia. Quel colore, che 
è proprio delle rocce primordiali , spesso non 
isvanisce dopo l'essere state tormentate dal 
fuoco. Così il colore dì molte love si accosta 
al nero, perche tale si era quello delle rispet- 
tive rocce primitive, come il veggiamo nelle 
lave a base di pietra di corno. Ed in altre è 
grigio cenerino, ed anche bianco, per derivare 
ihi'iuici! sunti gliai itcìitt'i) te . quali so- 

ventemente sono i feldspati e i petroselci. E 
cotal diversità di colori, or nero, ora grigio, 
or cenerognolo , ora più o meno bianco , ap- 
partenenti alle rocce primitive, conservasi non 
di rado negli stessi smalti e vetri provenienti 
Spallanzani , Voi. II. '7 , . 
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da queste diverse rocce fuse alla fornace den- 
tro a' eloginoli. È adunque cliiarissimo che il 
semplice colore è insufficiente per la sicura in- 
dicazione di un vulcano. 

Illusurip , timi i l'c inconcludenti io reputo 
poi le espressioni ducile a provare f esistenza 
dì vecchi vulcani , perchè ci esistono filoni o 
materie vulcaniche ; the Ionia allo stesso die 
dire esservi dei vulcani perche vi sono vul- 
cani E quando anche per le proprie Osser- 
vazioni costasse all' Autore avere (ali maltne 
veracemente sofferl.i fazione del fuoco, a per- 
suaderne peri il Pubblico , e^li non può esi- 
mersi dall' individuailc, se pullulane, a modo 
■li esempio, o ceneri, o vetri e smalli, 0 
scorie, oppur lave. Che anzi per servire alla 
precisione e all' rsallczza che nel l' osservare si 
esige dal presente ocu Irtissimo secolo, t inoU 



stame vulcaniziate; e poco servirebbe Pad- 
dune m pruova di un vukauo spento quali be 
' indicata corrente di lava , ove non fosse con- 
venevolmente descrìtta , dipendendo in fine 
dalle esalte descrizioni del prodotti affetti dal 
fuoco ogni avanzamento di questa scienza. Con 
l'esempio de' più accurati Mjneralogi così ado- 
perano i migliori Vuleanisti viventi , tra quali 
in questa parte primeggia Faujas de Saint- 
Fond , come lo dichiara la sua Mineralogia 
ile' F"ulcani. 

Qui però non posso trattenermi da una ri- 
flessione intorno alle lave in generale, cadendo 
ella troppo opportunamente per quelle dei monti 
padovani. Per la voce lava ognuno sa che in- 
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Ini desi una liquefila lapidei sostanza che è 
Mata in movimento. Ove una inni 1 tigna sia 
conica ed !... . un imbuto rovesciato alla ci' 
toa , o caratterizzali coni rassegni di esso , ed 
oie da i ( ■ i > imbuto come ila paolo centrali» 
.! >■ i i. . verno le parti udori ori più moli la- 
pidosi, con l' andai liei ilo a guisa di ondo, Ov- 
vero con disegua eli a me e tumori, non pos.um 
ri vacare in dubbio la j : ■■. iza delle lave V 
siamo egualmente ninni, q-aanito altrove a noi 
costi della vulcanizzazione della montagna , e 
die vediamo que' inoli petrosi spiccarsi dalla 
sua sommili, e tendere in basso ■ ■ J • 
ciati sodainenli , non untante che non vi ap- 
parisca indino di cratere. (Jln salito alla cima 
di quelle Tra l'Isole Kolie, dure più non esi- 
stono manifesti crateri , non si accorge subito 
di cospicue correnti di lave/ Ma esser vi ponoo 
dei rasi in una montagna già stata tormentata 
dal fuoco , iu cui per mancatila delle addotte 
lucali circostanze restiamo sospesi se lu ruece. 
vulcanizzale die sì olTruno allo sguardu ab- 
biano veracemente colato K ipicsta suspeniion 
di giudiciu si fonili'" in me oliando da prima 

mie osseti azioni ieLi-.ve alle rocce primordiali 
e alle lave spemi tentate alla fornace. H.lletteva 
io adunque the le rocce degli Euganei pote- 
vano non aver fatto correliti, e ni conseguenza 
non esser lave, e manifestare uh più nò meno 
i sensibili marchi del fuoco, unii quelli delle 
lave vetrose , eoo I esempio de' miei tentativi 
alla fornace, i cjuah toccherò di volo per non 
■'■ ii - _-. dal pnucipalu mio assunto. 



I intorno lo grana acquista aspetto più vetroso 
die siliceo . iti rjmjlU; rocco eziandio che es- 
sendo a buse di pietra di eorno avevano l'ap- 
parenza terrosa. ( pezzi, a riserva di attaccarsi 
insieme per alcuni punti, conservano la figura 
e gli angoli di prima. É la circostanza della 
figura lia luogo negli altri casi che passo ora 

Il feldspato del Monte S. Gottardo ossia 
l' adularia del Patire Pini , perduto il color 
gatteggianti: e la diafanità. , diventa interior- 
mente candida, scmismaltina , e al di fuori 

Nei feldspati d'Ischia l'invetramento penetra 
per qualche linea al di dentro. 

Per alcune stoviglie di Pavia si usa una 
terra, dal luogo d'onde si cava, denominata 
biella, resìstente molto al fuoco, e composta 
d'ordinario di .Umili,,;, . silice e noe hi ss ini;, 
calce. Alla fornace da vetrai suole essere re- 
frattaria. Qualche volta però va soggetta a fu- 



linea, ed anche ad una intiera lir. 
zionj» eentrale fassi somivetrosa. 
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i perdesi nelle 
:lie testifica le 
nero, e tutte 

biaoti più se- 
ise , malgrado 
uefazionc , l'a- 



mi avevano le 
1 Vesuvio , fui 
rocce formanti 



, o pm vc- 
.■.ot.t.mvaiuii 
) che pene- 



piani dire correnti di lave; c la cellulosilà 
di alcune l'ii mallcvadricc troppo sicura di mia 
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jurrMinsìuiie. Il indubitato ohe i gaz ciarlici, ge- 
neratori dei pori e delie cellette nelle rocce dal 
fuoco investile - , non potranno scolpirvele se 
non se queste rocce sieno nelle loro parti in- 
tenerite a segno da cedere all' urlo espansivo 
delle aeriformi sostanze, il ohe giustamente dee 
sii(:<viIì-it iii'!l";ilìiKilr loro lupnij/ioiie. V, quan- 
tunque ciò sia per se chiaro abbastanza, i miei 
saggi alla fornace lo comprovano con la mag- 
giore evidenza. Ove adunque i porfidi a base 
petrosilicea , o di pietra di corno , e general- 
mente le lave compatte prendono la semplice 
iiivernicatura vetrosa , e qualche aspetto pur 
vetroso interiormente , senza però che ■ pezzi 
vengano a cdii^liilinarsi e. a l'uineue ima sub 
massa uniforme, non ò mai o quasi mai che 
ricettino bollieelle. Queste per l'opposilo sono 
patenti e numerose, ove la fusione sia com- 
piuta, e tanto più capaei 1(11:11110 maggiora ò il 
grado di liqoidevia dei empi lapidei sotln- 
p<isu al fuoco. La celluiosi nelle rocce vul- 
caniche è adunimi- «11 ili-n-.ii c-aratrerc Hip una 
volta erano state fluide. K diverse rocce degli 
Euganei sono appunto cellulose, lo già l' ho 
fatto vedere in jm'i d 1 una , «d ora mi appa- 
recchio di mostrarlo in alcune altre. Intorno a 
clic dirò che nri-ta pendenz.) ili uno de' monti 
Euganei, il quale uon posso ora nominare per 
avere irriùVssivamrnte ohblialo di notarlo ne' 
mici Giornali, senra però che la dimenticanza 
renda il fatto meno sicuro ; tale pendenza, io eh- 
ceva, e composta d'un* ruceia a base di pietra 
di corno seminata di cristalletli ftldspalosi, e 
piena si alla superfìcie che nelle interne parti 
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di rotonde vacuità, quali uè più riè meno so- 
gliono generarsi nelle lave dai /lui di aeriformi. 

Seguendo io adunque per poco a dire delle 
lave eugauee , osservo die una delle bullose, e 
d'una insigne bullosilà, esiste in immensa copia 
lungo la strada e ai lati di essa, la quale con- 
duce da Bajamonte a Bua. Questa lava a base 
ili pietra di corno, e cbe da grave odore di ar- 
gilla, ha culore di foglia moria, graoilura quasi 
aieii'isa , e gran numero di ridondi vani, da 
■nielli d'un punto tino ad altri di - linee. Ma 
molli di questi vani vrngixin occupali da tubetti 
di carbonaio di calce e ristai li 'iati, gcneralivisi 
deiiim per lellr.iiione. Questa lata fornisce alla 
fornace uno de' solili smalti neri ed iipadii, 
e l'abito esteriore di » credine cbe sia anu- 

Al «nd-nvert di mia pendice ili Rua esuli: 
in grosse masse cadute Hilfalio del munte una 
roccia vulcanica, t cui feldspati, pe' corpi stra- 
nieri dentro loro rinchiusi, fanno un'eccezione 
a quelli delle innnraerabili lave in questo libro 
descritte. Tal roccia dunque , cbe secondo i 
diversi peizi ha colore or cenerino, or rossi' 
gno, ora paonazzo sbiadalo, è a base di pe- 
troselce con grana terrosa, ed oltre a diverse 
niicbe esagone co' lati a sghembo , è accom- 
pagnata da trasparenti feldspati cubici e prisma- 
tici , e talvolta amorfi , vivamente scintillanti 
'all' accinjo e formanti brillantissime lame. I più 
grandi arrivano a linee 5-j-. Qui pertanto ogni 
feldspato strettamente serra nna poraioncella 
della base petrosilicea , la quale gli serve come 
di nucleo, ed occupa buona parie della sua 
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urea. Ma qui come mai è accarkita cosiffatta 
singolarità/ Io non veggo come poterla spie- 



cole integranti feldspati disseminate nella 
base terrosa c liquida si unirono per la forza di 
aggregazioni,' in masseur cristallizzale, ognuna 
di tal massetto imprigionalo abbia una parte 
più o meno grandicella di cotesta base. La ra- 
rilil ilei lennnieno suppone però unii eireos lau/a 
lucale che abl.ua mulo diretti rapporti con qne- 
di sin-.-.'l .1. - - - ... I >i '..-.I... i .•■■(.■(• -ili li- 
dia si fosse. 

I feldspati si iiquefanno così bene alla for- 
nace, c con la base si confondono in modo, 
che. ne risulta un vetro solido, bianco, semi- 



Lascio altra lava porosa similmente di lina, 
e due compatte a base di corno , esistenti in 
quei contorni, pr.'1'diè vr.i u:-i!-i s i ; ni' . n piuttosto 
mi arresto su di una a strati obliqui all'oriz- 
zonte, che incoulosì ili fianchi della strada che 
da Galzignano conduce a Ciesa. Ella è bianca , 
della compattezza dei fini carbonati di calce, 
ai quali perciò nel!' apparenza , nelle rotture e 
nel peso somiglia;, scintilla qualche poco al- 
l' acciajo, e dislin.mu'r.i dall' allre lave per nu- 
merosi punti d' un verde tenero die spiccano 
nel fondo bianco; ma per essere con nettezza 
vedali addimandano la lente da viva luce ac- ' 
compagnata. Ingranditi allora i punti verdi, tra- 
viala che sono una terra semipolverosa che con 
la punta d'un ago si stacca, e che suole esser 
frapposta agli screpoli di masselline amorfe di 





icr le miche 
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quarzo lociclo, bianco, trasparenti sa imo. Ignoro 
se colai polvere sia uno scomponimento del 
quarzo, il clie perù non por verisimile, per 
trovarsi nel più interno della lava, dove noti ù 
stata niente alterata', o più veracemente se sia 
una sostanza estranea e avventizia. Olive i «i\mi 
quarzosi, la base pettosilieca di quesfa lava 
contiene rari e pi cciol issimi feldspati elio pel 
cangiante luccicamcnlo , per la forma rombui- 
il.ilr i: jii'i- le i-Di 11 poni 1 1 1 i biniiii'lle udii si |n»- 
sono confondoi 1 inni le granella quarzose. 

Dir bisogna che la base di questa lava posta 
alla Foni ;i re servito abbia ad esse granella di 
(lusso, gijiccliò ne deriva uno smalto omogoneo 
n bianco, sema il più piccini .segnalo dei grani 
quarzosi , non ebe dei feldspati. 

In nulla dissimile da cotal lava si e quella 
clic esiste da ambe le parti della strada nel 
luogo detto il Pigozzo , dirimpetto al Catajo , 
se non clic i gi ani quarzosi non sono mai ac- 
compagnali dalle verdi maccbiii7ze; ed ella pure 
alla fornace fa nascere il medesimo vulcanico 
prodotto. 

In Monte-Nuovo meritano d'essere ricordati 
più massi di una lava a tale ridotta di decom- 
posizione, che la sola pressione del dito la 
polverizza. È a base argillosa con abbondanza 
di feldspati conservanti la Agora prismatica , 
ma essi non meno polverizzabili. ÌÌ raro nei 
vulcani trovale le.!d-[>ali fi deteriorati , eziandio 
rkne li. ir jii;'i i n -I i aridi Miliinei. 0:;1 liei- 
altro non apparisco vestigio di essi, e perù lo 
scomponimento sembra derivato dagli umidi 
elementi e da altre cagiona dell' atmosfera. Nel 
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rompere questa lava sì disascondono alcuni 
prismetti ottagoni ed esagoni con troncatura 
obliqua , meno molli della base da cui sono 
legati, e die non appartengono punlo al genere 
dei sorli e dei feldspati , e per gli esteriori ca- 
ratteri non sembrano esse miai in ente diversifi- 
care dalla lava i stessa. 

Nel novero delle lave picee commemorato 
ne abbiamo ima sopra le altre preferibile agli 
ocelli del Vulcanisla per le pomici che rinserra. 
Monselice, clic fra gli Euganei è monte isolato 
e di mezzana grandezza , va in parte compo- 
sto d'una nimica lava argillosa e di aspetto 
terroso, la quale ofiVesi nelle medesime circo- 
slan/.u. Solamente luldove le pomici della lava 
picea sono una derivazione delle parti di lei 
dilatate e tumefatte per le gazose elastiche so- 
stanze , quelle della presente lava sembrano 
avventizie, consistendo in candidi globetti, fa- 
cilmente separabili dalla lia.se.. ridila > |iwlc pro- 
babilmente sono stati presi quando fluiva. A 

ai globuli pumieosi ili l'onincja presso il Vesu- 
vio, e gli uni e gG altri alla Fornace producono 
uno smalto analogo. 

Questa lava , oltre alle pomici , ricetta eleganti 
cristalli feldspatosi che con essa alla fornace' si 
vetrificano per intiero. 

Il monte di Arqua fu F ultimo eh' io visitai. 
È formata la sua cima di una lava bigia com- 
patta , scintillante all'acciajo, a base di pietra 
cornea con crislallctii micacei e lèldspatosi fu- 
sibili alla fornace ; e cotal lava manifestasi iti 
qualche sito a strati pressoché orizzontali. 
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A tutte queste lave, eh' io trovai su' lungi» 
ìli compagnia del più volte co ni m pollato signor 
marchese Orologio, e die ho spiegate in que- 
sto capitolo , ne aggiugnerà poche altre ilei 
sopra nominato monte del Calajo , osservate 
dappoi da questo illustre Cavaliere, giacché al- 
lora per mancanza di tempo non potemmo ar- 
restarci che per poolii momenti alle sue fald<\ 
Egli adunque per la vicinità della villereccia sua 
abitazione a quel monte, ne visitò ogni sua 
parie, ne. raccolse i pezzi più importanti e 110- 
tonne le località , ed a mia istanza si com- 
piacque mandarmene a Pavia i saggi con le 
rispettive descrizioni, le quali accordatamente 
riferirà, facendomi soltanto lecito di cangiarne 
qua le li e duna , ove ho creduto che potesse ab- 

I Lava. È una delle più belle degli KuL'iiuri. 
Il feldspato in massa ne «istituisce la base, 

scerlo, avendolo il fuoco trasmutalo in lava ve- 
trosa. E cenerina, compatta, non perà molto 
dura, per In ahliuiiilunli fessuri; clic ha. Com- 
prende miche e feldspati cristalli zzati , e lo 
smalto che i'nniisci; alla fornii ut: . simili; a quello 
delle lave picee , forma con le miche e i feld- 
spati fusi una massa omogenea. 

Questa lava , sopra la quale si alza il nohil 

palliò l.ìi:ì (ili;, imil tliese (le^li Obi/y.i . OIH'Lipa 

al sud un tratto esteso delle laide del Catajo, C 
diramasi anche al nord-est, quantunque, per es- 
ser quivi nella massima decomposizione, perda 
ì caratteri di lava vetrosa, e prenda quelli di 
terrosa e pulverulenla. L'occhio tuttavia speri- 
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meutato vi scorge dentro i lineamenti vetrosi : 
e facilmente mi persuado clic liitlo uno scava- 
mento profondo in quc.-la l,iv;i scomposta, giun- 
geremmo a scoprir meglio la natura vetrosa , 
nella guisa die con somigliante industria pene- 
triamo l'indoli! verace dt:lì' n]liv. pietre sì natoi'nli 
die vulcanizzate, dagli agenti roditori superfi- 
cialmente manomesse. 

Neil' interno di questa lava decomposta si 
nascondon più globi di un petroselce de' più 
caraltevizzali clic esistano nello stato naturale. 
Essendo egli vagante, non ardisco di annove- 
rarlo alle lave. A guisa di assai pietre conge- 
neri È circondalo da bianca crosta argillosa 
che si attacca alla lìngua, e diversi punti mi- 
cacei e la mi ile Uè. liili!s|iii1.ost> cui Scalisi ni. 1 ! suo 

interno. 

L'ardore della fornace lo imbianca c lo co- 
pre: d'uno sbozzo ili vello siipri-iiririlisniinn , 
senza però die perdano i pezzi la primitiva 

S Lt Lava. Ritrovasi ad un quarto dell' altezza 

Zizl bLTdi quesU SìZ Ìap^a com- 
patto, pesante, di particelle finissime, intcr- 

1 1 ! 0 ila scialili! irldspalosi' , ed ba la nerezza 

del ferro. La fornace io cangia in uno smalto 
balioso, ritentile però il primiero colore. 

Ili Lava. (Jar.-fa s|!(!L'ii' riioain' in parie. m>- 
polta dentro a quella del numero 11 , ed in 
parte ne esce formando tortuosi liloni di varia 
grossezza tendenti a varie direzioni , uno de' 
quali interseca la lava vetrosa decomposta del 
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numero I. La base di questa lava t un petro- 
selce compattissimi) e di grana fina , accom- 
rpiignitto da e ristalle t ti micacei e fclilspalosi. 
È col olito d'un bigio livido, che pende al ne- 
l'o. La sua fusione alla fornace è completa , sì 
veramente clic ne senta il calorico per ore 38. 

IV Lava. È bianca , leggera c decomposta , 
non altrimenti che alcuni traiti di quella del 
numero I. La base è argillosa , e si attacca 
alla lingua; sani però sono i piccioli cristalli 
di mica nera e di feldspato che serra. Anche 
questa lava, stesa in filoni, esce dal seno di 
quella del mimerò II. 

Il suo prodotto alla fornace è un vetro sud- 
diafano e cenerino , con lo squagliamento de' 
feldspati. Ma la presente lava ha la particola- 
Combinatasi adunque con la loro terra ha for- 
mato attorno le pareti un elegante vetro sme- 
raldino trasp areni issi mo. 

V Lava. Oltre ad alcuni banchi di lava pi- 
cea concorrenti alla formazione del Cataio, se 
ne vede uno presso la sommità verso il sud- 
est , interrotto da innumerabili bianche strie 
sottilissime e parallele , che formano un cu- 
Tioso contrasto con le frapposte strie rossigne 
della lava picea. E le strie bianche, per quanto 
ho potuto comprendere , sono la stessa lava 
decomposta , e l'orse resa tale pel feltramene*) 
delle piogge insinuatesi per le sottili fessure 
della lava. 

Trasmutasi alla fornace in uno smalto ana- 
logo a quello dell' akre lavi; picei: , con la li- 
quefazione dei feldspati che ha dentro. 
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VI Lava. Viene cosi indicata dal sig. mar- 
chese Orologio. « Presso la soirniLiLà ik:llii prima 
- vetta ( sondo bicipite il monte del Catajo ) 
" evvi un ampio piano irregolare con molti 
h alti e basai , eh' io non son lungi dal so- 
li spettare per un antichissimo cratere dìroc- 
u calo dal tempo e riempiuto dagli stessi suoi 
« margini rovinati. Quivi ritrovatisi de' massi 
" enormi di una specie di breccia o pudinga 

composta di piccioli frammenti di molte va- 
li rielà di lave, uniti e stretti in un' argilla 

Fattomi a guardare a Iteli Li mente questi! brec- 
cia, la trovo meritevole dì tutta l'attenzione. 
Il sorlo nero in massa ne eonstituisce la mas- 
sima parte. È in pezzetti attorniali da una 
crosta terrosa cenerina ebe si attacca alla lin- 
gua, e che è uno scomponimento del mede- 
La crosta in qualche pezzetto è snperficia- 
lissima, ina in altri s'interna più o meno, ed 
in taluno lascia solo un nero punto sorlaceo 
uri in:::/.-/.'). {)' ordinano .|ul'.-Il piccioli pezzi 
sono angolosi ; quindi mostrano di non es- 
sere stati tluitati. Tutti quanti vengon legati 
da scarso cemento dì un giallo sbiadato, di 
aspetto vetroso , ma egli pure per la decom- 
posizione alterato. La breccia ridocesi al fuoco 
in una scoria nereggiante e schiumosa. 

La decomposizione dì questa breccia pare 
elio sia una conseguenza delle meteore e del 
tempo. I frammenti soriacei palesali chiaro di 
aver prcesistito alla sostanza vetrosa, che pas- 
sandovi sopra quando Univa , si è loro alias- 



cala addosso, e ne ha fatto un sol empi) con 
lei. Eglino poi esser potrebbero un tritume di 
lava antichissima a base di sorlo in massa , 
quando opinar non volessimo che dalla impe- 
luosili dei gaz elastici rotto qualche filone di 
sorlo, e dall'urto dei pezzi ridotto in minuz- 
zoli, fosse stato fuori vibrato da una vulcanica 
bocca, senza che il sottostante fuoco gli avesse 
fusi o alterati. 

VII ed ultima lava. Quantunque ella sia spe- 
cìficamente la stessa del numero 11, merita però 



sì è conformata. Verso la meli circa dell' al- 
tezza del vertice della montagna presentasi al 
sud-ovest un incavato dirupo, di dove spor- 
gono due ordini, l'uno più elevato dell'altro, 
di prismatiche colonne, tutte quante verticali. 
La loro altezza diversifica da quelle d'un piede 
ad altre di tre. Considerando quel dirupato 
squarcio di montagna cui sono aderenti e il 
giro di essa, si scorge che quando era intie- 
ra, que' prismi colonnari di poco sì dilunga- 
vano dal lei punto centrale. La base di questa 
colonna è adunque un trappa , nella pasta e 
nei feldspati che allaccia somigliantissimo a 
quello del numero II. 

Questa pietra a due scarse linee mette in 
movimento Pago magnetico, e può servire di 

-:-t j: - _ ,:t- .1-1 r- 




che 



pietra di paragot 
stetti nei trappa 
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RIFLESSIONI E COROLLARI 

L'insieme dei fatti nel presente capitolo rara- 

™v™°in quanto che cf "erudisce intorno all'in- 
dole di diverse rocce vulcaniche de' monti 




(• athiiilrnijiilu Sjnioiniifi. Ammaestrato dall'os- 
servazione e dall'esperiein-.a niente esservi d'i- 
solato nella natura, ma tulio esser connesso , 
tutto graduato con varietà di rapporti , e per 
conseguente nulla potersi da noi sapere se non 
se mediante i confronti, nell'altre mie Opere 
fisiche proposto sempre mi sono quale oggetto 
primario de' miei studj e delle mie ricerche il 
ravvicinare i fatti eh' io andava scoprendo , 
ra.n;ili?.Ziirli, il paragonarli fra loro, e co' fatti 
analoghi discoperti da altri Autori ; e nel Libro 
clic ora pubblico dipartito non mi sono da 
cotal metodo , parendomi questo il più adat- 
tato per allargare, i confini dulia fisica ed ac- 
crescere il tesoro ilcllc utili cognizioni. Sotto 
questo punto di veduta scriverò io adunque 
le seguenti brevissime riflessioni. 

Quantunque il mare sia ora di qualche mi- 
^'i;t dr.-co.lo dai moni! di l'arlova. ù |ierò l'uni- 
d'ogni dubbio che aulicamente gli allagava, 
come lo dimettano i carbonati calcari e ìe 
loro orizzontali .ilialili.-a/.iuni . n'ìu- ai li';-laeei 
marini ritrovativi sopru, c raruineuiorali da più 
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Autori. Sembra egualmente indubitato per le os- 
servazioni dei signori Strange (i) e aliate For- 
ila (a), clic questo grappo ili nìcaiolc montagne 

lette vulcaniche alla maniera dell'Eolie, delle 
Pome, di Santorine, e d'innumerabili altre isole 
analoghe. Solamente negli antichissimi vulcani 
di Padova è venuta meno ogni visibile igni- 
zione , non rimanendo di questa che qualche 
occulto fomite nelle famose loro terme. E co- 
tanta antichità è senza esitanza la cagione per 

mei, veggoiufi grandemente all'esterno prega- 



le eruttale dagli altri vulca 
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VIAGGI ALLE DUE SICILIE 

quanto die non sono mai pietre semplici, ma 
(atte quante composte , o vogliam dir rocce. 
Le lave dell' Etna, per l'ordinario a base di 
pietra correa, o di sorlo io massa, vanno 
congiunte a feldspati , a sorli cristallizzati, o 
crisoliti. I feldspati, i granati, i sorli cristal- 
lizzati sono incorporati alle lave dei vulcani 
colii, a base di petroselce, di pietra di comò, 
di feldspato e di sorlo in massa. Il petroselce, 
la pietra cornea e il granato non vanno dis- 
giunti dai sorli, eliti feldspati, dulie miche nelle 
lave del Vesuvio (Gioeni, /. cit). Quelle d'I- 
schia a base di pietra cornea abbondano in 
feldspati (CapiLV). Le Isole Ponze, oltre alle 
granitose, forniscili! Invi; silicee, accompagnate 
da' sorli, da' feldspati e da miche; e S. Fiora 
nella Toscana va composta di lave granitose 
(Dui. /. cit ). 

Analoghe cose abbiam vedute ne' monti Eu- 



Lizzati , 



ig. Si 
rleo t 



a so d Za S ne°i S an 
«irle dell'Italia 



,i quale immensa pnil'mulità gcLtaim elleno sot- 
terra le loro radici ! Dissi sotterra , poiehù 
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meo-marina. E d' altronde siam privi d' una 
esalta litologia di queir interessili] te paese. Ma 
dai saggi avutine da qualche mio amico , e 
nominata ih ente dal sig, Gio. Arduino , e più 
ancora dai discorsi seco lui a Venezia tenuti, 
comprendo chiaramente die le lave di colà 
hanno la roccia per base; e questa roccia ora 
è un petroselce, ora una pietra di conio; e i 
corpi stranieri im|iri^i<>tiiil ivi dentro sono sorli, 
feldspati e miche. Qualche volta la roccia vul- 



e descritte ili' s|!Cii:rie;il;, I i e l'fJcdr'gui NìiIii- 
ralisli. Dirò solo clic vengon da loro cìrcon- 
slaniiate abbastanza per riconoscerle tutte o 
quasi lultc per rocce o pietre composte. Sic- 
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2-fi VIAGCI ALLE tlUE SICILIE 

colili; poi i fuochi dei vulcani iiUernansL a pro- 
digiose profondità, lo clic deducasi dalle mon- 
tagne clic faimo sorgere sopra la terra , ne 
viene elio tali rocce olire al constituire nume- 
rose catena ili inculi altissimi , si profondano 
immemameiite in que' luoghi eziandio dove 
ignoreremmo die esistessero , se non venissero 
alla luce per le eruzioni ignee. Veggiatn quindi 
il quanto si ehlenilaii le rocce nella costituzione 
della corteccia die attornia il Globo, e che è 
l'unica parte di esso conceduta all'uomo di 
potere indagare , ma che tuttavia sì addentro 
non avremmo mai conosciuta senza lo sbocca- 
mene di qsiesli iiimii infialimi, iti din l'hanno 
squarciata. 

Tre basi diverse nelle rocce cuganee hanno 
fissati i miei riflessi, il feldspato in massa, il 
petroselce e la pietra picea. La prima pietra 
per l' azione del fuoco si è convertita in una 
lava vetrosa , di cui non ho veduto F eguale 
negli altri vulcani ila me esaminali. Si è detto 
che all'Eolie il feldspato in massa È concorso 
alla formazione di molte lave; ma queste non 
possono mai godere il nome di vetrose: o ri- 
tengono tanto o quanto F abito esteriore del 
feldspato, oppure esso feldspato è passato im- 
mediatamente in vetro o smallo. 

Il petroselce forma egli altresì quasi una ec- 
cezion generale per rapporto agli eolii vulcani. 
Veduto abbiamo come assai delle loro lave 
sono a base di petroselce. Questa pietra quasi 
sempre conserva in esse bastantemente i ca- 
ratteri primordiali Pniai è accompagnata eia un 
principio, dirò così, di fibrosità e di espan- 
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moni- udir parti cJm leude oon unirà mnitr.i 
d'essere slata dal fuoco miai . at ■ I . • - ol > I .i .1 
a base | -r r < . .1 , iJi'l cijUii* ili \ ilc.i.o iiu 
va esente (tifa Xllij Per contrai diversi 
(lei petroselci cugauci unraiisi nel tessuto, nella 
(jraiia, ne] l.i cowpalL-zaa , nelle mllure si per- 
fettamente simili ai petroselci naturali e |nj 
caraticeli zali , clic si scarni ne re bbrr con essi, 
ne non trovassimo <--scr pacali alla cunil-tiouc 
ili late. y-,ii'.«la particela ri là pati min è priva- 
li va iìi-1 vulcani i umilil i , ii[> urinili ani-In» 
niTlsuli» Pulire, ri>!iu- ni nauicrusi'iiiuic laica 
base prtrosiliccd viene dunosi rati) ilal sip Hu- 
lomuu ij i. laic poi saranno sempre per 
noi meravidiosc , min polendo capire, per le 
ilice clic abbiamo del fuori» nostro, conni una 
tal pietra possa liquefatili e fluire stilla per- 
dere pur uno ile' naluroli suoi Lneamcnti 

I . .1 . ■ i.i. le lave a basii di pietra picea, 
abbondantissime ne' monti Luna ilei , sono per 
noi un leiiii ri flussi bile ometto. Roti cmisU 
elle I' Lina e il Vesuvio ne abbiano mai vo- 
mitalo un frammento. Cosi ( del rimanente 
dee li .litri Campi Flagrai Nella sola Lipari, fra 
tulli le Eolie, ne lio ritrovato qualche pezzo 
enatici), passato perù piuttosto allo «tato di 
smalli» [Capii XVII) Quantunque rara, oon 
è perù la pietra picea vulcanica privativa agli 
Kuganci ] vulcani dell' Il n glie ri u e lincili del- 
J'Alvernia ne sommi n istmi io di nobilissimi.'; re- 
sta però a sapere se entrino nel novero delle 
lave, o, vogliali i dire, se ahlium formalo cor- 
renti. Siam sicuri essere in linealo numero, non 
a] trini culi die le picee euganee, quelle dell' I- 
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siile Pome, per le osservazioni del Dolomie». 
Secondo poi questo Autore , simil genere di 
lave in queste due regioni hanno per base il 
feldspato con magnesia sovrabbondante (*}. E 
in una ilota al suo libro su l' Isole Ponze ra- 
gionando delle lave del Vicentino, avverti; ri- 
pietra picea, ch'egli perù non considera come 

una concrezione fomiriliisi posteriormente por 
lo scomponi me il lo delle materie voloaiiidio elio 
contenevano molta magnesia. Dal che racco- 
gliesi essere la magnesia, a detta di questo 
Autore, uno ile' |niiii-rj>j [•n.siitutivi delle picee 
de' vulcani. 11 vero è perù che nelle tre sopra 
esposte analisi delle lave picce dei monti Sicva 
c Bajamoiitc negli Euganei non ho rinvenuto 
uu atomo di questa terra. 

L' abate Fortia nello lave picee del monte 
Brecalon, credule vetro da! Padre Terzi, dice 
di aver trovato il manifesto passaggio del pe- 
troselce alla lava picea (/. cit). E confrontando 
le altrui analisi del petroselce con le mie nello 
tre nominate picee, si vede effettivamente che 
sono in accordo ; con la sola poco valutabile 
differenza, che il petroselce suole andar privo 
di l'i; ito . il (|d;l!.t iih'o\avaM in ninioiitissim» 
dose nelle mie lave picee analizzate. 

Per altro mostrato essendosi clic le pietre 
picee non vulcaniche e le vulcaniche cadono 
sotto il medesimo genere, non sarei lontano 
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dal credere che diverse di queste ultime fos- 
sero una derìvazion delle prime. 

Fra le moltissime mie ricerche intorno alle 
rocce dei vulcani delle Due Sicilie io ho sem- 
pre avuto in veduta rapprendere a qnal grado 
di fuoco nostrale si fondono, per potere cosi 
in qualche modo argomentare r attivili) dei sot- 
terranei incendj che le liquefccero. Non diver- 
samente ho usato nelle rocce vulcaniche degli 
Euganei , valendomi dell' istesso fuoco , cioè 
della fornace da vetro. E quanto alle basi di 
coleste rocce, veduto abbiamo già come nep- 
pure una sola si è. mostrala refruLliirin . unti ec- 
cettuatone i petroselci più duri e più compatti 
che hanno formalo correnti Fusibili quasi egual- 
mente si sono mosti'iiti i feldspati e le ìoielie, 
ili die tanto san ricche le eugance lave. 

La facile fusibilità dei feldspati è stata in 
me di qualche sorpresa, contrapponendola alla 
ml'osilelilà , se inai ee.-Unle. almeno fre<['ae;iti:- 
sima dei medesimi nelle rocce degli altri vul- 
cani , esposte al medesimo grado di fuoco. Ed 
avendone io del pari ottenuta la fusione, ove 
gli enfine) feldspati erano sl;iceati dulie basi, 
non poteva dirsi elie questo avesser loro ser- 
vilo di fondente. Un si riniarcnbil divario pare 
non possa provenire che dalla diversa dose 
dei principi costitutivi, quando pensare non si 
volesse che cogli enfiaci feldspati, oltre agli 
elementi comuni a tal pietra , se ne fosse com- 
binato qualche altro facilitante la loro fusione; 
quantunque l'occhio non si accorga nò dell'uno 
ne dell'altro, per essere ne' feldspati fusibili e 
negli infusibili suini puntissimi: lo esteriori ap- 
parenze. 
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Per conto poi della qualità ili fusione al fuoco 
nostro urlio lave ili!* inolili If.iiganci , si è ri- 
trovata Pislessa die nell'altre lave, voglio diro 
smalto oppur vetro, siccome apparisce dai so- 
pra divisali racconti. Anche in queste vulca- 
niche produzioni si è dunque col fuoco nostro 
distrutta quella struttura primordiale caratteri- 
stica che lasciata vi avevano le accensioni di 
sotterra. 

Nella guisa che i basalti di Vulcano e di Fe- 
licita scino filili cicl fuoco, lo sono egualmente 
quelli di Monte-Rosso , di Monle-Ortone e del 
Catajo , per esseri' parli integranti delle conti- 
nuate rocce vulcaniche; la qual verità non era 
sfuggita agli orchi sagaci del cavaliere Stratigi) 
e di qualche altro avveduto Naturalista. Ed e 
a riflettersi come il sasso trappa si È al Catajo 
per via secca p riamali zzato , ed ha preso nella 
Svezia analoga configurazione per via umida, 
nome altrove è stalo indicato. Lo che sempre 
più ci ammonisce non polrr noi decidere che 
per le circostanze locali quale delle due vie sia 
stata r autrice di queste forme basaltine 

Ma queste due vie si sono insieme unite nella 
ioriniiiinne ilei rolli r di'ile moli (agi m ili l'a- 
dova , come sì fa chiaro dalla mescolanza dei 
carbonaii calerli alli' lave. Oiusl.it ainibinii'.iolir, 
che non si Irova all'Eolie, ma ne' monti vicen- 
tini , al Vesuvio , nei vulcani spenti di Val di 



in voglia l'indagatore delle cose naturali di ri- 
cercare quale di questi due agenti conlrarj sia 
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CAPITOLO XX. 36 1 

stato .interiore di tempo. Io m'astengo da que- 
lla iiilralriijla ijiii^ìiouc , c\ie. |Ki' altro snnliva 
lolla per ie osservazioni dell'abate Fortis, es- 
sendo stato mio unico divi.^imcnlo in ciuci pic- 
cini viaggio ai monti Euganei il raccoglier su i 
sili \r Milranirlic [imi In-/ in ni ili all'imi di essi, 
senza troppo impegnarmi ad esaminarne le lo- 
calità, e il darne poscia i'rdolijicntc le descri- 
zioni, ad o^elLo di estendere di più le idee 
intomo ai vulcani. 
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CAPITOLO XXI. 



Ricerche sperimentati intorno alla natura dei 
giz de' vulcani , e alle cagioni delle loro 



Trovandoli dagli ittiilli rinfila simigliatila Ira alcuni 
|;ri7. ili-i vliIliuiì e *jtitl!i ulii; si (;rni.'rano nelle lave, 
t(l \l yllur Siliitn[]7i' :in:i!'i_'li.; ;i] Imi. il ihiislcrp ri l'idy . 
.-i |.|.'||.!|- 1|_". ili. ilio ili <: iipi ir.' I l lliihni |.| imi . 
iuvi'stijMiidi. sminili. M.ilracci d'argilla a 

l.il li n'aipinti sìti.n ii un ikitr* scolio di vulcanici!.; 

|.|-. |,[ IL7.ii mi . <■ '.(jmi^'mIl ;il funi-.N .1' uri l<lini']iii riij- 
i.ii.-.i. r.M Pruinli cmmiiìir ■;«■(! ™ l' nprarnccliiti iii.r.i- 
niiLt'uM-clinnicn a mercùrio. Vetro tigrato di Lipiiri 



illli'r.-li'j i ! ■. : I vilir .il rj n.-jltiSt:- ini/ [.i: i i li im.iii I .:. >:.- 
sniTi i!m li !i.:'!-:ir:. ; .r,-v-i'!i l ih uiir.ilìf amuii- di') 

vetro stesso caflinnnla il.ilb n'cirieirrn del calorico. 
S iTilin.i.iii'ii: ili t:ii y.*|'..'lln ìil'I vetro più puro di 

Lipari, Rottura del matraccio^ nel più forte del colo- 

hUn.Ii.'U'i:^'..^'!''^', ilo ' .S „, . ! I ' ■'■ 
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TttGOI lui MS mi 

sii- nll.i ionia™ in:' rifilili 
diè r«n <Ml>lmwie.i,e non 



.1 il i ■ 1 1 ■ ■ ■■■■ , uri l'i,, r ' LI .i;:lli -I -I i ■! - 
Imi. [.. Imi!. ilili'i [Tiii i:!il- (litln v.irw.rf- si.i 
-II,- erandinnle che si vibrano dni vili- 
l'i ,!i incorrere uri Litici K i,7. |>iii p.nl.Wi 
..isilV.mc eruzioni. i'rcsniM .li oui-sil 
lui ...iiiiamenle imliciit!! (la elcmi! vul- 



l n ir,rn,,m rilnamenli <li ipiesle. presso il Vesuvio 
orile sii» [liti S|i>iienl,.;e pnifinnL , |ii-iit--nl>ilmtii ti" ra- 
gionali per prnnili idI.uiiì ,Mlc sue ;i.-,]r|[> ihsnrbilc 
dalle caverne Jet nnilc. Esperienze c li odile" li eli e 
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CAPITOLO XSL 385 

Coi racconti filiti delle produzioni osservate 
nel mio giro agli Euganei posso dire di aver 
finito di o^imiaic ili: 7 vulcanici mirti viii^i. Su- 
condochè però !io accennato nella Introduzioni: 
al niio Libro, mi rimane a discuterò alcuni punti 
che concernono i vulcani presi in generalità , 
essendo troppo connessi con le cose discorse 
fin qui , nè poteva onimctterli senza esserne 
con qualche giunta ragione redarguito da' miei 
Leggitori. In cento luoghi di questo Libro si 
commemoratio Ì gaz, de* vulcani. Si dimostra 
come per la loro elasticità le lapidose sostanze 



questi gai le liquefatte materie dal fondo de' 

riempiendone l'interna capacità e traboccarne 
dagli orli, giacché per fazione di essi gaz non 
' di rado alla fornace si osservano somiglianti 
fenomeni. Ma nell'epoca presente che tiene oc- 
cupatissimi i Fisici e i Chimici nello ricerche 
analitiche dei fluidi aeriformi, non bastava l'as- 
serire e il provare la presenza dei gaz nelle 
liquefatte vulcaniche produzioni; conveniva an- 
cora il tentar di scoprirne l'ascosa natura, e 
l'aprirsi quindi I' ailiLo a indagare qual parte 
aver possano* nelle eruzioni de vulcani. 

Le inquisizioni intomo all'attività de' fuochi 
vulcanici sono un altra punto interessanti ss imo, 
toccato in essa Introduzione , e che troppo 
niaiLn a il' esser discusso. Vero è che per le in- 
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numerabili mie esperienze alla fornace, tanto su 
le produzioni voi c un idi e, come su le rocce pri- 
mordiali, le quali pressoché tutte sono andate 
soggette a liquefazione, pareva provalo che tale 
attività non debba esser fortissima , siccome 
non È tale quella del nostro fuoco, la quale è 
valevole a produrre i medesimi effetti. Ed io 
da questo corpo di cimenti veggo essersi ac- 
quistata una notizia ebe prima non si aveva. 

curezza il problema , potendosi a questi falli 
contrapporne altri numerosissimi , e fra se di 
genere opposto; giucchi; su gli uni tendono a 
provare vrncif'iit.issiuiii l' elliuauiu de' fuochi vul- 
canici , gli altri sono diretti a mostrarla de- 
bolissima. E venendo riferiti questi fatti da 
autorevoli scrittori , io non, poteva esimermi 
dilli' esaminarli , pesando imparzialmente II va- 
lore di ciascuno, e proferendone poscia il sin- 
cero e libero parer mio. Ecco adunque i due 
nuovi argomeuti che prendo ora a trattare in 
due capitoli , ai quali ne verrà frapposto un 
terzo brevissimo, ove si darà conto d. una chi- 
1 hìc li inij sciipnlii. E fori i:i" porri) finti itilo 

fenomeni i più terribili, i più strepitosi dui 
Globo. 

E per rifarmi sul primo, dirò adunque che 
veduto avendo che quelle bolle , quelle vacui- 
tà , que' tumori clic in più lave e vetri e smalti 
si sono ne' vulcani in^nuTiili dm fluidi aeri- 
formi, s'ingenerano del pari con essi fluidi nei 
medesimi corpi soggettati al fuoco nostro, av- 
visai di prevalermi di esso pur tentar di sco- 
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CAPITOLO «II. 387 

prire la natura di questi Iluidi. Statuii pertanto 
di far fondere dentro a matracci diverse produ- 
cimi vulcaniche, ([nelle in ispezieltà clic per 
la soprabbondau^a delle bolle Lja/.oae si .sollu- 
vano dal fondo de' crogiuoli e si spandono 
fuori; adattando poscia i colli de' matracci al- 
l'apparato pneumatico-chimico a mercurio, per 
poter raccogliere ed esaminare i gaz che dalle 
liquefatte sostanze si sprigionano per l' azione 
del fuoco. I matracci erano di argilla , di quella 
medesima che serve per la formazione de' reci- 
pienti dentro cui alla fornace si custodisce il 
vetro fuso per fare vasella. Erano a fondo sfe- 
rico con collo lungo e dello spessore di sei 
buone linee. Quantunque vedessi che immer- 
gendo per di fuori i matracci nell'acqua, e 
dentina fiir/u ..ut] i. ni dovi, non lasciassero eacire 
la più pieciola bolla di aria , pure per andar 
più sicuro li loricai esteriormente, e ne sotto- 
posi anche qualcuno alla macchina pneumatica, 
seuza che mi accorgessi che punto sfiatassero. 
E simili esplorazioni furono pur fatte ai ma- 
tracci , dopo !' avere fatti gli esperimenti. Cosi 
aveva certezza libica die i fluidi delitto l'accolti 
potuto non avrebbero trapelar per di fuora. Ma 
all' orificio del eoli» de' matracci lutai un pal- 
loncino di vetro, ebe con l'altra estremità met- 
teva nel mercuria, allineili: se dalie materie vul- 
caniche separalo «i l'i-isc qualche liquore, avuto 
avessi la comodità di raccorre ancor questo. 
Di fatti ciò avvenne, e l'ottenuto liquore fu di 
una natura che giammai non avrei immaginala, 
e che mi riservo di descrivere a parte , per 
non confondere disparate cose nello stesso ar- 
gomento. 
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Il primo prodotto da me cimentato, a) peso 
di [3 once, fu la sesta specie de' vetri di Li- 
pari, quella che per il fondo nericcio |>':<: dila- 
tato di punii )e;uiclii denominato vini li- 
gnite (Capit XV). Easo, come lutti gli altri 
prodotti ria esaminarsi in miesto genere di Un- 
tativi, venne polverizzato innanzi di affiliarla 
u' matracci^ per distrugger le bolle elle vi po- 
tessero aver prodotte i fuochi vulcanici. I ma- 
tracci erano di tale capacita, che le 12 once 
d'ogni produzione occupavano appena 1111 terzo 
del loro ventre; così la fusa materia senza osta- 
coli poteva gonfiarsi. 





etro in un fornello chimico sostenne 




fuoco, tre lento e cinque forte. A 




ra e tre quarti era già apparm sf- 




urio una picciola quantità di fluirlo 


aeriforme, 


quale esplorato non si aecemloii 


alla fiamma 


d'unii candeletta immersavi tlcnlni. 


ne spegnei- 


essa fiamma, nè la facea più vi' 


f alumslera 


lasciava precisa mente com'era lici- 


ti in consrj-iiniiza quel Iluido duv.i 


a divedere 


d' essere aria comune , cioè una 



por/ione di quella che restava chiusa nei vasi 
adoperali all' esperimento. Della qua) verità mi 
convinsi maggiormente, sopirei laudo un tal fluido 
ad altri cimenti Altra picciula quantità di fluido 
si raccolse in seguito sopra il mercurio; e a 

indienti) si esaminava. mi;i -iTujire inanileilan- 
dosi aria atmosferici , la quale seguitò a com- 
parire fino alle ore 4 circa da che era stato 
acceso il fornello. Nell'altre quatti-' ore nulla più 
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dirompeva. E iiiii'sln sii'vir di i>i\in> 1>. )1J iim-u [o 
■■ni somiBliiinlissim;! ,. qmJIo clic facendo uso 
del medesimo vetro, o di motte altre sostanze 
vulcaniche, io osservava ne' crogiuoli alla for- 
nace da vetrai ; e perseverò il medesimo fin 
che continui! la stessa intensità di calorico. 

Raffreddato che lu il matraccio, lo ruppi 
per il lungo , ed osservai le seguenti cose. Il 
vetro nella fusione riempiuto aveva due leni 
e più del ventre, al quale era attaccassimo, 
e formava nella supcrior parte un piano , dal 
quale risaltava un prodigioso numero di ve- 
M;icliullc vcdu.sc r icmiti^pait^iti . |.iiirtc in- 
tiere , parte per di sopra screpolate. Speziala 
indi la massa del vetro , si vide tutta quanta 
ripiena di bolle di varia grandezza , da quello 



tutte all' oracolare ligura, e l'interior faccia è 
liscia e lustrante. Ma in un lato dei vetro che 
corrispondeva al sito dove più possente era il 
Spallanzani, Fot. II. 19 
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poteva eguagliare un uovo di gallina. Ed era 
osservabile uu grosso filo vetroso ebo la tw- 
«raava, « die ne 1 due capi era aderente alle 
pareli di lei. ^l'nrratosi scn/a dubbio per la 
.-in, visrnvihVm'irall^lu disNiccamc.ilo del ve- 
llo slcssn, -.àUm-U!- i'oi-iiiiivaai quella bolla. Ove 
poi il vetro non era all' occhio ignudo bolli- 



Confrontando poi la fusione accaduta in que- 
sto matraccio con quella che si osserva ne' 

mininoli api'lli rulli'Ciiìi al!;] ibi niicc vttl"l- 

ria, l'alto uso del medesimo vetro tigrato, scor- 
giamo gli stessi s si mi risultali. 

Ora prendiamo a ragionare intorno alla ge- 
nerazione di queste bolle, clic e il ponto car- 
dinale delle attuali nostre ricerche. Sembra in- 
negabile che queste sono state prodotte da un 
Qilido elastico, che penetra il retro quando ì 
fuso, e che lo obbliga a dilatarsi in tal guisa. 
Questa supposizione è sempre slata da me 
fitta nel deciso di questo Uhm, ove ho par- 
lato di prodotti vulcanici divenuti bollicosi den- 
tro a' crogiuoli , come altresì di essi prodotti 
passati a tale slato per l'anione de' sotterranei 
fuochi; e credo che da nessuno possa essermi 
controversa. Chiunque abbia soli' occhi cosif- 
fatte produzioni, la troverà della 11 

ì possiamo che 
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aria atmosferica clic occupava i vani ilei vetro 

Jii;! V[.vi/.'ill.0 e, 111 1 ! lt;.Urj:v-> rilldl illsii : ■_;!,[(-- 

che questa nel principio della fusione doveva 
espellersi dui \ciilrc del matraccio ; pei I' op- 
ponilo i tumori apparili alla superficie del ve- 
tro liquefatto nel più forte del fuoco, e conti- 
irrefragabile piuova che allora il fluido in quc> 
stione iiivi:sLivii cnpiosamwLlc e abitava la massa 
vetrosa. D'altronde quel fluido non poteva chia- 
marli perniamele, eoim: srmo i diversi gaz ae- 
riformi, altrimenti si sarebbe ninnato sopra il 
mercurio. 11 perchè allora cominciai a sospet- 
tare che questu fosse un vaporizzameli to del 
' falla fluidità passasse 
trìco allo stato di va- 
nificazione che vogliala dir- 
la, e elie proseguisse ad esser tale liuattauto- 
cliè durava quel -vado ili calorico. Cosi noi 
vegliamo che i metalli da un fuoco violento 
tormentati bollono alla maniera de' fluidi e si 
: sembra probabilissimo il sen- 
o del Lavoisier, elle i corpi naturali prcs- 
.soeln'r lutti sieno msref l il.iili ili cm-ì[it« uri:-:: 
slato di solidità, in quello di liquidità e nello 
sialo aeriforme, dipendendo questi tre stali 
diversi dalla quantità del calorico combinato 
con loro. Intanto poi il vetro vaporizzato ge- 
neratore di quelle bulle inni passava all'appa- 
ralo pneumatico-chimico, in quanto che il ca- 
lorico presso il collo del matraccio essendo 
più rimesso, era inetto a conservarlo nello 
stato gazoso. - ■ 

Ma per apprezzare questa mia congni ottura, 
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«-e ii r ] i r s 1 1 r ■ i i. ci mirici !<■; (i altre j > :> l'a-- 
aai adunque al secondo espcri mento , ritenute 

die nell'ultime quattr'ore fu il fuoco più vio- 
lento. Il vetro che cimentai era la quinta specie 
di quelli di Lipari, die è il vetro più perfetto 
e più puro che fornisca l' isola. I lìsullamenli 
furono questi. La pochissima aria elevatasi .so- 
pra il mercurio durante l'ignizione scoprissi pu- 
ramente atmosferica. Dopo mezz' ora di fuoco 
violento lasciossi vedere in dirittura del gambo 
del palloncino inserito al matraccio la massa 
vetrosa clic cominciava ;nl alzarsi in tumori; 
ma questi in appresso si sollevarono tanto , 
ch'io scorgere più non poteva die un tumul- 
tuario ed intestino movimento della liquida 
massa infuocala. In questi tentativi aveva di 
volta in volta f avvertimento di aprili! lo spor- 
tellino del fornello per dare un' occhiata all' e- 
slcriore dei mali-acci, l'assali! adunque due ore 
e Ire quarti del fuoco il più attivo, mi accorsi 
clic il matraccio era rotto , e die per la rot- 
tura ciimhiciava ad escivi: qualche picela al- 
lungala di velro. Pensai adunque, di far subilo 
levare il fuoco Sognilo poi il lai lied ti amplilo , 
ed esaminato fuori e dentro il matraccio, tro- 
vai 11 j un lato una lessava annoiale, lunga \\ 
ini™, dulia quale peni In ano chL'i-ioriiiPiilL' due 
sottili coni di vetro, i quali erano perù le sole 
parti che dal matraccio fossero escile. Dentro 
si mirava una bella ovale occupante .lue liuniii 
terzi del u nl;i-. 1 n siimi l'alili senibromm] della 
maggior rilevanza. Egli è evidente che colai 
bolla È l'eHeLlo d'un fluido aeriforme, il quale 



gle 



CAPITOLO XXI. 


*)3 


per la fonia espansiva non solo 


lia prodotto 


queir ampio vano nel vetro Fuso, 


ma urtando 


con Forza le pareli del matraccio. 




a fenderai. Ed egli è pure eguali 


notte chiaro 


che desso fluido non può esser i 


litro fuorché 


il vetro istesso , fattosi qui in u 




gazoso per la pm ^energica forza 
bolla era pienissimo di careraX 




ito da quella 


L'accidente della rottura e di 




nlissima Lolla accadde ad on ler 
che racchiudeva dello smalto d 
adunque la considerabile gazific 


jzioue dello 
:1 fuoco fece 
ù della meta 



per traverso le pareti del matraccio. In qne 
e nell'antecedente sperimento non si racc( 
sopra il mercurio clic aria atmosferica. 

In un quarto saggio fu adoperato uno sm; 
di Procida. Durante le otto ore di fuoco, 



mto slessi attento, 
nel 

r 



quanto 

ebollizione nello smalto. E di fat 



avendo dopo il ini 
compiuta 



licoso , ma le bolle i 
generale erano picciole. Niun gaz particola: 
apparì sopra il mercurio. 

Posto avendo V occhio su le interne pare 
del matraccio clic straniavano allo smalto ii 
(Imito, feci un' os servai ione che mi parve ir 
portanti.'. (Questi ermo piccioìii.-imi i: munn'i 
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,;'.Ji[]li u\oh- Misi! 'lei!» •!!■•-" sIiì:'IM ixlercnli 

([na e là alle pareli, e distanti mezzo pollice, 
un pollice ed am-he due il. il sol tastante inibi- 
to. Olire ai globetliui , si vedevano delle lec- 
cature, (Sii l'usi, smalline allattalo alle stesse 
pareti. Se poi alzavasi l'occhio dote il collo 



Irario, tranne quelle tracce di smalto, nude si 
vedevano le pareti del matraccio , come lo 
erano prima ili lame uso in queste esperienza. 
Allora mi venne alla medie l' esperimento del 
Lavoisier e di altri di una lama d'oro inar- 
gentatasi col soprapporla ai fumi esalanti del- 
1 areciilo per un veemenlissimo fuoco; corno 
pur l'altro di una lama d'argento doratasi per 
un somigliante eifetlo cagionato dall' oro sot- 
toposto ad un pari cimento. Credetti adunane 
ohe quei globell.ini e quegli altri segni di smalto 
congelatisi su i lati del matraccio t'ossero il 
i'ÌmjN.iIu ti(-lki .■iiililiii]:«.i(>in' c Lt= I Ili mh.iIL'j les- 
sa , quando era investilo dalla maggiore ga- 
gliarda del fuoco. 
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ture dentro al matraccio lo smalto polveriz- 
zato, jpalche ponioncella <!i quella polvere 

del fooco. Il sospetto venne perù tolto dal 
mirare un equivalente fenomeno su le pareli 
e in vicinanza del collo di un altro matraccio, 
nel quale non già in polvere, ma in pezzuolì 
eia stato rinchiuso in egual quantità il mede- 
Questa osservazione, che mi confermò nella 
persuasione che quel iiollicoso delle materie 
fuse nei matracci fosse una conseguenti del 
vaporizzamelo di esse , mi determinò a fare 



loasse qiu:l velo, ni queir a^iv^iimoiLlo di 
gloheltinì i irli ni tesi ma li , siccome scorto aveva 
nell'ultimo tentativo, i quali ma ni festa vano una 
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306 YIAW.I ALLF. BUE SIC1WF 

decisa sublimazione dello fuse sostarne. INon 
no prosi pelò maraviglia; piaceli.! essendo i 
cvogiuoli di fonna cilindrica o conica inversa, 
e d altronde aperti , le parli sublimatesi non 
trovavano venni corpo opposto su cui arre- 

Il perchè divisai allora di far praova se la 
sublimazione suddetta succedeva ancora ne' 
empiutili ali.'' fornace, ogni qualvolta, venisser 
coperti da altri crogiuoli, l'uroiio diciannove 
m Lutto, dciillùvi ipi'.-llt: qualilj rli materie vul- 
caniche che u preferenza dell' ulive si rie ni pioti 
di grosse bolle. Alle pareti e sui cielo di tre 

irogiuoli e 

.i diritti , 



sferette pur vetrose , che quanto alla sostanza 
e al colore non differivan punto dalle' rispet- 
tive materie die erano state fuse nei tre cro- 
giuoli. Ma niente ili quello apparve negli altri 
sedici crogiuoli. Se perù il primo fatto, che è 
positivo, È una novella luminosa confermazione 
della gazificazioue delle Milcai!Ì;£Utc produzio- 
ni, il secondo, che è negativo, nulla prova 
in contrario : poieliè i|nai>l nrnpe ncnumi di 
questi sedici prodotti l'osse bolloso dentro a' 
crogiuoli, e in conseguenza per le cose ragio- 
nate di sopra si avesse il più solido fonda- 
mento per crederlo divenuto tale per interna 
vaporizzazione, non ne veniva però che que- 
Ma dfvesM: necci.;, iiianiciili' m;ilim;ii\si , nmrii- 
fcslandosi al di fuori , dipendendo ciò dalla 
' cui alcune in un 
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grado di calorico si sublimano, eil altre nel 
medesimo grad.i m-nsan .li falò . ma ,■<■ .-si- 
ili diversi spi-i'imeni ni i m;i(i\iL-ci non appajaiio 
indizj di cosill'atta sublimazione, ed io non 
esito a credere die qui puraoche si sarebbe 
ottenuta , ove il fuoco fosse stato promosso 

Ma rifacendomi alle narrate esperienze, dopo 
T avere intrapreso un saggio dentro ai matracci 
nei vetri e negli smalti vulcanici , piacquenii 

■fattizio 8 di quelli che appariselo neri , e clic 
dotati sono .li pota trasparenza , de' quali si 
valgono in più paesi per far bottiglie di grosse 
pareti ad uso del vino. Che anni a quest'uopo 
Cu adoperala una ili tali butlijjii' . ina chi; non 
aveva ancor tocco questo licore, nè altri, ri- 
ponendone conforme al solito dodici once in 
polvere dentro .1 un matraccio. Veduto aveva 
prima che colai vetro alte fornaci di Pavia 
esige macini- tempo per fondersi che il vetro 
bianco ordinario, c che nell' attuai fusione poco 
o niente si gonfia. Il vero e però che appresso 
le consuete otto ore di fuoco, rotto avendo il 
matracci», il bollimento e l'esaltazione si sco- 
persero tali , che il vetro asceso era fino alla 
metà del collo, quantunque nel cessar del ca- 
lorico raccolto si Ibsse nel fondo del ventre, 
li ipesto a duali; unte scm-rva-ì da una lu- 
stiviiili: e- sudile luti macul in a vellosa occu- 
pante tutta quanta l'interior faccia del ma- 
tracci!), coiiiiiiciainlii d;Jla piana mi peri iti e del 
vetro giacente nel fondo, e progredendo fino 



Digitized by Google 



Quanto in colai vetro lattaio è accaduto 
così nel matraccio coint; alla fornace vetraria, 
s'intende e si apiega assai bene nella già Sta- 
bilita Icona della c.;r.'.iliea/ione delio .sustaii/e 
fin <jui divisate. Il calorico della fornace fu 
abile a fonderlo, ma min » palificarlo. L'altro 
del chimico fornello, siccome più attivo, lo ha 
fatto gaz oso : quindi È nato cjueL sì forte sol- 
levamento , quantunque poi sminuita f azione 
del fuoco, e ciJine^iiciileiiieiile passato il vetro 
dallo slato aeriforme a quello di liquido, di- 
sceso sia nel più basso del matraccio, dove 
in seguito si è rappigliato. Clic poi in quel 
bollimento nuli avesse parte alcuna gualcite gaz 
permanente , lo dimostrò l'apparecchio pnen- 
matico-cbimico, dove più o meno si sarebbe 
rapinato sopra il mercurio, quando non tro- 
vossi, come ncidi altri esperimenti, die aria 

Fin qui valuto mi era di que' prodotti vul- 
canici che alla fornace più degli altri si ricni- 
pion di bolle, votomi ili sapere se la stessa 



ancora alcuni <li quelli che sogliono l'arsi meno 
bollicasi. Ma per non dilungarmi so ve re Inamente 
in racconti, indicherò soltanto le qualità de' 
corpi messi in opera e i risultali clic ne ebbi. 
Sei furono colesti corpi : una lava a granati 
del Vesuvio , un' altra clic quando visitai quel 
vulcano, recent emenic aveva Jiiii'n ". una lava 
di Vulcano vestita d'una crosta di smalto; la 
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capitolo xxi. agg 
lava che del continuo getta Stromboli; lavava 
nel 1787 escila dal sodimi» cruLirre dell'Etna, 
ed una solida pomice di Lipari. CiasdiiT.lnii.i 
di ([Deste proibizioni ò fiala descritta nei ri- 
spettivi luoghi, dove favello di questi vulcani. 

nei matracci non fecero ascendere sopra il 

"ioiie"di quella che contenevano i vasi. Adun- 
que questi sei prodotti non manifestarono nep- 
pnr eglino vermi pai permanente. Fecero vedere 
bensì che dallo stato di liquidità erano passati 
a quello di notabile gazilic.raouo , per l'affluenza 
e per la grossezza delle bolle che rinchiude- 
vano. Questa dunque è una nuova convincen- 
lissima pruova della ni rigidi' ^a/.ificazione delle 
sostanze lapidose per un più forte calorico, la 
quale non si ottiene in nn più debole. 

Per questi dieci salici fui adunque bastante- 
niente autorizzato a pensare clie quelle bolle e 
quegli enfiali di varia grandezza die si di fre- 
quente miriamo ne' prodotti tolti dai vulcani , 
non sono altrimenti l'effetto di qualche gaz 
permanente che agito abbia su di essi , ma 
quello si bene d'un fluido aeriforme provenuto 
da un eccessivo assodici Amento dei medesimi 
prodotti mediante il calorico. 

Io non so die altri tentato abbia simili espe- " 
rimcnli, a riserva del dottore Priestley che ne 
riferisce tre, i quali mi credo in dovere di 
mentovare, pei' essere discordanti da miei. 
Avendo egli fallo riscaldare in una storta di 
pietra arenaria once ^-t- di lava d'Islanda, ot- 
tenne 30 misure d' aria la cui mela verso il 
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rincipìo ilei processa era gaz acido carbonico , 
ed il restante ora per la purezza a i, na, c 
smorzava la candela. Avverte egli che gii in- 
terstizj di quesl.it l;ivn conteneva un'arena al- 
quanto bruna, che non gli riesci di levar via. 

Once 5 -r- di lava del Vesuvio diedero 3o 
misure di aria, la cui prima porzione mostrava 
una leggiere appai eir/n ili acido carbonico, 
e il resto era gaz azoto, dal grado i, f>4 fino 
a i, 38, riguardo a quello clic venne in ultimo. 
L;i stolta si ruppe per il gonfiamento del re- 
siduo del tempo die divenia fredda. 

Un'altra oncia di lava della consistenza d'una 
idra dura unii (inni Aw misuri' 3 L- di fj.iv. 
riucipalmenle idrogeno, derivato, per quanto 
egli suppone, dalla canna d'uno schioppo in 
cui questo cimento fu fatto. 

Da queste esperienze inferisce il Fisico in- 

j^],.,,. p,-. ; ;...l.i] :<■ Ir vere I.lv,j uv:< (Mìcio 

moli' aria; il che perù dee dipendere , secondo 
il , dal grado di calorico al quale sono an- 
ali- M^iìcLle ne' fuochi sotterranei ('). 
Lasciando da una parte l'ultimo esperimen- 
to, per essere troppo equivoco, e presi in cou- 
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si è che le produzioni vnleaiiicltf non stirili 
sempre scevere da gaz permanenti ; il clic fa- 
vorirà anzi quanto noi diremo dappoi, uè ai 
oppone punto alle coae di sopra ragionate. In 
esse precipuamente si r fatto vedere else i molti 
vani dei prodotti voleanici sottoposti al fuoco 
nostro , e in conseguenza i vani similissimì ohe 
soventemente rinvengonsi nelle lave , probabil- 
mente non sono ligi! di gaz permanenti , ma 



ai gaz de' vulcani, cade ora 
arcare qual parte aver possa 
ielle loro eruzioni cotesto aeriforme vapore. 
3ve egli nel più profondo di un cratere vul- 
canico si ritrovi ab bon da u temon te permise liiato 
id una liquida lava violali ni lui ile. arti/nata dai 
sotterranei accendimeli ti , non peno a compren- 
dere clic con l'energica sua forza possa solle- 
var questa lava fino al sommo del cratere, ed 
ibbligarla a traboccare dai luti e a l'ormare 
mia eoni'tite. Inli lilaioenlo io picchilo l'arie sa 
imitaie questa grande operazione della natura. 
Metto alla fornace vetraria un crogiuolo cilin- 
drico, alto un piede e largo due pollici e men- 
to, e lo riempio a metà dì uno de' prodotti 
vulcanici che al fuoco nostro più gonfiano e bul- 
lono. Dopo alcune ore osservo clic il liquefatto 
prodotto comincia In i la 01 ri ite a sollevarsi, clic 
il sollevamento in seguito si fa maggiore, e 
che scorso un dato tempo si spanilo dagli orli 
del crogiuolo, facendo nascere giù per lo dosso 
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302 VIÀGGI AI 


LE miE 


SICILIE 


del medesimo uno i 




/oletti , che giunti 


ul piano sottoposto 






cipio di picciolo CO] 


Teuti, . 


;ett a i a 'pia"o P lb 


inclinalo. E se io p 






dcsimo prodotto , c 




ime deHnofo^el 


crogiuolo , le incojf 


linciate 




amplificando di più. 




quel piano si levi 


dalla Tornare, e si i 




o le picciole gene- 


rate correnti , si scorgono 


piene zeppe delle 
! del pari l'avanzo 


roti su e le bolle, si e ci 


mie io . 


della materia nel or 












cellulari ho latto que 










e cotesto elastico 



' -jv.r-c in prodi ^iosa copili occuku . se llOli 
silicica qualche :i r i [ .<-;u-( l-m li ik: obin;, l'accia na- 
scer hrmiiuli loculi. |iriji]ucii luiiiii su! ir rea noi 
i' iicicc-i: . e sijiuirci imcoia i fianchi della mon- 
tagna , per dove obblighi a si toccare la lava. 
Ne abbiamo, dirò cos'i, in miniatura l'esempio 
nei due matracci spezzati da questo fluido per 
la esuberanza di osso e la resistenza incontra- 
ta. Feci dopo alla fornace alcuni saggi eziandio 
più convincenti. Adoperai tre matracci d'argilla 
fatti fare espressamente, le cni. pareli avevano 
la grossezza d'un pollice; e ìt ventre che di 
vacuiti aveva il diametro di pollici 4"<S era 
riempiuto sopra la metà d' una- lava cellulare , 
ma hi ciascuno il collo sporgeva fuori in parlo 
dalla fornace. A capo di ore 1 1 li tre matracci 
erano rotti nel ventre per più spaccature, per 
cui cscìva In lava. Avendo io in seguito finito 
di spezzare i tre matracci , mi avvidi clic il 
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loro interno veniva lutto occupato ila un vetro 
pienissimo di grandi bolle , il quale oltrepas- 
sato non aveva la meta del collo, per esser 
giunto ad un sito dove il calorico non era 
più abile a tenerlo in fusione. Era Tacile l' in- 
tendere la cagione di questa rottura. Il vetro 
rarefatto dal vapore aeriforme non potendo 
capir tutto nel ventre, corso era al collo, ma 
per il freddo, perduta ivi la liquiditi, non polo 
^inoltrarsi di più, e d'allroni! ■ per la veemenza 
del calorico crescendo il suo Nunliamcnto, for- 



grande effetti analoghi dentro alla terra . ove 

dei vulcani , non saprei sì fa ci li nenie persua- 
dermelo, eonciossiacliè le rotture dei matracci 
succedano sempre senza il menomo scoppia- 
meli to, e senza che le uscenti materie si spar- 
paglino attorno. E in due matracci posti alla 
lòrnace essendo io stato colf occhio ritento, 
quando cominciavano ad aprirsi, mi accorgeva 
clie le apertine si allargavano insensibilmente; 
il che prova clic la possanza ili questo vapore, 
quantunque superi In resistenza dei matracci, 
Opera ciò noiifliiuanco con limila lentezza, lad- 
dove l'agente elio dulìe vulcaniche bocche lancia 
su per l'aria le infocale materie, .deve operare 
con somma lapidila e violenza. Adunque per 
cosiffatti yctlamenli gli è d'uopo ricorrere ad 
altri principi. E css > hanno già pensato i 
moderni Vulcanisti , volendo clic sieno diversi 



gaz clic attraverso delle liquefatte sostanze da 
cui Mino avvolti, li:iil;ui(.lii l' u^/iia . li; caccino 
impetuosa riunite fuor de' crateri , e talvolta a 
enormi elevatezze, E al certo la presenza di 
questi gaz viene non oscuramente palesata dai 
liscili clic odorisi nello infuriar de' vulcani , 
come è stato osservato al Vesuvio, die per la 

nato di ogni altro. E consimili fisciù sono stali 
da me avvertiti a Stromboli, delie cui grandi- 
nale dovrò ili nuovo dire qualche parola qui 

Ma quale si è la natura di questi diversi gaz? 
Ognun vede clic per saperlo accerUlamenle 
tumelTtljhc urlìi- Milriiliii-ln: [■l]cr , vi'SCi-]l''.i: ruo 
i'oj;liei-)i , per cliiiuicahieiiti' esaminargli ; il che 
è quasi iiiipossiliilc, per I" evidente peritolo di 
restar vittime della nostra malconsigliata curio- 
sità. Non possiam dunque averne qualclie con- 
tezza so non se per via indiretta , osservando 
le gazose sostanzi: clic si sollevano dai vulcani 
[tassati allo stato di tranquillità. E leggendo i 
111, vi tifali .m : 1 ■ 1 1 i : i ■ j ili ij'.ii'.-ti ai^iici'llli , Mi tro- 
viamo n distrale iliu'rse. tonili suini il mi/, iilrn- 

ii'HlO . il ili rivelili Sull'uraì.O , il gii/, JL'ilìd 

r.arboiiico. l'ac'ulo snir.irusii. il gaz azoto, ec., 
per essere stati ritrovati (pesti differenti gaz 
nelle contrade vulcuiliclie ( ). 



(*) D.igli ai^-iiti []n: rrni lj- c^pniinivo Imo i'iii-7.- [ìro- 

ilu'/oruj Jii inalila/. i viiIl ìill m imn i-<i-[lliIii ail'aiu> it 

calorico ; clic ami ' .|iia]i. li(- Milla iloo rari corrervi neces. 
Jiiriamcillc, i|tbilitlu cirsi' flii : iur-oliii vulcanici si svolge 
improvvisamente una copia di questo fluidi) maggioro ili 
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ni , perchè 
>i nel Globo 



una spreta relazione coli';!, .pie marine. Quindi 

~- .•■'r T' 1 "" r ' ,fl "" 1 " c "- 

inculi comunichino con le spaziose caverne , 
che necessariiulii iiLc dobbiam supporre ne' e:ipi 
soni « nelle profondità dolle ignivome monta- 
gne. E quantunque a noi dato non sia di po- 
tei- vedere ijiicsla immediata comuni ea/i une. a) 
di fuora, puri.' talvolta dogli effetti si è mani- 
festata, voglio ilire, per gl'improvvisi rilira- 
m pilli del mare nelle piti spaventose eruzioni , 
cagionati verisiuiiliuenle da grandi volumi delle 
sui; aeque assorlnfe da quelle iiuiiieiise caverne. 
Uno di questi ri lira melili, per osservazione di 
Plinio il giovane, see/iì nell' imperio di Tito, 
in quell'orribile versamento di lava, di l'inno e 

nuella che pio uscire Sui pori ile' corpi circostanti. 
Allora, Jenonilncliì: nwii-.i [.:. v.-..s : m . il ru'nfira :i-ir.'i 

icierìi che die ujip'iursi ni imi [m-.sjskÌu. l'unti Ui'i-ii 
ui queslii tirerà un 17.1 le nim v.^o £ju;ile immCLiiata 
aiiuiic possi egli avere ne' gel li vuleGiiiui. 

Spàllakzimi, Fot. II. 1» 
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ili l'oneri' clii! cthIIù il Vesuvio, ir per cm Pli- 
nio il Naturalista litri- Alilo consimile, è già 
un secolo e mezzo, accadde n ci f i stesso mare 
in «lira formidabile vesuviana eruzione, siccome 
hanno scritlo Autori fededegni viventi a quel 
li ■11:1111. de' umili riisKiim il Suino nulla sua Re- 
lazione dell'incendio del Vesuvio del ! 7 3 7 , il 

""iu'ìti', almeno ne' più' terribili incendi « "™™ 
■ l'atto parola del ritiramento del mare da' 
.< suoi lidi. » Steller nelle sue Osservazioni su 
i Vulcani di kaiuticluil.ka noia dm la pili parti! 
de' tremuoti accade nel tempo degli equinozi, 
(juando il mare ingrossa di più, e sopra tutto 

ligli è poi evidente che un grande ammas- 
samento di acque ridotto pe' fuochi sotterranei 
improvvisamente in vapori , fura nascere pro- 
digiose esplosioni e detonazioni, superion di 
gran lunga a quelle die possono essere cagio- 
nate dai mentovati gaz elastici , fornendone 
l'arte innumerabili pruove. Così se dopo l'aver 
fatto più tiri di un cannone, venga rinfrescato 
con lo strofinaccio bagnato , il quale troppo 
esattamente ,ne riempia il calibro , il vapore 
generatosi allora nel fondo del cannone non 
potendo dilatarsi , ne caccia lo strofinaccio 
con tale violenza , che talvolta porta con se 
il braccio del cannoniere. Se una picciola quan- 
titii ili acqua liiii'liiudjsi in ini ravn globo 
ili ['cito, o (li rju:iliui(|iu! alilo mntrtllo, si clic 
essa non possa cscirne, e il globo sì esponga 
ad un Cuneo gn^lianlù , non iiuliigiain molto 
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per la ragione allegala a vederlo scoppiare con. 
grande strepito, non altrimenti die se fatta si 




eccilossi con situi Intoni e scotimento del por- 
tico e del pavimento tanta esplosione, elio il 
metallo lutto , tutto lo stampo e 
quantità di terra situata all' inlo 



e a grandi distanzi; cacante In lesole, e una 
larga e profonda voragine apertasi nel suolo: 
alcuni degli astanti iicruissi , alLvi leviti, alivi per- 
cossi, tutti dal pili aliti tci-i-ore aliliaUuli. Tanto 
potè alcun poco di umidità lasciala lidia l'urani 
di terra per dina I leniuali tlrll'avlt-licc. Cuidion- 
Uuido questi pìcei oli sai mi talli cui gramiuwDU 
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308 VIAGGI AUT. DUE SICI7.1* 

che nelle omVine vuliMiiii lic sa proibir In na- 
tura, ognun vede come con l' accosta mento di 
un volume d'acqua alle sotterranee fucine sa 
ella produrre le più orribili e più rovinose 

Ma qui può insorgere una non disulil que- 
stuile. Clie r;itrt[ii;i iiL'UHMlasi sullo ['incendio, 
e pel veemente calorico subitamente vaporiz- 
zata , uè trovante altrove l' uscita , faccia na- 
scere le più strepitose eruttazioni, non v'è luogo 
a dubitarne. Ma che sarà egli se si abbatta a 
cadere sepia l' incendi», sia ella di mare, ov- 
veramenle piovana , essendo naturalissimo che 
questa pure pei pori e per le fessure della terra 
penetrerà, lalvulta fino ai catini vulcanici? Guar- 
dando alcune esperienze, sembrerebbe che il 
vapori zza mento dell' acque qui non meno ca- 
gionar dovesse simili ell'elli. Cinsi se sopra una 
materia oleosa e l>oglieute come burro, pingue- 
dine, olio, si gettino gocce d'acqua, queste di 
presente vaporizzali- raeeieraniiQ fuori dei vasi 
per la violenta loro espansione le parti oleose, 
non senza qualche coni movi mento de' vasi e 
strepito. 

Ma altri fatti più consentanei a quelli de' 
vulcani provami il contrario. Egli È noto a tutti 
ì Mineralogisti , che se si faccia cadere del- 
l'acqua sopra il rame o l'argento fuso, si ge- 
nera bensì del fremito per gl'insorti abbondanti 
vapori , ma nessuna esplosione. 

Ma più silice-lari ed anche più accomodate 
al proposito sono le belle esperienze de! Des- 
landes intorno agli effetti (teli' acqua versata 
sul vetro fuso, tenuto in capaci crogiuoli alla 
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Fornace da velisi. Coni.raeniloli; in compendio, 
questa ne è la solimi». Gettato avendo sii la 
fusione del vetro un bicchiere d'acqua, questa 
si conformò subito in unii stoni senza mandare, 
il menomo rumore; presi; i> .sinilui'j prendere 
il color rosseggiante, simile a quello del cro- 
giuolo e del vetro : rotolò su la superficie del 
vetro liquefatto presso a poco come il piombo 
si consuma nella coppella ; diminuì a poco a 
poco di volume, e finalmente in tre minuti si 
vide interamente svaporata , senza che però 
gettasse alcun fumo apparente. Un'altra volta 
Ìo sppriniciifaUire non aspettando che l'acqua 
fosse del tutto dissipata , fece versare la ma- 
teria del vetro su la tavola , obbligandola a 
colare, senza che ne seguisse detonazione di 

La comodità della fornace vetraria eia per 
me un incentivo a ripetere qnesle facili espe- 
rienze, eh' io non so che sieuo stale verificale 
da altri. Sebbene innanzi di farle avendone io 
parlato con uno de' fornaciai, lo trovai infor- 
matissiino del falto, e si offerse di versare quan- 
t' acqua io voleva sul vetro fuso, accertandomi 
che non ne sarebbe avvenuto il più picciolo 
sinistro accidente. Vidi esser questo uno di 
quei molli fenomeni che dai Fisici si pubbli- 
cano per nuovi, e che lo sono effetti vamen le pel 
mondo erudito , ma che da diversi del popolo 
sono conosciuti ssii ni da lungo tempo. Si co- 
miiii'.iaroms i saggi col versare srl ojì-jc d'acqua 
putealc dentro a un vaso cilindrico di argilla 
dei diametro di due piedi circa, che da i5 
giorni era quasi pieno di cristallo fattizio lique- 
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fallo. L'acqua si sparpagliò subito in tante sfe- 
rette , a guisa che fa il mercurio gettato sopra 
d'un piano; le sferette erano irrequiete, smi- 
nuivano a pofio a |inco (ti volume, eil in meno - 
di due mimili si ridussero al niente. In tale 
frattempo non udissi il menomo strepilo ; ma 
aguzzando l'uerhio al chihLchLb lume vivissimo 
della fornace , sembrommi di veder comprese 
le maggiori da un minutissimo bollimento. Fu 
ripetuto l'esperimento cui rovesciar dentro al 
vaso un boccale dell' istessa aupa, il quale ne 
conteneva once 40. Qui essendosi ella divisa 
in maggiori sfereLte , potei con più precisione 
seguirne le conseguenze. Da prima dunque le 
sferette movendosi al solilo qua e là sul piano 
del fuso cristallo, non mi manifestarono indi- 
zio di ebollizione, ma questa qualche momento 



i privo d'aria, almeno rarefa llis 
poi , come nel primo saggio , 
ino, e dopo quadro minuti ; 
.arile eran tutte. Durante l' ebolliti 



i attorno ad esse vermi segnale di 



È inutile ch'io mi estenda in parole nel nar- 
rare più altri tentativi , intrapresi anche con 
maggiore quantità di acqua , non avendo io 
provala diversità nei risultati, Sono stalo at- 
tentissimo per vedere se l'acqua si faceva roa- 
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seggiante; ma niente di questo avvenne, e solo 
poteva imporne il rosso candente del vetro onde 
era circondata. 

Con ivo ninnilo i proseliti Putti con quelli del 
Desiando, io li trovo in accordo, a riserva 
della ebollizione da lui non avvertita , e die 
certamente è sicura. Ove poi gli uni e gii altri 
ci piaccia di applicargli ai vulcani, nella sup- 
posizione che 1 acqua venga a cadere per di 
sopra negli avvampanti loro catini , parrebbe 
che fosse inetta a cagionare eruttazioni. In- 
nanzi pero di . potere se non decidere un tal 
punto, almeno alquanto schiarirlo, volli ten- 
tare alcuni pochi altri saggi , e su qualche me- 
tallo ,- e su le lave in fusione. Usai il ferro , 
il rame , lo stagno e il piombo. E quanto al 
primo , mi valsi della sua limatura per facili- 
tarne la fusione , notato avendo nella Introdu- 
zione al mio Libra, clic con tale artificio si 
ottiene alla fornace un deciso principio di fu- 
sione in questo metallo. I crogiuoli per tali 
tentativi erano larghi alla cima e stretti nel 
fondo e di notabile umpiuzzii , e il metallo non 
gli empieva mai lutti , per dar luogo a ver- 
sarvi dentro un;! sullicienl.r qu.ml ilii ili ;u;qua. 
Dopo adunque che per ore ventiquattro tru vii- 
vasi il ferro alla fornace, e clic era semifnso , 
feci cadere sopra di Ini poche gocce d'acqua. 
Questa ili prima l'iimisi-f) iiiiiiinbilì , scnv.ii ap- 
parentemente scemar di volume , poi presero 
come a saltellare e a bollire, calando di mole, 
e in mono di un minuto sparirono. Fattavi 
cader sopra maggior acqua , le conseguenze 
furono le medesime; e soltanto la ebollizione 
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ria più sensilnli:, [MTc'ifr propoi iioilata a mag- 
gior mole ili aripia. 

Lanciato it ferro alla Comari', dopo spile ore 
ritentai le pruove, un prima trasferito il cro- 
giuolo all'aria fredda Aspersi il ferro Mi il leg- 
gero spnix»nj-) il' arona , ma onr.-la momeina- 
lieanieii^e di li fin ossi sriua il nieunnio strepilo. 
Venata vene dentro urr 1 oncia , per iin istante 
l'arona tniiase tranquilla, poi divisa in glo- 
brlli comincir» a boline, e nel bulliuientu ta- 
ceva wulire quali he strepilo : coni ni breve 

Allora Li rMwttta il'-l ferro si erri al<|uaiiln 
oscurala. Mi prevalsi ili tal crrcostanza per 
T'ivi rader sopra i il io v' acqua Qui il risultato 
cangie ili aspetto Nel momento die l' atipia 
loceù li metallo, cominciò a bollire, e soile- 
vnssi eoo «crepilo una ondala vaporosa, tiro 
(ìnri'i fino all'iutiero dissipamento dui hiniore 
Il catoriro del frrro seguitava ad esser forte 
al.liasl.mva. per ironie Jenni di ripetere doe al- 
tre volte l' r.prriri.i.i, dir Infilò la mei li-, ima 

D rame «Ma fmnai e conseguila aveva piena 
liquefar ione Su di esso fu trillalo con l' atipia 
il medesimo numero di eiuieuti, e con le mi- 
llesime circostanze come sul fetio. Mi astengo 
dal lac rotil ani e i risultali, conci osai adi e non 
■ferri ri ir ripetere a puntino quanto è stato 
detto intorno all'altro metallo. 

l'rr fai Ir (n uoti: sullo Magno e uni piombo 
non ahi ii sogna va la fumare, hasl^nilo un. ca- 
lorico prandrmrnlr più dolci 1 per la loco fu- 
sione. Ma Insto un avvidi die forila confi- 
denza die pirso aveva cui i.une e col Imo 
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non poteva . . cui piombo , e mollo 

meno culi lo stagno, pei le iiulmlc e»pli>Mi>nt 
cbe si editavano al contatto delT acqua. Multe 

e ilifi ■■' siali' I ■ •|''' ' 111 »"' 

buine i metalli, mi per «un plfcinytrini so ver- 
di milieu Ir, farn millanto mimi dille principali. 
Sr ailmiipie a (nicia a goccia caila Ischia ni 

10 stagno Ib-o uel.arugiuolo , nclf altu th« lo 
tocca, stoppia culi i | -i ■ c a 'Inc., Ire, 
quatlro piedi ne balzano del metallo i pesieU 
Se poi lauta M ne cerni che giunga a.copure 

11 un sul I il velo una parte dilla superficie delln 

stagno, '<■ ■ ■"" •' cresce in propnnioue, 

e buNii.i parie ilei infialili vici"' i-|iul.-.i con 
granili' stirpilo e a cotuxlfrabil djst.iuia fuor 
drJ crogiuolo. Il rumo.ffapoiuso nuli u di j 
veilrie ni pulito tifi poco 

Stanilo cuti l' ocelli n attento dutictno , pei 
«pianto questo pei i ■ ■■ ■ r.|.r .1 . . poteva 
accordarmelo, vedeva che onanluuque vulic la 
goccia d' atipia lucrava il metallo, questo p<r 

ii--iii.i l di più elio altura generatasi tu la 

sua •:.ii. il- una momentanea li is setta . nata 
per la caduta dilla goccia, luassiBiauiunle Se 

questa veniva da allo. Allora mi entri ih pen- 
dere se inai I rsnlriMiiuP e la drtimaiiotie fns- 
un effetto dV IP acqua die iwlf incavar la 
fossetta l'usse in paid- limili I imprigionala nel 
l'uso mi'Ullu , la quale falUsi di »ubito iapo- 
rosa, nò trovando lia-laute liuign per dilatami, 
caecia*se fi! uiiprliinsaweiilc il metallo Ma il 
penta mcn tu Boa andò d' accordo cui fallo In 
tale supposizione era certo elio se la gocci» 
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VUCfiI ALLE DUE SrCILIE 



arrivava a toccare lo stagno fuso, senza scoi' 
pirvi quel piccini cavo, non dovea prodursi il 
getto : e questo esser doveva tanto più romo- 
roso e più grande , quanto il cavo era più 
profondo , essendo allora troppo naturale che 
più acqua vi sì sarebbe dentro rinchiusa. Ca- 



stagno da una minima altezza , e. il secondo 
da quella di cinque O spi piedi. Ma in cut i-ijrnliL 
) casi non trovai divario sensibile nel minore 
e nelle dejezioni. Era dunque il semplice toc- 
camente dell'acqua con lo stagno la circo- 
stanza richiestavi per aversi il narrato feno- 

Non è per altro eli' io non abbia pruove ac- 
certate che l'acqua ove chiusa sia da questo 
fuso metallo , non cagioni de' getti di gran 
lunga più forti e più fragorosi. Levato avendo 
dalle brace un crogiuolo entrovi lo stagno fu- 
so, questo poco appresso rappigliossi alla su- 
perficie. Con la punta d'un chiodo forai verso 
i\ mezzo la crosta rappresa , che era ancor 
tenera. Indi su di essa versai mezz'oncia di 
acqua , una parte della quale entrò nel foro ; 
ma appena die vi fu entrata, con fragore non 
ordinario venne in alto balzata la crosta, quasi 
tutto il fuso metallo con empito ne uscì , e il 
crogiuolo di terra andò in pezzi. Il rappiglia- 
melo e in conse^iu*ii7ii ii rf^lrigniorento dello 
crosta avea fatto nascere tra essa e il metallo 
tuttora in fusione un vuoto che diede l'in- 
gresso all' acqua ; ma troppo angusto per l' e- 
apansione di lei, ridotta in vapori, i quali per 
la loro elasticità furon cagione di quella pie- 
ciola rovina. 




col far cadere le gocce su lo 
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Ove poi venga n quagliarsi superficialmente 
lo stagno, senza dar luogo all'acqua di pene- 
trar sottovia dove è ;mcor liquido , essa non 
fa che bollire e risolversi iu una picciola nu- 
voletta vaporosa sollevantcsì su per V aria. 

Nelle sopra ricordate esplosioni accado» pero 
delle anomalie, di che »on sarebbe sì facile 
render ragione. Si saranno, a cagion d'esem- 
pio vedute cinque o sei esplosioncelie per 
altrettante gocce d acqua fatte cadere sopra 
lo stagno in fusione: quando inaspettata meo le 
elle cessano, no» ostantechè contìnui delle 
gocce la caduta , le quali giunte al metallo 
non fanno che bollire e svaporare; e la mag- 
giore apparente stranezza ella è, che dopo che 
tre o quattro gocce sono state uietlicaci per 
l'esplosione, altre in appresso cadenti la ri- 
producono. Ne si pensasse che l'inefficacia na- 
scer potesse perchè forse l'acqua non cade 



presto a levarla, quantunque volle si produ- 

II piombo fuso mostrommi le medesime cose 
che lo stagno, e le medesime irregolarità; se 
min l'In' li' suo esplosioni per l'acqua non 
erano si frequenti, e, a quel che parvenu, non 
tanto Torti. 

Io qui non ini farò a cercare d'onde sia 
che I 1 acqua alla fornace non manifesti vapo- 
rizzazione di sorlo aopra il ferro e il rame, nè 
bolla se non se dopo alcuni istanti, quando 
l'chollizioHe c il vapomiamciito saltano agli 
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occhi, facendone l'cspa-imenio all'aere aperto, 
subito che l'acqua Inorili rjuesLi due metalli 
alquanto raffreddati, Nù per die cagione col 
l.oet\oie:llo dei!' rjrqiiri sr 1 1 1 1 pi i con li;iL,'o|-e il 
piombo e lo stagno , e niente di questo suc- 
ceda nel rame e nel ferro. Queste ricerche , 



Le prime a tentare furon di quelle che alla 
fornace si rendon poco porose. Qui pure l'ac- 
qua sopra versatavi , per gualche momento è 
rimasta immobile; indi si e veduta bollire, e 
il bollimento ha durato tino alla piena distru- 
zioni? ili lei. ilipeìi.il.o l' esperimento su ili esse, 
ma dopo l'averle tirate Cuora della fornace e 
l'avere in parte perduto il rosso candente , 
l'acqua in toccandole si è levata in bolle ro- 
morose, facendo nascere su loro un profluvio 
di vapori. E a mano a mano che le lave si 
raffreddava!! di più, la copia de' vapori ai fa- 
ceva pi i'i iiWiDiuhnli.' , lìmi perù n un dato 
grado di raffreddamento. Queste lave adunque 
non di versili caroli dal vetro , dal rame e dal 
ferro, in quanto che al contatto dell'acqua 
non cagionaron veruna esplosione. 

Passai alle liollieose ; ma qui conveniva an- 
dare più rattenuto. In una di loro due grosse 
bolle apparivano forate in un lato. Nel versar 



3, 7 

dunque l'aeqna nel crogiuolo, questo scoppio 
con rumor simile a un picciol colpo ili ptsto- 
la, e con i^ploi-ioìie tli:ll;i l.i v;l in 11,0!; Jir'iim 
divisu. AvvÌ5KÌ allora che il colpo non fosse 
già nato in virtù dell'acqua che toccò la parte 
superile lille delia hiva, risa bensì di quella die 
s'insinui nelle due bolle aperte. Ricorsi perà 
ad una pruova ch'esser [ dovea decisiva; e que- 
sta era di ripetere l' esperimento nella mede- 
sima specie di lava, ma ohe non manifestasse 
la rottura di alenila bolla, il che spessissimo 
volle nelle fuse lave bolli cose succede. Come 

Cadere dentro al crogiuolo la medesima quan- 
tità di acqua, senza clic però si avesse altro 
che un innocente bollimento; e il fatto venne 
poi confermato da altri simili. Il perchè co- 
nobbi che nel mio giudi ciò non ai era in- 
gannato. 

Posi Gne ai tentativi col seguente. Fusa una 
lava in un capii™ recipiente ili argilla, la fo- 
rni obliquamente da cima a fondo , coli' im- 
mergervi dentro una verga appuntata di ferro 
del diametro di tre linee e mezzo. Vedremo 
■1 capii. XXIII che le lave stesse che sono le 
più fusìbili, clic gonfiando escono da' crogiuoli 
e producono al di Inori una pii-ciola corrente, 
ritengono ciò non ostante tanta tenacità nelle 
parti , che stcntiain sovente a forarle , e che 
il foro scolpitovi si eonseria intero per un po' 
di tempo. Deliberai adunque di far entrar l'ac- 
qua in quel foro. Ma pericoloso essendo l'e- 
sperimento, venne trasferito il recipiente dalla 
fornace ad una bassa corte contigua, e senza 
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>uo col ma 
e e quelli 



vioailii. L'in qui aveva adoperilo acqua dwoe, 
cioè di pozzo. Non era inutile il cercare quali 
elletli avesse prodotto quella del mare , giac- 
io ria nella ragionevoli: supposizione che 
le aue acque , mescolandosi agi' incendj vulca- 
nici , sieiio la cagione ilei loro più spaventosi 
getti. Me ne feci adunque portare dentro a vasi 
chiusi dal vicino mare ligustico. Ma l'uso fat- 
tone su le fuse lave fece nascere dei risultati 
somiglianti in lutto ai già ricordati, valendomi 
dell'acqua dolce. 

Per questa mano di fatti io nij credetti forte 
abbastanza per coi ic Illudere che ove un am- 
massamento di acqua velica a cadere sull'ar- 
dente cratere de' vulcani, non abbia il potere 
di generare esplosioni ; ma che per conliaiio 
queste saranno veementissime , uve l'acqua pe- 
netri pei' dì sotto in contatto dell' incendio , e 
che dal fervori: divi/mila massimamente vapo- 
rosa , non trovi per dilatarsi la via ; ovvera- 
mente se -per qualche apertura laterale s 



tini nelle liquefatte materie , fornendone una 
convincente prnuva l'esplosione della lava scop- 
,u con fragore nel recipiente, per l'acqua 
a entrare in essa uiediaute quel foro. 



l'alia e 
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Quantunque per le uose tilt qui ragionate si 
abbia Ogni fondamento ili credere clic l'acqua 
ridotta in vapori, per l'incredibile forza dia 
silura acquista, sia attissima a produrrò le mas- 
sime eruttazioni vulcaniche, e d' altronde per 
gl'improvvisi abbassamenti del mare, che spesso 
in tali circostanze succedono, sia quasi cerio 
die tale potentissimo agente deriva, nou è però 
necessario di ricorrere ad esso nei mezzani 
getti e nei minimi , potendo per essi bastare 
i diversi gaz permanenti più sopra accennati- 
che anzi gli è fuori di dubbio che in qualche 
vulcano ne sono eglino soli gli autori , conte 
in quello di Stromboli. Nel capii. X abbia m ve- 
duto consistere i suoi sintomi in un bollimento 
della liquefatta lava dentro al cratere, per cui 
ella si solleva a una data altezza, e si gonfia in 
moltiplicali tumuli, diroiiipniiliisi i ([nuli iji.'iie- 
rasì in quell'istante la detonazione e la grandi- 
nata: die dopo nota! sintomo nasce immediata- 
mente 1 alti» dell' iiliLnirisiirneiito della lava fino 
a una data profondità, poi un novello solleva- 
mento della medesima, aoeontpajjnato sul finire 
dagli stessi tumori , loro rotture e Immediati 
scoppj e romori ; e che in tale vicendevole al- 
ternativa consiste l'agire di quel vulcano. Si ò 
ivi supposto provenirti tali lumini (In un Illudo 
elastico nella liquida lava imprigionato che tenta 
l'uscita, e che finalmente la trova con la rot- 
tura dogli stessi tumori in aito in più pezzi 
balzali. E culai supposizione ho creduto , uè 
lascio oib di credere che sia ragionevolissima. 
Kestava solamente a cercare quale esser po- 
tesse la natura di ua tal fluido; e tale ricerca 



Digitized by Google 



minorili riserbi! lo ili l'.irln n^l presente capitolo, 
in cui ragiono della natura ilei gai de' votea- 
ni. Per li: osscrvii/imii ini rapiTse sul luogo mi 
fu agevole il comprendere clic il fluido rin- 
chiuso ne' tumori non poteva provenire dal 
vaporiz za mento della lava, giacche questo va- 
pori 7 zamento (che per i fatti sopra enunciati 
non possiamo negarlo) ei a hensì valevole a rom- 
perli, ma non mai a far nascere le grandinate 
che del continuo vi si osservano. Neppure ilir 
potevamo che originato Tosse dall' acqua va- 
pnriry.uU. pi;n!(-liù r|iiest,i ;j -i | K.ltjli) non avivliinr 
a detonare, ove rinchiusa in quelle bolle arri- 
vati! l'osse alla stìpnline ilclln lava, ma la de- 
loiiaxioni' r lì j;nllo iir^iiduli stiivlilirrn uri mo- 
mento che l'acqua giunta fosse al contatto della 
lava infocata , e in conseguenza a molto mag- 
giore profondità. D'altra parte se quel gran 
numero di capaci tumori fosse stato riempiuto 
di acqua passala allo slato di vapori, chi non 
vede quanto più grande e più strepitoso ne 
snvtrljiH' strilo e>nii i gettol Bimane adunque a 
conchiirdersi che il recato fluido sìa un gaz 
permanente, e probabilmente uno di quelli che 
si van discoprendo nei vulcani, quando perla 

carbonico, il gir* idrofilo, il piz ossigeno, ce. 

In eHVtto il sig Dalijiiiirii , quantunque non 
siasi taulo da presso accostato al cratere di 
Stromboli, come ho fatto io, pure dall'avere 
osservale sul luogo le sue eruzioni, uonghiet- 
tura che questo sia un giuoco del gaz idroge- 
no. Sospetta egli aduuque che il fuoco interiore 
possa disunpegnare questo gaz dalle materie 
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capitolo m 3ai 
che ritrovansi vicine ulla vulcanica fucina, ma 
che immediatamente non io toccano ; e che 
esso per sotterranei canali giunger possa alla 
cavità principale, dove attualmente esiste l'in- 
ce.uho.'e quiv. uopro; .i.rm":i^ infiamma™ ( : ). 

Questa ipotesi, che a forma di dubbio o so- 
spetto viene proposta dal sjl^io Naturalisla , 
È assai lusinghiera, né insito a credere eli' ella 
sovente abbia Iuolt. siculi animi i vn!«;i!ii; pun: 
in quello di Stromboli , volendo noi contrap- 
porla ai fatti, non si sostiene. Primo, se que- 
sto !ia Ili proprietà di levarsi in fiamma, 
ha l'altra egualmente di spegnere il fuoco col- 
locato dentro la sua atmosfera. E come può 
dunque la lava fusa nella caverna di Stromboli 
essere investita , agitata , rarefatta da somi- 
gliante gaz melitico, selli,! mai sminuire, uon 
che perdere il vivo rosso di brada , da me 
notato in essa nell'ore notturne! Secondo, quan- 
tunque in questo vulcano dalla esplosione sia 
sempre inseparabile la detonazione, questa però 
non la diremo .mai eaj4i011al.ii dui <*H7. idrofilo, 
quando non vogliasi ammetter f effetto incom- 
parabilmente minor della causa. Nelle replicale 

strepitose" detonazioni non sopravanzano il ro- 
morc d' un cupo tuono brevissimo : ed egli è 
in quel momento che si lia la rottura dei tu- 
mori che coprono allora ((nel pelaglielo ili la- 
va , molti de' quali hanno il diametro di più 
piedi. Ma non ò egli manifestissimo che la so- 

{•) Vov. oux II. <le Liji. 
Spallanzani, fol. II. 21 
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prabb ondante copia dì simile gaz in si gran 
numiTO ili luriiijri l'i] if li: uso. e l'i. Im il unti? ij.iiìm 
;k1 mi U:ii!]n>. <-;l^ioi kit tlovi-tliJn- min nl;vjiiLu 
immen sani cute più grande? Ma la pruova senza 
replica, o, a dir più vero, diinoslraiione della 
iiisiissisk'iiza ili quesla ipotesi Ì5 la scguenle. 
Quando ai rompono que' tumori nella lava per 
lo sforno e l'escila del fluido imprigionato, chi 
non vede che cotul fluido , se losse gaz idro- 
geno, dovrebbe accendersi in quel momento e 
uiniiilesliiv l'aeceiisioiie nlln superficie ilelLi In- 
vai Ma certissimo egli È che in ogni eruzione 
non ai osserva mai nella lava scoppi ante il più 
picciolo accendiroento , la più debile fiamma, 
siccome con la maggiore cliiarczza ho veduto 
allorché davviiino osservava i più minuti acci- 
denti dentro al cratere. 

Stretto adunque di abbandonare questa spie- 

csser polisse la jii-Diliiiiii.'c 



; s'insinui nel corpo della 
per di sopra , cagionando 
e le detonazioni. E 



sia possente ad insinuarsi nella gran 
li della lava, e ad attraversarla fino a giun- 
gere al sommo di lei, e a cagionar le esplosioni, 
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per niuna guisa mi fu dato d'intenderlo, e ciò 
pei due seguenti, secondo me, insuperabili osta- 
coli. Primamente , egli e innegabile che l' aria 
atmosferica , la quale nelle squarciate viscere 
della montagna è giunti) più dappresso a quel- 
l' immenso ammasso di lava fusa e candente, si 
dilaterà fortemente , e quindi accorrerà dove 
trova più facile l'esito. Retrocederà dunque pel- 
le caverne comunicanti al di fuora, per le quali 
si suppone entrata ; non inai potrà penetrare 
la lava, per la troppa resistenza della medesi- 
ma. Secondamente, dato anche per un momento 
che pure la penetrasse, per la sofferta dilata- 
zione la penetrerebbe mullissiino lareì'ulla , e 
quindi inetta sarebbe a produrre le esplosioni 
che del continuo si osservano a Stromboli. Passo 
sopra ad altre opposizioni , giudicando queste 
due bastanti per dimostrare l'insussistenza di 
questa seconda ipolesi. 

Oserò io di proporne una terza, forse non 
disprezzabile, secondo ch'io ne giudico, ma 
che produco però niente più che congeli iivìiIi.:.' 
I fenomeni di questo vulcano non potrebbero 
per ventura ascriversi all' azione de! gaz ossi- 
geno? Per i'una parte è notissimo che il sol- 
fato di ferro e il solfato di allumina som* 
ministrano abbornljiiteinwiLe di questo gaz , 
quantunque volte da un fuoco gagliardo ven- 
gano tormentati ; e per F altra egli è pure in- 
dubitato riprodursi eopi e..-; unente nei vulcani 
questi due sali. L'uno e l'altro adunque nelle 
profonde viscere di Slroinliuli potranno for- 
nire rie.e.a ed iiiL>sai!ii1ij miniera ili gasi ossige- 
no, che mescolatosi alta lava, e per la sua ìeg- 
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ari,, per essersi prodigiosamente pel 
accresciuta l'espansiva sua forza. Le 
■oi saranno or grandi, or picciole, ora 
, conforme 1,1 vana i|iiaillsLii di colai 
gai ragunalo e sprigionantesi. 

C.ml.m quosla ijiolesi line Jiiblj; potrebbero 
però insorgere; l'uno che lei ammessa, la lava 

inibenti) l'.-.-rr ilovjebìie li.ikoiMiile ìl -l'alio, l'Ilio 

r occhio regger non potrebbe contro di essa , 
sapendo noi quanto peniamo a tenerlo liso in 
vèr d'una fiammella animala dal gai ossigeno : 
quando per P opposito il rosso vivo di colai 
litia non ò uiii^iiiri! di i]iie!lo drl vetro (i ilei 
inutiKO fuso. L'altro dubbio esser potrebbe che 
le Ime da quotilo !,'«/ ;i!t!/./.aln si dovn'libiiini 
convertire in un vetro o smallo omogeneo , 
come succede ad ogni lava, sottoponendola al 
fuoco nostro dal pi-/ ossigeno animato, quando 
all' opposito 1e lave del continuo da Stromboli, 
vomitate, oltre all'avere riconoscibile tanto che 
basti la base della pietra primordiale, conser- 



tila dee neccssaiiamenle esser misto a qiialch 
gaz mefitico , ed in i spezi ci la al gaz acid 
carbonico, il quale quasi mai va disgiunto di 
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CAPITOLO MI. 3s5 

paesi vulcanici. Per cotale mescolamento adun- 
(|in', e il vivo ?lì.)la\)t'arihisiiii<i c E i e nella I;ivj 
cagionerebbe il gaz ossigeno puro, rimarrà in- 
iii'vclito, e i"|iiciila nmi vorrà inai [auto lonnoii- 
tala dal fuoco, clic non ritenga i caratteri della 
roccia primitiva. Questa ipolesi però, siccome 
ho detto, io la reco in mezzo per quanto può 
valere, pronto a rigettarla, ove trovata sia di- 
fettosa. L'impossibilità di fare raccolta del fluido 
clic sunppa con dctmiimiiiui dal cratere di (|ne- 
sto vulcano, mi violava il saperne direttamente 
la natura. Era dunque necessitato di ricercarla 
per via di congliiellurc , appigliandomi a quel 
fluido elastico, la cui esistenza nel vulcano di 
Stromboli ho creduto certa, i: che poteva tanto 
o quanto spiegarne i fenomeni. Del rimanente 
[■Ili sa l'Iir in <j>ii"iti iiijriifn.fi lai» nalorj dell.i 
natura clic chiamiamo Vulcani . non si produ- 
cano o svolgano mediante il fuoco certe so- 
stanze gazosc finora per noi sconosciute, le quali 
ahhiano gran parto nelle detonanti loro eruzio- 
ni 1 E tali sostanze le conosceremo giammai 1 
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CAPITOLO XXII. 



Scoprati che diversi prodotti vulcanici rinchiu- 
dimi» ai ido muriatico. — Ricercasi donde sia 
provenuto questo acido, e come abbia potuto 
mescolarsi con essi. 



Liquore acido «cito àn 
Fif-Miinne. I reagcn< 
codesto acido. Suo i 



oltane il medesimo li. 
presi che questo acide 

introduce dopo. Qu« 



Verso il principio dell' antecedente capitolo 
iibliiam detto che nel tempo che dentro a' ma- 
tracci esposti a) fuoco si ricercava se le pro- 
duzioni vulcani ti iì: iovnisscro qualche gaz, e 
quale ne fosse la natura , si indagava pure se 
le medesime mandalo avesser fuori qualche li- 
quore, e ciò mediante mi palloncino di vetro. 
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ad altro luogo il farne i racconti, occupati allora 
nei dettagli delle gazificazioni dei nominati pro- 
dotti , ed in altre cose di argomento analogo. 
Ora ragion vuole che qui discendiamo a parli- 
L'okirizziii'C questo liquore e le circostanze che 
lo accompagnano; facendo primamente parola 
dei due vetri , tigrato e nero di Lipari. 

E quanto al primo, come il fuoco cominciò 
,1 vi.-iiTilil.-in? ciiiisiiL'i'aliilitMìiUt! il niiilraucio. ap- 
parve nel palloncino una bianca nebbia, che 
cresciuta ne occupò tutta la caviti; poi dira- 
data a poco a poco in ragione che sotto l'a- 
spetto dì goccioline .si attaccava alte interne 
pareli del vetro, dopo due ore c tre quarti di 
fuoco dilcgiiossi onninamente , lasciando nel 
fondo del palloncino una pozzetta di limpido 
liquore. 

Esaminato tal liquore , ha manifestato i se- 
guenti caratteri. Il suo peso è grani ■ 44 1 c 
sapore si è quello dell' acido muriatico diluto. 

Il prussiato di potassa ferruginoso non sa- 
turato e la tintura di galle fatta con lo spirito 
di vino non manifestano in esso verun segno 
di ferro. 

Cosi il c;ivliOii;ilf> HHinioniacJi' non dà a 
vedere alcun vestigio di terra. 

La tintura di turneaole divenuta rossa , di- 
chiara che questo acido è libero. 

La di lui rilpi-vcsccnj'.ji col rarlmiiato am- 
moniacale , eh' egli e piuttosto forte. 
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3a8 

La nu: . . 

nato di barite, die questo acido non i s 

1 copiosi fiocchetti bianchi prodotti col ni- 
trato tF argento, clic questo acido è muriatico. 

Di Ini liquore rimasi essendomi grani 80 , 
su dì esso a diverse riprese io versai il ni' 
Irato d'argento, finché non si ottenne più ri- 
etina preci jiitazione. ICilnlrni nto bene questo 
precipitato , rasciutto c pesato , si è trovato 
ascendere a grani 8 ; onde essendo V acido 
muriatico, secondo i calcoli del Bergman, la 
quarta parte del ninnato d'argento, cotai acido 
nei grani 80 del liquore suddetto era grani j. 

Non è a dire la sorpresa clic in me cagiono 
la presenza di questo sale e di quest' acqua 
dentro ad una sostanza lapidea , clic per i 
fuochi sotterranei 11011 solo era stata fusa, ma 
anche vetrificata. IN è [mica sospettarsi che l'uno 
e l'altra fosse™ adcienli al matraccio, giacche 
oltre all' esser nuovo , siccome gli altri lutti 
adoperati in tai cimenti , questa era la prima 
volta ch'io me ne valeva. La stranezza però 
del fiitki mi (iclciioiiii) a u|ic[i:tI!> col mede- 
simo vetro librato. A l'emione io adunque de' 
grossi pezzi, ne feci in polvere una porzione, 
e chiusala in altro matraccio , la sperimentai 
come aveva fatto la prima. Ma qui pure dogo 

bianca nebbia nel palloncino . la quale in pro- 
cesso di tempo lo ingombrò tulio, poscia si 
sciolse in un velo acquoso attaccalo alle sue 
pareli , che in rivoletti caduto al basso pro- 
dusse un fondo non disprezzabile di liquido. 



Pesato si trovò grani 77-r. Aveva i] solito sa- 
pore acido muriatico, c In presenza ili questo 
e non d'altro roidn'iiiossi mediante i reagenti 
praticati nell'altro liquore, Mestava dunque di- 
inostrato clie questo acido all'acqua unito an- 
nidasi veramente nel vetro vulcanico. Spiegasi 
poi 1' apparenza de' bianchi vapori nel pallon- 
cino di vetro , provenuti dall' actpa mescolala 
all' acido muriatico , noto essendo che questo 
acido in contatto con l'umidita fa nascere so- 
miglianti vapori, 1,' acqua poi vaporosa pel 
frodilo del palloncino si 6 costipata ed è al 
fondo caduta, e l'acido suddetto per la grande 
affinità con lei ne è stato assorbito. 

Ma questo fatto è egli privativo a tal pro- 
duzione vulcanica, oppure si estende ad altre? 
Troppo importava il saperlo, e quindi ne feci 
le pruove col vetro nero rlell'islessa ìsola. L'e- 
sito non fu discordante. Dalle 1 2 once di que- 
sto vetro si ottennero grani 104 di liquore 
accumulatosi nel fondo del globo di vetro pel 
costipamento dei bianchi vapori , e il liquore 
manifestò al gusto il medesimo acido muria- 
tico , confermalo poscia diii reagenti. 

Malgrado !\'s;u:ii;!jui!za do! peso nei due ve- 
tri, il liquido Liscilo dal presente pesava dun- 
que 4° grani meno dell'altro; ma toccato con 
la punta della lingua, si sentiva alquanto più 
acido. DÌ fatti da 80 grani di questo ultimo 
io ebbi 10 grani dì wuriato d'argento, e in 
conseguenza l'acido muriatico era grani it; 
quando da grani 80 del primo non se ne ot- 
tennero die 3. 

Olire ai due vetri di Lipari, dico nel prece- 
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. Ma nel palloncino si 
se appena un grano dì acqua , che .sì 
del lutto insipida. Si vide dunque che 
a acido apparteneva ai dne vetri vnlca- 
(I c-sclu-ioiic <]n vedi urlificiali. 
isneva però a tentar di sciogliere una 
one importantissima. L'acido muriatico 

jci f o soltanto meccamcamenle unito 1 
■ di avere qualche schiarimento, sogget- 



tato, annessovi il palloncino di vetri», che 
conforme al solito comunicava con V apparec- 
chio a mercurio. Si fece sentire alla storia 
per ut ore non interrotte il fuoco d'arena. 
Sei quarti d' ora ili questo fuoco fecero com- 
parire al collo della storta una grossa goccia 
di limpido liquore , la quale poco appresso 
cadde dentro al palloncino. Indi formossene 
nel medesimo silo una seconda, clie vi restò 
seni] ire nl.!.;in:;it,i , simili dir sopì «i^sc 
ullerior liquido. Nella storta e nel palloncino 
non videsi vapore di sorta, e solamente dopo 
le due prime ore eli fuoco il collo della storta 
cominciò a coprirsi d'un bianco velo, che poi 
divenne più denso. Nessun gaz si forniò sopra 

Rotta dopo la storta, trovai che quel velo 
nitro non era che la parte più sottile del ve- 
tro polverizzato, per l'azione del calorico su- 
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CAPITOLO XXII. 33 i 

Minatasi e restata aderente alta storta. Nes- 
suna fusione era seguita nel vetro. Le due 
gocce d'acqua, che potevano ascendere a nove 
in dieci grani , si trovarono acidissime al gu- 
sto, e i reagenti decisero che l'acido era pu- 

Ecstato essendo intatto il vetro, questo espe- 
riiurul.0 coriiinciitVii a mrìicrc in chiaro che 
l'acqua c l'acido muriatico non erano in com- 
binazione con le parli del vetro, ma ad esse 
solo aderenti; e jul.-iiiìn poi |irc>pf>vKÌ<ni:jtiirnrrif e 
non ne era uscita quella quantità che si era 
ottenuta ne' matracci, perche qui il calorico 

La via umida^mi fornì lumi ulteriori. Ridotte 

tro tigrato di Lipari , si lasciarono separata- 
mente ore 13 al calorico di digestione nell'ac- 
qua stillata. Feltrato l'acqua, non cangiò punto 
il colore della linl.iira <(i lui'iic^olc : prova clic 
in lei o non esisteva alcuno acido libero, o 
che questo era al sommo debolissimo. Speri- 
mentata la medesima acqua col nitrato d' ar- 
gento, si fece un picciolissimo intorbidamento, 
e a capo di ^4 ore un altrettanto picciolissimo 
sedimento. 

Sapendosi che l'acido muriatico, ancorché 
debole, crea sempre fiocchetti bianchi o strie 
nella soluzione del nitrato d'argento, mi re- 
stava qualche dubbio se quell' intorbidamento 
fosse 1 effetto dello stesso acido, e per levar- 
melo , cercai se un intorbidamento consimile , 
ma senza fiocchetti o strie, si poteva avere 
col nitrato d'argento nell'acqua stillata in cui 
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fosse stala in f "uh ,i una ^ucaoluia d'acido mu- 
riatico. I fiocchetti . cresciuta la mole dell' ac- 
qua, si sono sempre talli meno sensibili coti la 
infusione della soluzione di argento, e aumen- 
tata di più l'acqua , si è conseguito in fine un'e- 
mIi- lorlji(!r/v.;i !ìui:cliclti : ulule, restava 

deciso che l' intorbidamento in questione era 
l' effetto di una tcnuissima porzionceìla d'a- 
cido muriatico passata dai due vetri vulcanici 
all' acqua. 

Con acqua stillata vennero fatte quattro bol- 
liture consecutive, di i5 ore 1' una , con d'un- 
irò separatamente i due vetri tigrato e nero 
polverizzati, ciascuno al peso di once i a. Poi 
essendosi feltrata l'acqua, si fece svaporare a 
siccità} e nel fondo dello svaporatorio si trovò 
un residuo di sottilissimo vetro in polvere. Vi 
si versò sopra un puco d'acqua stillata, e si 
sperimentò una parte di quest' acqua con la 
tintura di turnesole, e l'altra col nitrato d'ar- 
gento. Dalla prima nacque una sfumatura ros- 
si gna, e dalla seconda una tenue torbidezza, 
non senza qualche bianco fiocchetto. 

Once ri), dramme a, grani 7 f di vetro 
nero di Lipari, ridotto in sei pezzi, sono re- 
cali fu:!!' ae.qua pillala per ore \n a fuoco 
d'arena, ma senza bollimento. Altrettanto si è 
praticato col vetro tigrato, rotto in sette pez- 
zi, e pesante once ao, dramme a, grani i-£-- 
Rasciugati all'aria e al sole i due vetri, si sono 
Irovali del medesimo peso. In queste due nc- 
que, ristrette per lo svaporamento, si è ver- 
sato il nitrato d'argento, clic ha fallo nascere 
un leggi-rissimo intorl>»hmenlo , con in seguito 
un proporzionato sedimento. 



L'unione (li questi fatti io mi credo che 
decidn senza replica che l'acido muri alleo dei 
due vetri vulcanici non è punto combinato 
con essoloro, cosi che debba entrarvi qlial 
principio costitutivo, ma che ritrovasi soltanto 
alle loro parti meccanicamente attaccato. 

Oltre ai due vetri tigrato e nero di Lipari , 
dello abbinili'! ndl'antiTcdi'ÈiIe c;iiii!oln iLi av<rr 
ine ni nli ;iU' isUrsso iimeo svi alLri corjii vul- 
canici; e quanto ù delle gazo 
allora s' investigavano , si è 

risultati relativi a questo irovcl 



che produssero un lattiginoso succeruleo per 
la mescolanza del nitrato d'argento. Non po- 
teva dunque dirsi che questa lava spogliata 

ha lava ni e: lesimeli: n Ir ikì Vesuvio, colala 
poco prima ch'io aml.isMi culii, lasciò nel l'ondo 
del palloncino gran! \ di acqua , trovatasi giù 
da reagenti simile alla stillala. 

Grani 4 di acqua si ottennero dalla lava 
di Vulcano eslerioruii'ulir suialbha; e quest'ac- 
qua era senza odore, ma un poco addetta ; e 
là precipitazione in bianchi fiocchetti pel ni- 
trato d argento manifestò la presenza dell'a- 
cido muriatico. 

La lava di Stromboli , lanciata dal suo cra- 
tcri', (nini -ì pruni ( {i .sdiicata aequa. 

Un'altra lava di Slromboli dell' islcssa spe- 
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eie, ma clie dui trovarsi profondamente sepolta 
sotto altre lave mush'nva ti' esseri: stata erut- 
tata qualche tempo prima , mandò fuori grani 
di acqua jt, ove era sciolta qualche dose 
d'acido muriatico, come si conosceva toc- 
candola colla lingua , e in modo più decisivo 
dalle strie fioccose nate pel nitrato d* argento. 

Oiiipiii'iiìiile nlln stillili;] l'u rinvenuta l'acqua 
ili peso di 6 grani escila dalla lava dell'Etna 
nella eruzione del 1767; la qual lava, conte la 
prima di Stromboli , era ancor calda quando 

Da una solida pomice dì Lipari cscirono 
grani 24 "T" di acqua, che al gusto era acida, 

Avvicinando tulli questi falli, si vede die 
di nove vulcaniche produzioni sottoposte al 
tormento del fuoco, in maniera che ognuna 
si è fusa, .sci limino mruiiR.'sliil;i 1' ["ii.st.i-u-/ri 
dell'acido muriatico, e in tre allre non ne è 
apparito il menomi) imliciu. Confi on landò poi 
le circostanze locali di queste nove produzio- 
ni , 0 invili ino :i >ii[ii'ni clic l'acido muriatico 
non esiste ne' vulcanici prodotti, quando sono 
o fusi o roventi , ma clic vi sì unisce in ap- 
presso, giacché le tre lave, l'una del Vesu- 
vio, l'altra di Stromboli e la terza dell'Etna, 
che di fresco escile erano dalle sotterranee . 
infocale fucine , non ne albergavano pulito , 
ancorché racchiudessero qualche porzioncella 
di acqua; per I' opposi lo lo sei altre, che da 
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un tempo più o meno lungo lasciato avevano 
dì ardere, dava» ricetto a una maggiore o 
minor 0,'iantÌLi di liilo acido, K :i tmnlrmia/iuiH: 
di questa verità è molto osservabile come la 
medesima lava di Stromboli ne andava senza 
allorché dal craLore venia ri^clLaLa, i: coimn- 
ciava a contenerne quando da qualche tempo 

Mi era andato per l' animo se mai questo 



sentire l'odo™ piccanti; ilriramnmiiiaca: puniva 
evidente che non vi era muriato ammoniacale. 

Penserei piuttosto che si sollevasse questo 
acido o da' luoghi sotterratici, dove sappiamo 
che talvolta è stalo trovato , o più veramente 
dal mare is tesso p aichauii: per di sotto i 
monti vulcanici , generatosi dalla decomposi- 
zione del miniato ili soda mediante gli acidi 
sulfin-d , di che abbondano i vulcani, e che 
assorbito dall' umidilà dell" alia siasi poi con 
essa introdotto dentro allo produzioni vulca- 
niche. Non po.s.iO perù dissimulare la qualche 
mia sorpresa, come ilei due vetri di Lipari, 
e nominatamente nel nero , abbia questo sale 
con l'acqua trovato l'ingresso, per essere com- 
pattissimo , e in apparenza scevero affatto da 
peli c d:t MTcpiilaLmv. Si: non chi: nun Igno- 
riamo d'altronde che l'acqua puìi assottigliarsi 
in guisa, onde penetrare dentro ad altri corpi 
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336 VIAGGI ALLE DUE SICILIE CAPITOLO XXII. 

egualmente solidi e compatti, non ostante che 
agli occhi e/.iandiu ujiilali da lente forte non 
si scopra in loro la più picciola fessura, il più 
picciolo poro. 



CAPITOLO XXIII. 

Considerazioni intorno ali attività 
ile fìtocfù vulcanici. 



Due opinioni coniarle intorno a n Ue ,ta attività, vo- 
kndu moli, clic pramli.s.imn, ed. altri deboiij- 




totto[i. litri ni limi-., misi™. L" rluil licitine dell'acqua 

, l'i In ■.■ "' li; lui ■ ( i. un ili™ 

jnì'i:lt. ti;.:i d.iil;. 'fin ilid delle lave in più circo- 

itiMze il jhtrnti (iniiinisiima. (ili in^nmi-iiti diretti 

n |>rn»:iiii l'ssctT per l'cijipinilii iki Eolissima l'attività 
d.l Inoro de' vulcani, ti poniono comodimi Ente ri- 
durre ad un tulli, cidi: ili ninno eiseniial cangiamento 
delle pietre |ht frizione di:' eulr-ioi passati in Invi', 
!■ idi' impotenza luru nel fondere i sorli, quando il 

lui.cu ile' rir.hlrj I-.iiii .li-l i [ii'r III v eli i l'irli .' li UH' 

i (Nu.iUeil primordi. ili ili i---ii pietre eun h fusione 

Spallanzani f Voi. il. 1% 
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tu t'ondata 1' opinione the h 
tiili-u il t:i]ur'u:i> fili! r.LVS i-in. ili" v.ilcnii, nE abbinno 
Jl Mi», il quale alla maniera de- 
li si tviluppa per una vera combu- 
- i r — , 9 c01l i ea5arfi h n , N „ avere ndi 

qualità del loro dimenio, e al 




u^iyr:i:' [■■i.,!j,Lhilnienlc au- 

singolari combinazioni ne' cnrpi lapidei che 
Ite si trovi mescolato ad altri guc u a to- 
nili' a prorlurm le tuHlEliilte 
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X terribili e spaventosi quadri di globi di 
fiamme e ili sassi infocali a grandi alterne vi- 
brali ili monla^ur per i'avdor coccnlissimo il- 
liquidite, è di fiumi di lave incendiarie clic in 

indotto i più nella credcma che la possanza 
di questi fuochi devastatori sia superiore alle 
idee che abbiamo del fuoco nostro. E questa 
opinione, ria' è sempre siala e continua ad 
essere quella del popolo , e che non lascia di 
aver per seguaci diversi preclari Fisici, sarebbe 
pine og!;i^ir)!'iio la dominante, o piuttosto l'u- 
nica , se in questi ultimi tempi sorta non ne 
fosse un'altra volente lutto il contrario, che l'at- 
tività drgf inccndj vulcanici sia te nu issi in a. Jid 
ambedue le parli sono si altamente persuase 
ilei rispettivo SL'iilimonlii, che nel prudi lire le 
ragioni clic sembrano favorirlo, non si mostrali 
curanti di ascoltai' le contrarie. Io però nell'a- 
gitarc questa spinosa ed interessante controver- 
sia , non avendo altro in mira che la ricerca 
della verilà, reputo esser dell'obbligo mio il 
recare in mezzo con ogni imparzialità gli ar- 
gomenti favorevoli e i reciprocamente contrari. 
Apporterò adunque primamente quelli che si 
adducono, e celti che potrebb uno addarsi per 
provare l'attivila puleiitiisinia de' fuochi vul- 
canici; poi seguiranno gli altri per cui si pre- 
tende mostrare l'opposito; ed ogni argomento 
verrà accompagnato da quelle riflessioni che mi 
parranno più ragionevoli. 

I Argomento, Siccome l' intensità! del fuoco 
nostro si misura dagli effetti che produce ne' 
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corpi su quali agisce , cosi dobbiam. valerci 
Jclr istessa norma per misurar quella de' ruo- 
tili vulcanici. K veduto essendoti clic il ler- 
mometro del Wcdvoog è il misuratore finora 
più sicuro di questi effetti nel fuoco nostro , 
egli è indubitato clic cotale stnimeiiln sarebbe 
il miglior mezzo per indagare i' :il tivilà ilei ca- 
lorico di;' \ulcani. K ufi tal progetto fu da ine 
proposto fioo nel capitolo primo di questo Li- 
bro, ed ivi mostrai come in qualche partieolnr 
circostanza di lave fluenti non era difficile il 
recarlo ad effetto. 

Non è però ebe per l' addietro non siasi cer- 
cato per altra via , quantunque meno sicura , 
d' indagare il calorico delle lave. Trovo un late 
esperimento tentato da alcrlni Accademici di Na- 
poli nella famosa eruzione del Vesuvio del 1737 
in una lava presso la Torre del Greco, la quale 
quantunque da alcuni giorni più non fluisse , 
conservava tuttavia in un basso fondo una 
rossezza simile a quella del ferro arroventato 
(Serao, l. citi. Tale ;fu adunque l'esito dei 
cimenti della forza del fuoco di questa lava, 
tln conico pezzetto di piombo dui p.'sn ili due 
once posto su la rovente sua superfìcie, dopo 
due minuti e mezzo si ammolli, c dopo tre e 
mezzo era tutto squagliato. Ripetuta l'esperienza 
in altro piombo egualmente librato e pesante, 
adattato su di una paletta di fèrro , del tutto 
infocala e rovente, collocati! su carboni ardenti , 
quel metallo sino a sei minuti e mezzo non 
aveva cominciato a liquefarsi, e a sètte e mezzo 
appena era strutto interamente. 

L'acqua in un vaso di rame collocato su 
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quella lava , dopo tre mimili incominci.' i ,i fig- 
gere sordamente, nel quarto bolliva a rieorsojo. 
FaLtane la pruova con cgoale misura d'acqua 
nel medesimo vaso posto su carboni accesis- 
simi , su i quattro minuti cominciò a friggere 
fortemente, imi quinto ro!t;miciilc lnùliva. 

Per questi saggi inferisce il professore Se- 
rao che In fona del fuoco di quella lava, quan- 
tunque priva d' una parte dell' ardore che ha 
quando È molle e fltissibile, vinceva di molto 
il fuoco de' carboni e quello del ferro rovente. 

Io non posso che commendare onesti tenta- 

iìnora instituiti dagli uomini, per avere qualche 
comparazione tra il fuoco nostro e quello de' 
vulcani. Accordando io perù che il calorico di 
quella Uva fosse più forte che quello degli ar- 
denti carboni , non posso accordare che pre- 
valesse 'i quello ilei fi'iTo rovente, fj.'-rmlo la 
paletta di che si valsero quegli Accademici at- 
torniata dall' aer freddo, non poteva contrarre 
quella roventezza che avrebbe acquistata in al- 
tre circostanze. La fornace da vetraj è inetta 
a fondere ii ferro in massa; lo rende però ro- 
venlissimo. Ora su d'una paletta da fuoco, la- 
sciatavi entro per mezz'ora, posto avendo un 
cono di piombo del peso di due once , non 

acquistato aveva una compiuta liquefazione. 

Quella lava'però essendo da qualche tempo 
che non fluiva, doveva aver perduto non poco 
del suo calorico. Quindi ad avere una compa- 
razione più diritta e più adeguata , convenivi) 
cimentar la medesima nello stalo di liquidila. 
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E fortuna la niente parte il caso, parte fumana 
industria fece nascere questa combinatane. Fra 
gl'immensi danni clic seco trasse quel profluvio 

adunque presso il nominato Medico di Napoli", 
che gallatosi l'infocalo torrente in quella fab- 
brica, olire r abbrunare e ridurre in cenere le 

distanza da esso, squagliò i bicchieri dTvetro 
che si trovavano su per le mense del refetto- 
rio, riducendoli in una massa informe, Troviam 
confermato questo «ri-idriifi; ni.'lli' r l"i arisnxioni 
Anglicane per un rapporto datone dal principe 
lÀissiHì», uii'iiil.in dt'ILi Heii! Sikriclli. imi quali' 
si nota die quella correlile dopo l'avere messe 
a fuoco la porta della cliicsa de' Carmelitani, 
le finestre della sagristia e quelle del refettorio, 
fece colare i vasi di vetro che erano sopra la 
tavola. Qui poi si ai»|iitie,i]c un'esperienza rile- 
vantissima, ed è die un pezzo di vetro fissato 
ali estremità d un bastone , c accostalo alia 
jtuente materia, si riduceva in pasta dopo quat- 
tro minuti. 

Con questo ultimo fatto quadra Tiiiraliiliueiile 
elio che segue, raccontatoci dal professore 
ittis nel descriver l' incendio del Vesuvio 
del 17G7. "Si vedono (sono quest'esse le sue 
" parole) in ine/./n th-ìh mi d -ima lava degli 
■■ editici, df? quali certi la lava circondò, senza 
« punto offenderli, e iiltri ruppe e conquassili , 
« ed entrò dentro di essi, e arse lutto ciò che 
" le si parò innanzi. In alcuni di questi edilicj 
il torrente di fuoco colle sue distemperale 



Bull 
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« vampe liquefece certi grossi vasi di vetro ila 
« vino ch'erano in allo, e dove f infiammato 
» torrente non giunse 1 (i cit). 

Ragionando ora sopra questi fatti, il primo 
che concerne la liquefazione dei bicchieri di 
vetro involti dalla lava corrente, non lo reputo 
una prova convincente della molta attività sua, 
sapendosi che i vetri fattizj non lasciar! di fon- 
dersi più 0 meno fra lo hrace de' nostri foco- 
lari. 1 due ultimi bensì a me sembrano persuasi- 
vi, ove vogliasi farvi attorno qualche riflessiva 
considerazione. L' esperienza del principe di 
Cassano relativa alia fusione del vetro accostato 
all'ardente lava è stata da me in certa guisa 
imitata in un pezzetto di vetro grosso un pol- 
lice, tenuto per le mollette in aria sospeso alla 
fornace vetraria. Pochi stanti appresso comin- 
ciò a mollificarsi, e innanzi d'un minuto primo 
colava già , formando un filo allungala all' in- 
giù ].' dììcacin dunque di questo fuoco vinceva 
quella del fuoco della lava suddetta, nelle cir- 
costanze almeno dell'esposto tentativo. Ma qui 
più cose si debbono avvertire. Secondochè nar- 
rano le Transazioni Anglicano, il vetro era ac- 
costalo alla fluente materia. Non la toccava dun- 
que: ed è innegabile che se toccata l'avesse, 
si sarebbe fuso più prestamente. Inoltre quella 
lava allorché pervenne al convento del Carmine 
doveva già essere spogliata di una parte consi- 
derabile del suo ardore: e ciò per due ragioni 
massimamente. Primo, perchè allora avea già 
percorso buon tratto di cammino, e in con- 
seguenza comunicato aveva del suo calorico 
così all'aria che immediatamente toccava, come 
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ai lati e al piano del terreno sopra cui corre- 
vìi. Schmid' i, pcidiò t.ulilovi' pvessn la sua sr?:i- 
turiginc formava un solo ed ampio canale, nel 
decorso del viaggio si diramava in altri canali 
subalterni, e questa diramazione dovea scemare 
di molto l' attivila del calorico, l'oste queste 
ragioni, se vogliasi col pendere fare una com- 
parazione tra il calorico che la lava riteneva 
sul sito dove venne sperimentala, e quello che 
dovea possedere quando sgorgò di sotterra, ti 
converrà di buon grado che 1' attiviti del se- 
condo calorico esser doveva di lunga mano 
superiore a quella cl«.-l primo. Quindi ogni giu- 
sto estimatore del vero rimarrà, credo io, per- 
suaso elle l' ardore di qu./llj laia alloreliè sbotti' 
dal monte vesuviano, superava, e probabilmente 
d' assai , quello elio si marca «die. ordinane for- 
naci da vetra). 

II Argomento. Il nominato professor Bottis 
descrivendo l'eruzione del Vesuvio, cominciala 
a' 29 luglio del j 7-9 , e continuata fino alla 
metà del seguente agosto, narra . die il 10 set- 
tembre deli' istesso anno recalo essendosi sul 
luogo , vide una collinetta formata di pietre 
spumose c circondata da recente eruttata la- 
va; Della qual collinetta « stava (dice egli] una 
« picciola voragine di libila quasi circolare, 

il cui diametro era intuii)» a tre palmi, e la 
<■ profondità di due Questa ficea un piccolo 
u gorgoglio , simile a quello che seti tesi allor- 
« cliè si frigge con olio o con allro grasso 
.. muore, il quale gorello ria prodotto dalie 

materie che vi si struggeaiio. Il suo fuoco era 
» si gagliardo, che avendovi geliate alcune pie- 
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nella presente controversia. Chi lia qualche fa- 
migliarità' con le Opere del sig, Bottis intorno 
al Vesuvio, conosce subito che per pietre spu- 
gnose egli intende le lave poroso e le sco- 
rie di (mesta monte. Ne* miei cimenti lio tro- 
vato eh esse non esigono meno di mezz'ora 
di fornace per cominciare a rammollirsi. Se 
:idiui<jiu: quclln v(ir;i:;i nella vesuviana, come vi 
fnron dentro, le liqut-fccc a guisa dì pece bo- 



cai'" ArS ° I 
rabile, anz 



il lu, l^il.o ilollurt! Senio , i'l:c 
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,. avendo la nominala lava del i^3yattraveraata 
la pubblica strada, e che per ordine regio es- 
sendosi dopo più d'un mese posti all'impresa 



ferramenti adoper. 
Quando non li* 



,iù non correva, e die afono era 
villici: ira fornace, ciò non ostante 

pieno giorno feriva la vista; ed 
■slovi dentro, fumava subitamniU' 
fiamma (Capii. Vili ). 
: Hamilton lascio cadere alcuni 
io nelle fessure di una lava die 

mezzo circa era escita dal Ve- 



roni di Massa , siciliano 
Questi falli insieme , 

P oLnT,Ìsimo Vl a°dore n 'de! 
solendo occupar le eruxi 
reno, questa loro ampie; 
a lungo si conservi il calorico, ma e vero c 
mente die qualunque egli sia il volume 
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lave , il loro calorico dopo si lunghi intervalli 
non sarebbe si forte, se quando Univano stato 
non l'osso smi -i! rat;! nifi ito Hi.'i-i^inri.'. 

IV Albori ut. lo. Il P,i/oì!:i di Sicilia comincia 
a descrivere mia eruzione ilei monte Etna ac- 
caduta noi iÌ'.Wì eoli questo parole: 

IX. Calerti!. Jpr'dìs , /laute austro , et sole 

cent opernit, et inlcr eant rubor emicuit; tur» 
repente ex ip.\n crateri: ignei torrenti! vasta 
vis empii; paullalitnque in modum Jluminis 
inagno montis murmure, ac terrae motu de- 
Jluens, in orientem versus deseendit, lacuntqae 
iliapsus magnani ibi repcrlam lapidai» conge- 
rie», tiauefait 

Essendo slata Citta C osMrva/.ionc in un tempo 

Fappanaggio dee.li r>< servai oii.'dirò con ingenuità 

relativo P a lla liquefazione di ^ùel grande am- 
masso di pietre, se noi vedessi mirabilmente, 




concerne una eruzione di lava uscita nel < 7 83 
da un vulcano dell'Islanda. Dopo la descrizione 
fattane della immensità di paese die coperse 
cotesta lava, egli nota che " l'altezza pevpcn- 
- dicolarc dei lati della sua cononie urcondova 
« dagli 80 fino ai 100 piedi, di guisa clic co- 
pri non soi.i'iseoto tulli i vill;i;.;gi obesi t.ro- 
'■ vurono sul suo cammino, ma eziandio molte 
" colline. Quelle poi che erano troppo alte per 
" esser sommerse, le liquefece, a tal che l i n- 
» tiera superficie del paese era in uno stato 



u candente pel fuoco » (")• 

Io lascio olii 1 giudichi il Triture della sor- 
prendenti: allividì di questo incendio. 

V Argomento. La medesima Islanda fornisce 
altra pruova dell' attività grandissima de' suoi 
vulcani. Si è mostrato come i vetri dell' Isole 
Eolie e quelli de' Campi Flegrei si fondono 
facilmente alla fornace. Trovandomene privo, 
non ho potuto cimentare il vetro islandico. 
Ma il Bergman che ha avuto questo vantag- 
gio, osserva che non ò ricscito di fonderlo 
col tulio ferruminatorio , quindi inferisce che 
ìi fuoco che lo formò esser dovea potcntis- 

t De- 
1707 

escila del mare in vicinati/:! ili Santoline , fa 

poca accaduti, di una circostanza nel presente 
affare rilevantissima. Nel tempo che quell'isola 
sorgeva dall'onde, il mare tutto torhido all' in- 



ulta Storia di quel tempo, nella quale si nota 
dì più che di alcuni vascelli si liqnefaceva la 
pece, 



(■) Le Word Uh Globe, toni. I. 
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Io considero una tale notizia come assai con- 
facentc a provare la violenza del fuoco di quel 
vulcano, poiché per riscaldare a tal segno una 
sì enorme massa di ncque marine, In quel luogo 
sì profonde, clic oll'runo il ^ian supeilicie e 
che sono circondate da acque fredde , vi si 
ricercava certamente un grandissimo sviluppo 
di fuoco. 

Simile iiiaraviglioso fenomeno era stato ivi 
osservato in altra epoca, secondochè scrive 
Strabone, il qual dice clie Tra Tera e Terasia 
per quattro giorni si vide bollire il mare (*). 

Veduto abbiamo come Santoline risulta di 
un infinito aggregato di pomici, e quale dilu- 
vio di queste pietre sia stato qualche volta 
fuori balzato dal fondo di quel mare per l'a- 
zione de' vulcanici incendj (Capii. XIX ). Per 
le mie analisi in due pomici di quell'isola ci 
consta clic la loro base era l'asbesto (Ca- 
pir,. XV). Ignoro se la base dell'altre pomici 
di quel luogo sia la nominata pietra , oppure 
diversa. Comunque ciò sia , le due pomici da 
me analizzate confermano ebe il fuoco per cui 
dall'asbesto passarono in pomici, esser doveva 

VII ed ultimo Argomento. Questo si appog- 
gia alla fluidità delle lave. È incontrastabile che 
la maggiore o minor forza del fuoco dee in 
loro cagionare maggiore o minore fluidità. Di- 
remo più sotto del grado presso a poco di 



<*) M f.ÌTiv BnfSi, «ì Sa finn «rasimi yìlr/K «« 



fluidità Che alla fornace acquistar, le lare. Ve- 
dremo i:.au:r. r.~-,.i f';is-i pi'i grande iu un fuoco 
di più alta temperatura ; e la vedremo accre- 




corpi al fuoco fusibili. E la ragione per se 
stessa È chiarissima, mcntreche quanto più le 
molecole d' un corpo fusibile si allontanali da 
se per F interposizione dell'igneo fluido, tanto 
maggiormente si fauno scorrevoli. Se adunque 
in più casi rimarrà provata una insigne flui- 
dità nelle lave, resterà del pari provata una 
proporzionata violenza nel fuoco. E questo e 
ciò die imprendiamo ora ad esaminare ; nel 
ebe non potremo esser brevissimi , eziandio 
volendolo , non tanto per la varietà dei bel- 
lissimi fatti da prodursi, quanto per le rifles- 
sioni che necessaria me nlc debbono accompa- 
gnarli. E per serbar qiiiilchi- urdiiif: iliviileirm» 
questi latti in due classi. Hi sguarderà, la pria» 
quelle lave che qualche volta si sono vellute 
a guisa dell' acqua schizzar fu ora in zampilli 
dai vulcani , oppure si sono trovate ritenere 
della mollezza dopo l'essere state su per l'a- 
ria vibrate , o veramente che sono state os- 
servate bollir dentro ai crateri. Concernerà la 
seconda classe quel penprr- di lave che uscite 
dai crateri o dai fianchi de' vulcani, ed este- 
sesi in lunghe correnti, hanno permesso »pi 
osservatori il misurarne la velocità e il grado 
di fluidità o di mollezza che avevano. 

E per accostarmi al primo degne sono di at- 
tenzione due osservazioni del professor Bulli* ; 
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la prima sopra un avvenimento accaduto nel' 
l'eruzione vesuviana del 177 ij e [a seconda in 
altro accidente occorso nell eruzione dello stesso 
vulcano nel 177O- Sebbene la prima osserva- 
zione è particolarÌ7zata in guisa, che temendo 
di omettere qualche circostanza coli' accorcia- 
ta mente riferirla , preferisco di esporla come 
trovasi presso l'Autore, Dopo adunque l' avere 
narralo che accanto all'apertura da cui sboccò 
un profluvio di lava, sorsero ad un tratto quattro 
tnonticelli, nota che « da tre di essi, che erano 
■ a forma dì coni, spicciava il fuoco {cioè a 
" dire la lava infocala) in zampilli per alcune 
" picciole boccucce che stavano ne' loro ver- 
" tici, nella stessa guisa per l'appunto che fa 
«■ l'acqua quando è costretta a venir fuori per 
» angusti canaletti 0 aperture: e le curve che 
" in cadendo descriveva l' infiammato fluido 
« che dai medesimi monticelli usciva, eran di 
varie iunpicz/i' Tutte e tre vhsìh ano nello 
■■ .stesso tempo, sicché. L-appvoseiila'. mio tic vere 
•1 e bellissime fontane di fuoco » (i cit.). 

Da questo fatto il sig. Bottis inferisce che 
il fuoco del Vesuvio è eflìcaoissinio, ed imme- 
diatamente soggiunge : * lo due volte ho ve- 
li duto da vicino sboccare e romper neH',4- 
« trio del Cavallo l'infiammata materia; ed in 
• vera essa, per la gran fluidezza di cui era 
■• dotala quando veniva fuori, somigliava molto 
•■ all' acqua che con impeto sbocca di sot- 
" terra , e variamente si spande per gli sog- 
■ getti luoghi ». 

11 compendio dirli' altra osservazione 91 è, che 
il Vesuvio nel rivinci pio 1 L'IT ai 1 ( 7*1 versato 
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questa urlò di colpo nella lava del 1-71 
ruttarvi schizzò in ari» e si congelò i 



fighi , conformo conolitio l'Autore il giorno ap- 
presso che sali mi! jh' n 1 r ir. Quindi egli torna a 
riflettere clic li ui'htetla materia uscì l/tjuìdìx- 
tima, quale per f ordinario suoi: es-er quella 
che il Vesuvio versa pt-r la sua bocca. 

Dicìam ora una parola della mollezza che 
qualche rarissima -olla conservano ì brani delle 
lave dopo che vibrati in aria dalle bocche dei 
vulcani cadon sul suolo , apportando un caso 
di che ragiona lo stesso Botlis, e che è tanto 
strano, ch'io quasi ne dubiterei se il Relatore 
non fosse nomo degno di fede, e se oltre lui 
non vi fossero slati presenti più illustri e ri- 
spettabilissimi personaggi. S. A. fi, l'Arciduca 
d'Austria Massimiliano, S. E. il sig. conte di 

Wil/cck miTiisl.ro plenipntcnv.iano , S. E, 

il sig. cardinale de H orami e il signor cavaliere 
Hamilton, con alcuni altri ragguardevoli ed il- 
luminati soggetti. Quando le lave in forma di 
grandine vui^ono in ;il<n a;\i«ljuLi' d.' viili-mii , 
innanzi che tocchino lem, hanno già acqui- 
stata la durezza delle pietre; e ciò per la forte 
impressione dell' aer freddo, clic agendo su pio 
ciolissime moli, quali allora sono que' pezzi di 
lave, in pochi stanti loro toglie ogni liquidezza. 
Una circostanza opp or Ionissima a verificar ciò 
fu quella di trovarmi sopra le fauci del vulcano 
di Stromboli, e di essere in luogo abbastanza 
dileso per non paventare i suoi getti , non 
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ostante che alcuni globi di lave mi cadesser da 
presso. Esani in a ti ne adunque alcun! appena die 
crai] caduti, si trinai imo . ì; vero, iiikii'iili.-.jiiui . 
ma insieme lim itimi cuiue un macinilo Ben di- 
verso fu il caso occorso al Vesuvio , quando 
al rompere dell'alba del giorno 19 giugno dei- 
nominati cospicui spettatori. Gettando allora il 
vulcano da) suo cratere diversi sassi liquefatti, 
come uno di questi cadde, una delle guide 
velocemente vi accorse, e con la punta del ba- 
stone lo passò da banda a banda , come se 
stato fosse mollissima pasta, e cosi attraversato 
dal bastone; lo presentò a S. A. E, cui piacque 
tanto un si 111 aravi gli oso fenomeno, ebe ordinò 
che quella lava perforata , che pesava intorno 
ad otto libbre, si conservasse imita al bastone 
uri silo iluuiL'.iliti.i «iiJjiiiolt'j. Se adunque quella 
lava di picelo! volume conservava sì ancor te- 
nera, non ostante il contìnuo loccamento del- 
l' aer freddo , è forza argomentare che dentro 
al cratere fosse fluidissima. Convien però dire 
i-lirr nel Vesuvio slesso tai fenomeni sieno ra- 
rissimi , nati verisimìlmenle per un colpo di 
fuoco più possente dell'ordinario; diversamente 
ne le |iieLiv squagliale the si cacciano da qual- 
che vulcano avessero, percuotendo la montagna, 
la mollezza e la pieghevolezza della pasta, chi 
non vede che nell'urto dovrebbero più o meno 
schiacciarsi, e quindi trovarsi dopo a guisa di 
focacce? Il che contrasta con l'osservazione. 
Almeno fra que' pezzi di lave che gettava il 
Vesuvio quando vi andai, avendone io raccolto 
diversi , vidi che tutti incliiaavano alla figura 
Spii.Li.NZAM , Voi. II. a3 
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erbicolare, tema avere sensibile schì accia mento 
(Capii I). E girando attorno il monte, ne rin- 
venni innumerabili altri da esso per lo innanzi 
Unciali , ed in somigliante modo conformati. 
Oltre a Stromboli , osservai la medesima con- 
forma-.! ione in assiiissiiiii sìissì dell' Etna, lanciati 
nella eruzione del 1787 (Capit VJH). 

Prendiamo ora a dare un cenno della grande 
fluidità delle lave divampanti dentro a 1 crate- 
ri, rilVcfiidu due non vidt>jn osservazioni del 
più volli; immillato Ikitlis, indefesso iudagalore 
delle eruzioni e di-gli alni sintomi dei vicino 
suo vulcano. - La notte stessa ci jiorsc il inonle 
<■ un curioso siicUaculo Iiopt-mcchi di tempo 
» in tempo uditasi uu lìuco gorcoelt», e poi 
vedovasi vpuirtr in su eli <>rn della sua (iucca 
•> una gran copia di Uuidis.iioia infocata ira- 

* lena , la quale da prima inondava quali 

- l'intero «uu collo, e poi subito si spartiva 

- in varj ser pellami nvuU-lii di fuoco, i quaU 
> scorrevano prestamente per le sue spalle, e 
" trapassato il tempo di sei minuti, o circa, 

- si estinguevano. E questo giuoco durò quella 
« notte lo spazio di tre ore ». Cosi egli nel- 
l'incendio del Vesuvio del 1767. 

Ed in quello del 1779 ha: « Siccome un 
» liquore ebe bolle dentro un vaso, talora per 
» Io soverchio fuoco rigoglioso sollevasi sopra 
« gli orli di esso vaso e gi' inonda, cosi per 
" I appunto usciva spesso dalla gran bocca del 

* monte , quasi da tutte le bando , una gran 

* quantità di IIhuIi^miiki infunila materia che 
» rovinosamente cadeva per le sue spalle » 
{l. cit). 
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Questa doppia osservazione, die sì bene di- 
mostra la grandissima fluidità delle lave gor- 
goglianti nel vesmiiinu cratere, corrisponde a 
capello con quanto è stato da me veduto den- 
tro ai crateri dell' Etna e di Stromboli (Capi- 
tolo Vili e X ) nè io dubito ponto clic non 
succeda lo stesso nelle effervescenti materie de- 

Segucndo l'ordine che mi sono prolisso, 
debbo ora parlare di quei fiumi dì lave che ai 
riversano dai vulcani, e che spesso in più rami 
gin pel dosso dei monti si divallano a grandi 
distanze. Considerabilissima essendo sovente Ih 
loro velocità, alcuni potrebbero argomentare 
ebe pari ne fosse la fluidezza , e per conse- 
guente l'attività del fuoco. La corrente vesuviana 
eruzione del ij5i l'acca di viaggio palmi 28 in 
un minuto primo. 

Nella eruzione dello stesso vulcano del 17J4 
la lava prodotto aveva due rami che facevano 3o 
piedi in ^5 secondi, e più basso arabidue uni- 
tisi scorrevano 33 piedi in 5o secondi. 

A queste due osservazioni, ebe sono del Pa- 
dre Torre, uniremo due altre del cavaliere Ha- 
milton. La prima risguarda l'eruzione dell'i- 
etesso monte, accaduta nel 1765, nella quale 
si nota che il cammino della lava era quasi d'un 
miglio l'ora. La seconda osservazione, relativa 
ad altro ramo della stessa eruzione , non de- 
termina la precisa velocità; c'insegna perù che 
la lava correva con una sorprendente rapidità, 
e tale che questo Inglese è persuaso che nel 
primo miglio la velocità di quel torrente ugua- 
gliasse quella del tiume di Sa verna presso Bri- 
stol ( L cìt ). 
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Nelle 



il marchese Galiani clic nei i63i alle ore 17 
dei giorno 17 settembre apparvero su la bocca 
superiore del monte le lave scorrenti, e alle 
ore ao si erano già inoltrate nel mare, fattivi 
dentro ire lun^lii'isiini iii'amonloij. Il i-Ite pro- 
va, come egli avvisa, la portentosa velocità di 
queste lave. 

Finalmente non taceremo qualche altra os- 



Vesuvio nel 1767, tale ne fu la velocità, che 
appena ebber tempo di fuggire alcune persone 
clic si trovaron sul luogo. Nel 1771 essendo 
venuto fuori del monte uno spaventevole tor- 
rente di lava , tosto che giunse nel Canale 
dell' Arena , nel tempo di un' ora percorse lo 
spazio di canne napoletane 1 3 00 ['). Sella 
eruzione del 177G il Vesuvio cacciò fuori dalla 
sua sommità una corrente di lava che in 14 
minuti faceva un miglio e mèzzo (I. ciL). ■> La 
u lava che nel 179:1 scorreva sul fianco dell'ai- 
ri tura del monte Etna, faceva quasi un passo 

• ad ogni battimento del mio polso , che è 

* mollo celere. « Cotal notizia negli espressi 
termini eromi stata comunicala dal dotto sig. 
abate Francesco Ferrara di Catania , che sul 
luogo ha osservato questo recentissimo in- 
cendio. 

Questi esempli basteranno per mostrar nel 
(*J t» oetma napoletana consta di otto palmi nnpo- 



eervazione sullo stesse 
dal sig. Boltìs. Nel prii 



prop 




della lava del 




Digitized by Google 



r. 35 7 
presente affare la 'grande velocita dello lave. 
E però mestieri sapere che ne ho trascelti di 
quelli in cui è massima, e potrei addurne al- 
tri non pochi dove la velocità si dimostra 
mezzana , né mancano alcuni dove apparisce 
picciolissima. In generale poi questa facoltà 
che hanno le lave di scorrere un dato 'spazio 
in un dato tempo può accrescersi 0 sminuirsi 
per più cagioni. Ove la pendenza sarà mag- 
giore, gli è certo che le fave moveranno più 
velocemente , e viceversa. Cosi tanto più ra- 
pido ne sarà il corso , quanto più da presso 
rilrovansi alla loro scaturigine. Generalmente 
poi le lave poste in qualunque delle summen- 
tovate circostanze, o non si moveranno mai, 
o almeno pochissimo , quando del continuo 
non vengano per di dietro urtate da altra so- 
pravvegnente liquefatta materia. Quindi bene 
spesso un torrente di lava appena che è escito 
dal vulcano si arresta, non ostante che sia su 
d'un pendio ripidissimo, perchè appunto viene 
a mancare la fusa materia che nelle parti po- 
sleviori 1» oli-ili^lii it prornlnrc oltre. 

lUGicciulomi ora al principale mio assunto, 
in wggo che se inalidissero le altre sopivi ri- 
ferite osservazioni , attissime a mostrare in 
certe circostanze la grande fluidità delle lave , 
quelle dedotte dalla esteriore velocità delle me- 
desime e' indurrehbero in errore, costandoci 
d'altra parte quanto sia grande la tenacità e la 
consistenza delle lave negli attuali loro velo- 
cissimi scorrimenti. Hamilton descrivendo la 
lava vesuviana del 1763, poco sopra accen- 
nata , la quale in un 1 ora faceva un miglio , 
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dice che « la consistenza sua era tale, che 
» poteva quasi resistere all' impressione d' un 
•■ fungo bastone, e alcune grosse pietre a tutta 
u forza gettatevi contro , non vi s' immerge- 
u vano punto , ma dopo l' avervi fatta una 
.. leggiera impressione nuotavano su la sua 
u superficie. » 

Nella mia gita al Vesuvio notai una quasi 
simile resistenza nella lava scorrente sotterro 
per un angusto canale , su la quale le grandi 
pietre impetuosamente da me gettate si pro- 
fondavano niente più d' un terzo del loro vo- 
lume , poi venivano dalla corrente rapite. E 
l'altro toiTr'iilo pili I.hì;o. i-W moveva all' uria 
aperta, non si deprìmeva punto n 
" a altri grossissir ' -- 



in attuai movimento , s 1 incontravan si dure , 
che perfin risuonavano. 

Neil' incenditi vesuviano diri i 770 scrive Bot- 
tis che un dotto suo amico vedendo un tor- 
rentello di quella eruzione andar rapidissimo 
( descriveva m un minuto palmi ijo ) , gli 
« venne talento di conoscere la sua fluidezza, 
« Quindi prese una mazza, e volle cacciarla 
« dentro la liquefatta accesa materia, e fuor 
« d' ogni sua espettazìone la sentì resistente 
« e tenace, e sì accorse altresì che la mazza 



li di ijuesii fatti vengono indie 
nn qui lama troppo a bcao 1" 
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capìtoio min, 35g 
4> appena vi penetrava , benché ve la ficcasse 
■ con ogni forza ■> {L cit). 

Quindi non mi colma di stupore il leggere 
elio alcuni siero passati sopra l'andante lava 
senza offesa della persona, Il signor lamineau 
console d' Inghilterra in Napoli , condotto es- 
sendosi con altri a vedere nel ij54 una eru- 
zione del Vesuvio, ed essendosi accostata alla 
lava, che lentamente si moveva, una delle sue 
guide , questa non ebbe difficoltà di corrervi 
sopra (Trans. Filosof.). Ebbe il medesimo co- 
raggio il cavaliere Hamilton nella considerabile 
eruzione vesuviana del 177;), ma da necessità 
quasi sforzalo. iTOvjndoM r^li idlora con uno 
dei dotti suoi paesani a lato di una lava che 
lentissimamente progrediva , e che aveva di 
larghezza 5o in 60 piedi, fu talmente incomo- 
dato dal calore c dal fumo per un insorto 
vento contrailo , che sarebbe stato astretto a 
ritornarsene addietro senza avere soddisfalla 
la sua curiositi), se la guida non gli avesse 
proposto di traversare con piè veloce la lava 
islessa. Costui pertanto siccome fece questo 
tragetto senza difficoltà, venne seguito dal Na- 
turalista inglese e dal suo compagno, non pro- 
calore ai piedi e alle gambo ( L cit. ). Il citato 
marchese Galiani con altri nomini arditi fece 
pure simili tragetti sopra canali di lave attual- 
mente moventi si. 

Questa Icnarila f resistenza delle ì.ivfl ancor- 
ché correnti è una conseguenza , come ognun 
vede, della fredda atmosfera che toccando la 
loro superficie, sottrae ad esse tanto di calo- 
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lieo, quanto basLa perchè perdano la primiera 
liquidili. Siccome perù questa soltrazlon di ca- 
lorico si opera incomparabilmente di più alla 
superficie che interiormente , cosi il midollo 
delle lave potrà ritener tuttavia un considera- 
bile grado di liquidezza; e ciò appunto si os- 
serva rompendo la crosta che copre le lave. 
Il citato laraincati , che marcò egli pure che 
F invoglio cs le ri ore della lava da lui contem- 



c le fruttificanti campagne elio incontrava Ira 
via, era gii presso a sormontare le mura del- 
l'illustre città di Catania. In questa terribile 
circostanza alcuni di que' cittadini imagina- 
rono di eseguire un arditissimo tentativo onde 
deviare dalie loro caso quel minacciante tor- 
di fuoco. Con martelli adunque ed altri 



fianco alla lava già indurita alla sur» . . 
cosicché la materia interiore tuttavia fluida ne 
uscisse da quella parte , c quindi prendesse 



Digitized by Google 



po. 



mo Min. 36! 
irezione diversa dalla pri- 

ccliè rotta lateralmente la 
saltò fuori la materia sti- 
pi :r u:i IrnLtn eou.-.!: lei-abile 
si voleva diretta. Se non 
per quale fatalità di Cala- 
mitalo , come fàcea d'uo- 

; la veloe 



Deludente 

pruova della loro fluidità, questa fluidità però 
si fu manifestissima, osservandone l'interno, 
ed in certe eruzioni , quale si è la dianzi ri- 
cordata, è fona dive die fosse eccessiva. Que- 
sta lava etnea fece il viaggio di quattordici e 
più miglia , prendendo le mosse dalle radici 
di Monte Bosso e progredendo fino al mare. 
Appena escila del suo emissario, venne a per- 
dere ogni comunicazione colf interno vulcano; 
e quantunque per la crosta formatasi sopra vi 
-i ccill<<;[-viiasc turilo 0 (inalilo il r.alorir.o , que- 
sto però doveva del conliiiiin necessariamente 



interruzione una palle di questo calorico alle 
interne pareti dei canali dentro cui si moveva. 
Se adunque a dispetto di queste non inter- 
rotte perdite di calorico si mantenne liquida 
e scorrevole per uno spazio di quattordici mi- 
glia, quale prodigiosa fluidità non dovea avere 
quando venne Cuora dall'etnea fornace? 
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Ma non è questo il più gran viaggio fatto 
dalle lave del monte KIiih , sapendosi che altre 
sono corso, quali. 1 per 18 inibii;! . quale pur 20 
e quale talvolta per 3o , come I 1 eruzione no- 
minata da Hamilton, e da me pure veduta, la 
quale spiccatasi da quei sommo cratere ed al- 
largatasi i5 miglia, andò ad immergersi nel 
mare di Tauromina. 

Sebbene, dappoiché le storie ragionano di vul- 
cani , io non so essere accaduta eruzione ai 
mondo più rimarcabile per P ostensione occu- 
pata , come quella dell'Islanda del :^83, dì 
sopra accennata , la quale per affermazione del 
Relatore inaridì dodici Dumi , e si distese in 
lunghezza a 94 miglia Italiane sopra 5o dì lar- 
ghezza. Non potremo mai concepire come una 
lava possa allagare tanfo paese senza supporre 
prodigiosa la sua fluidezza, nelle parti almeno 

O si considerino adunque le lave uscenti fuora 
dalle fessure dei vulcani a guisa di acqua zam- 
pillante, O conservanti nolaliit grado di tcncrcz- 
7\i. quantunque in Inani divise e dall'aer freddo 
assiepate, 0 bnu'lii'iili e "'ir- i-lianti dentro a' 
crateri. 0 pivripil alitisi a minio di i nvinoli li" mi 
giù pei declivi delle montagne, egli è indubi- 
tato che esister non possono in tali circostanze, 
senza esser dotate, almeno al primo rompere 
dalle bocche vulcaniche, d'una strabocchevole 
fluidità; e tanta fluidità non può non esser figlia 
che d'un proporzionato calorico. 

Questi sono gli argomenti, secondo me, più 
forti, più convincenti che si posson produrre a 
favore della poderosa attivila de' vulcanici in- 
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cendj. Conviene ora riferir quelli per Cui tutto 
in contrario si vuole die tale attiviti sia pic- 
ciolissima : i quali argomenti possiamo però co- 
snaturamento , al niuno essenxial cangiamento 
delle pietre e delle rocce, per l'azione de' fuo- 
chi vuliMiiiri jiMSSiile ;illo sl;iio ili Iìhì\ 

I primi a farne parola sono stali Sage e T. A. 
de Lue , clie dal vedere che alcune nostre for- 
naci molto più perfettamente vetrificano le lave 
di quello clic facciano i vulcani, e che fondono 
i sorli, quando questi nelle lave si trovano in- 
tatti, ne inferiscono che il fuoco delle nostre 
fornaci È nell'attività superiore a quello dei vul- 

Ma il cavaliere Dolomie li con le ingegnose 
sue considerazioni ha cercato sminuire anche 
di più cotesta attività. Egli se ne occupa in 
quasi tutte le sue Opere. Nel suo Viaggo al- 
tJsole dì Lipari dopo l'aver detto che alcune 
lave alle Saline sono somigliantissime al por- 
fido , avendo presso a poco il medesimo colo- 
re ,' la medesima pasta , le medesime macchie 
di feldspati, ne cava la conseguenza che i fuo- 
chi vulcanici fondendo le pietre , non cangian 
punto il loro naturale tessuto, e che la fusion 
delle lave è ben diversa da quella che produ- 
cesi dai nostri fornelli, in cui per la vetrifica- 
zione noi sfiguriamo le sostante tutte che cimen- 
tiamo. Ed ivi in lunga annotazione risguardaute 
la lava etnea del 1C69, e i sorli e i feldspati 
che vi si trovan dentro sanissimi, si argomenta 
di mostrare che il fuoco agisce soltanto ne' 
vulcani come dissolvente; che dilata i corpi e 
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s'insinua per entro alle loro molecole in modo, 
clie vengano a sdrucciolare Ir une sopra le al- 
tre ; e die qn;nido si di.-.. ina. la.si:i:i ''gli le il ti- 
ferai! i sostanze presso a poco come le aveva 
trovate. Quindi l'agire del fuoco vulcanico viene 
da lui comparai') a quello dell'acqua nella so- 
luzione de' sali clic allora si fanno partecipi 
della fluidità del mestruo, e che ri tornai» con- 
creti per Io svaporamento. 

Nella sua Introduzione al Cataloga ragionato 
dei prodotti ikli'Elim ridice lo stesso, ed olire 
all'impotenza del fuoco vulcanico nel vetrificare 
i sorli, quantunque iti se fusibilissimi, per cui 
egli pensa clic il fuoco aV V uìcani non ha 
punto d'intensità, mostra come il medesimo è 
inetto ad alterare la testura dello basi petrose, 
avvegnaché da lui liquefatte. 

Terminerò le osservazioni e le riflessioni di 
questo Francese co! I l'ascrivere le slesse sue pa- 
role, conferai atrio i di quanto aveva detto prima, 
da me tratte da una recentissima sua Memoria 
sopra Ì Basalti. « Ripelerò di nuovo, perche, non 
« saprei dirlo abbastanza , elle le lave non sono 
" vctrili:-. biotti : In Inni Illudili è somigliante 
« a quella de' metalli messi in fusione-; essa 
« non cangia l'ordine e il modo di essere delle 
" parti costituenti le lave; dopo di aver corso 
« ripigliano, come i metalli , la grana , la tessi- 

- tura e tutti i caratteri della primitiva loro 
" base, effetti die nei nostri l'tincili non pos- 
« siam produrre sopra le pietre, poiché non 

- .sapremmo ammollirle eoi fuoco, senza ciin- 
« giar la maniera con cui sono aggregale. Il 
« fuoco de' vulcani non ha quella intensità che 
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CAPITOLO XVIII. 365 

« gli si suppone, e produce i suoi effetti piut- 
" tosto con la estensione e la durata della sua 
« azione, clic con la suri aHivi(à :K(j/ici . 
tom. XXXVII, an. 1790). 

Ecco posto nel suo pieno lume l'argomento 
contrario. Fra le varie ragioni di sottoporre 
alta luiTiaix- li? pi o-Jui-L'. :ni \ uloiinidu' . in ji.tj 
quella di vedere i cangiamenti che in loro 
produce il fuoco nostro. E costantemente si è 
notato come i caratteri delle rocce primor- 
diali per la vetrificazione rimangon distrutti , 
e i sorli se non sempre , spessissimo però li- 
quefatti. Ragionando delle lave eugance abbon- 
danti in miche e in feldspati, *i è iiuisiiaiu 
come questo doppio genere di pietre le più volte 
all' istesso fuoco è fusibilissimo. Finalmente da 
più luoghi di questo Libro ci consta, non es- 
ser mai che le rocce e le pietre non vulcani- 
che si liquefacciano alla fornace , sema per- 
dere i caratteristici lineamenti. I fatti adunque 

seducenti per la debolezza de' fuochi vulcanici, 
Mi. 1 1 Li anione in veduta tutta la forza col seguente 
argomento. Il fuoco de' vulcani 6 meno effica- 
ce, meno operativo del' nostro, se lasci intatta 
o poco alterata la struttura delle rocce che 
fonde , laddove questa si distrugga per la fu- 
sione cagionata dal nostro fuoco. Il fuoco de' 
vulcani t meno efficace, meno operativo del 
nostro , se inetto sia a fondere i sorli , i feld- 
spati e le miche, e per contrario sia abile a 
farlo più o meno il fuoco nostro. Ma l'uno e 
V altro viene dimostrato dai fatti allegati; dun- 
que, ec. 
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Dirò candidamente che del continuo avendo 

10 e ott' occhi le lave a sorli e a feldspati , (is- 
sai ben ritenenti l i priiniUi u U ssilm'a, indi ve- 
dendole non più conoscibili per la rifusione alla 
l'oriiuus.'. ed ojjliì u;in Mudio r ■ s i ■ 1 1 : ì i > nllura ri- 
volto a questi oggetti di comparazione , più 
d 1 una volta credetti preferibile il fuoco della 
fornace a queilo dei vulcani, e cotal mia cre- 
denza ron la u saputo dissimularla in qualche 
luogo di quest'Opera. 

Pure concentrato avendo in seguito la mia 
attenzione su quanto è stato scritto tanto in 
prò quanto incontro di questa attività, a me 
è paruto che gli argomenti che la favoreg- 
giuno Mrno di nnilL' - prelÌTiliili ;ii crmlrarj ; inni 
negando io peri esservi dei casi in cui l'atti- 
vità de' vulcani aia mediocre, ed ancor pic- 
ciola, dipendendo essa in line dal maggiore a 
minore sviluppo di calorico ne' loro focolari 
raccolto. 

Helativamente poi alla picciolo o niuna alle- 
i-av.il me nel Icilio pniiior.li Mk rw.<:e. con- 
vertite in lave, e alT infusibilità dei sorli e dei 
feldspati, io penso doversi l'una e l'altra ascri- 
vere non già a fiacchezza di cotesti incendi , 
ma sibbene al toro modo di egire alquanto di- 
verso da quello de' nostri fuochi, e finora non 
abbastanza da noi conosciuto. Esaminando io 

11 grado del fuoco nostro necessario per la fu- 
sione di certe lave, e per quella dei sorli che 
vi son dentro, osservo clic la base di diverse 
si fonde per un grado minore del richiestovi 
per la fusione do' suoi sorli , ma che la base 
di altre ne esige un maggiore , a tal che in 
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alcuni casi quel jirailv clic squaglia i sodi, è 
impotente ìi squagliare la base delle lave, den- 
tro cui sono imprigionati. E pure in queste 
ultime il fuoco vulcanico lui onerato tulio il 
contrario, fusa avendo la base delle lave, e 
lasciati intatti i sorli in esse rinchiusi. 

Nel capitolo XVI si è dimostrata la infusi- 
bilità dei granati vesuviani alla fornace, e la 
grande difficoltà del fondersi in un calorico di 
più elevata temperatura. Tuttavia in più lave 
a base di pietra di corno sono stati mezzo 
vetrificati da gì' incendj del Vesuvio, con l'in- 
tiera VCtviiui.i/.LUiu; ui'i sui u. eulnc iil vedere 

il cavaliere Gioeni nella 6ua Litologia Vesu- 
viana. Alcuni dei granati delle lave di Civita 
Castellana ha trovato fusi in compagnia dei 
sorli il signor loinville (Rozier, au. 1788). Nel 
capitolo UI ho dato un cenno di questi gra- 
nati da me presi sul luogo, ed ho notato so- 
migliare ai vesuviani. Esistono in parte dentro 
una lava a base di pietra ili corno ; e raccolto 
avendone in copia , mi avvidi esser verissima 
l'affermazione di loinville, giacché fra imoltis- 
simi granati intatti e cristallizzati, ne ha alcuni 
vetrificati e amorfi. E il mirabile si è che la 
lava che li rinserra, quantunque alcun poco 
vetrificata, noci ismenlisce però i caratteri della 
pietra cornea. Per le mie sperienze quella in- 
fusibilità die ostentano alla fornace i granati 
del Vesuvio, la mostran del pari quelli di Ci- 
vita Castellana, nonostante che a questo fuoco 
la loro basi: si vetrilìciii pienamente. 

Questi fatti provan più cose: primo, che non 
è sempre vero che i fuochi vulcanici sono iu- 
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sufficienti per la fusione dei sorli : secondo , 
confermano culi la vetrificazione dei granati 
la potentissima In: ■ ' nllmlà; terzo , clic ope- 

nosciuto , giacché uni tempo che vetrificano e 
sfigurano i granali . linciano tanto che basti 
conoscibili? la basi; ciii! li n celta , malgrado 
l'esser quelli refrattari alla fumate, e questa 
facilmente fusibile. 

Sebbene anelli' per altra via egli è facile il 
far vedere come il confronto tra il fuoco delle 
nostre fornaci o quello de' fuochi vulcanici re- 
naio iti ìnc/.o '■pp^sUuv:, e che pm> dirsi 
il loro Achille, è fallacissimo, giacché pren- 
dendolo sotto stiro aspetto prova tutto il con- 
trario. Ne' lunghi miei raftìonamenli intorno alle 
lave sì è già veduto coaie quasi tutte alla for- 
nace si fondono, form >ndo nella superior parte 
de' crogiuoli o un piano orizzontale, o un ah- 
hassauiento , oppure un colmo. Si è inoltre av- 
vertito come assai lavi: ucll' athial rifusione ri- 
boccando dagli orli de' crogiuoli , colano su i 
lati esteriori di essi , fino a toccare il piano 
soggetto e a formar rivoli. Dal vedere adunque 
la liicil'ilii dulie invi: nel lumlcrsi nlla lini e 
quella di diverse di spandersi fuor de' crogiuoli, 
io mi figurava che in tale stato fossero già 
fluidissime. Ma quale si fu la mia sorpresa nel 
trovare alla pinta Idra ln|iiitf.i/.iui)<i aci'.uppiaia 
una inaspettata tenacità e consistenza? Quando 
da molte ore eran fuse ne' crogiuoli, anzi che 
taluna attualmente bolliva, io tentava d'immer- 
gervi dentro un ferro verticale e appuntato, e 
con tutta la forza impiegatavi, stentava il l'erro 
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fipdfcta materia veniva rifiato. Se poi 
ferrati con lunga tanaglia di ferro l crogm 
e dentro 1» fornace sollevatili in aria , i< 
rovesciava, mettendoli con la bocca all'in; 
la strutta lava o non colava punto, o solti 
Uopo un quarto d' ora o in quel torno s| 
lav;i li:iiliasii]i;[inf;iiLu dal labbro interno 
sottile lingua di lava, che da una seconda 
naylia piegavasi a stento. 

Questi fenomeni, per me man 
niente aspettili, vnlli si £ j-l- Lt= rti 



in ampli recipienti di 
ìUndolo ora con l'i'rirle 



, p èrebi 
u£, fa- 



i diilat,,^ negli efiétt 



canioi monti, quali sono la lava dell'Etna 
del l6(x), die Leu un viario di quattordici 
miglia, I' altra che andò a precipitarsi nel maro 
presso Tauromina, che ne fece trenta, e più 
altra dell' istessa immensa montagnai che ior- 
iiiiilo ;ht\ìilio ben Imidie lori'jijl!. 

Versando io in queste curiose nò mai più 
aspettate esperienze, avvisai xc per ventura te- 
nute a lungo nella fornace le lave venissero a 
perdere la molla tenacità e consistenza, e a 

Sfaiuuhaki , Voi. II. 54 
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37<> VIAGGI ALLE DUE SICILIE 

ivMiiJerai da ultimo Umilissime, come gii furono 
allorché sgorgarono dalle vulcaniche bocche. 
Quaranta giovili coi iti 11 uà Li stettero adunque 
dentro allii l'omini umilissime lave congiunta- 
iugulo :n! alcuni ili quo' vetri vulcanici ■ che si 
i'aimo hullicosissimi. Eccone pertanto le con- 
seguenze. La massa d 1 ogni lava e d' ogni ve- 
tri) vulcanico por lo svaporamento era calata 
coi isideiabilm cute 110' crogiuoli. La bullosiU nei 
vetri tolta in gran, parte, come pure in alcune 
lave, quantunque altre acquistai 0 avessero mag- 
gior numero di bolle. La vetrificazione noi ili 
ognuno di questi corpi sì era fatta più per- 
fetta e più pura. Ma tanto è lungi che la li- 
quiderà fosse divenuta maggiore, ohe anzi Ih 
punta del loiro strigava a l'are deiilru essi corpi 

fU TÓm»r'S^l"™to, m, U». in m, 
Illudi più energico ili quello della tenace ve- 
traria, quale fu quello di riverbero in un for- 
nelli! chimico. Qui le Imi' s'intenerivano molto 
di più. iitan ridotte allo stato di una pasta 
molle. Quindi l' acuto ferro le penetrava , e il 
foro scolpitovi poco appresso perdonasi. Ro- 
vesciando i crosisio'i , dilava all' iijeiù la lava 
con quella lentezza che ha la pece quando dal 
fioco non è ancora pienamente fusa. 

Mi giovai in fine del gaz ossigeno, mettendo 
pezzettini di più lave fra gli accesi carboni 
attizzati da questo cl'licaoissnno agente. Allora 
(piasi sul momento o-ui lava diionia candente 
e prendeva la forma di un globctto; e se pic- 
gavasi all' ingiù il carbone su cui riposava il 
ulobclto , questo correva liqui dissimo come 
v acqua. 
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Olirli. i resistenza alla fornace clic presentano 
le lave rifuse, quell'intenerimento che acqui- 
stano nel fuoco più energico di un chimico 
tornello, e quella fluidità clic le accompagna 
sottoponendole al gaz ossigeno, tutto questo 
mi è toccato egualmeii'e ili vedere in alcune 
rocce non viileanichc * e- <; getta te a questi tre. 
fuochi diversi. 

Il dotto Lettore vede gii le immediate con- 
seguenze di questi cs[>eniiieuli. Se adunque il 
fuoco della fornace vetraria fondendo le lave 
e le rocce non vulcaniche, non le rende punto 
Illude, ma per ottenere vera fluidità in loro 

energico , c se d' altronde tale fluidità ( non 
rlnVi iiuii par^.-mahsle a i [nel Li ilell'acqua. ma 

rocce dal fuoco vulcanico, perche non dob- 
hiamo noi dire clic minsi t: fuoco sia di lunga 
mano più dlicace di quello delle fornaci da 
vetrai ? 

Ma qui e necessario il rillellcre come il ca- 
lorico della fornace, olir- la v et ri ficai iouc delle 
Lue. lei lini i sorli e i feldspati, quando in 
quello dei vulcani Mino rcslaLi inulti. lunL'railo 
Ics scisi ora mostrato ch'esser doveva più at- 
livo: argomento , secondo eli 1 io avviso, con- 
dndciitissinio per provare male ritmi il ersi la 
inl'asiLililà delle ninninole jiielre nella poca al- 

Quaiiliniqne [ier Li muli ipliciià dei Calli ap- 
partali dnari.iiieii!:' apparisca die la fluidità 
delle lave .scorre;:!! Imidie-.ro i vulcanici monti 
e- f riletto del fluido igni™ onde sono copio- 
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vi.inm ali.]'. i-.i'R siui.sr. 
sissimamenle penetrate, pure non voglio la- 
sciar di discutere dite argomenti prodotti dal 
Dolomieu per provare come le lave possano 
l'arai Bussibìli m i1''i,l'<-il1i:i»1 omi-nlc da un forte 
calorico. Pensa celi iidunqiio primamente che 
il fuoco de vulcioù (hPoiidocliù si è detto di 
sopra, accennando l'opinion sua) prwluca i 
suoi effètti piuttosto con la durala di sua azio- 
ne che con la sua attività. Avvegnaché adun- 
que secondo lui sia molto rimesso, e quindi 
impotente ad alterare le rocce e a fondere le 
cristallizzazioni sorlacee e feldspatose, pure ri- 
manendo per lungo tempo ad esso applicato , 
le dilaterà, ne allontanerà le molecole e le ob- 
bligherà a fluire. In secondo luogo il solfo ac- 
ceso, di che mai privi non sono i vulcani, 
dovrà , secondo lui , promuovere grandemente 
la fusione di esse. 

Ilo adunque pensato di mettere alle pruove 
l' uno e l' altro argomento con qualche speri- 
mentale tentativo. E per conto dell' «ione del 
fuoco vulcanico, la quale quantunque tenue, 
pure, ove a lungo duri, può secondo questo 
Francese renili']' llussiLiii le sostanzi; petrosa 
che investe, senza alterarne l'originale strut- 
tura, ho voluto vedere cosa accada ad alcune 
pietre lasciate per lungo tempo nel medesimo 
grado di fuoco, il quale sia inetto a fonderle 
ogni qualvolta questo tempo sia discretamente 
corto. Per questi sa^i Ir l'ornaci vetrarie di Pa- 
via mi erano opportunissime. ciacche il grado 
del fuoco e scusiJiilmenKr eguale per tutto il 
tempo che vi rimane dentro fuso il vetro , 
cioè per giovili 45 circa, li solamente l'assi al- 



quanto più Intenso in seguito per altri i5 giorni 
' destinati a cuocere c a lavorare il ce'ÌsIìiIIh. Que- 
siti cjtuugliaiiza ili fuoco pr imam cu te si mostra 
con la pratica osservazione de' fornaciaj. Il 
vetro fuso nelle padelle { così essi chiamano 
que' vasi grandi di argilla dentro cui si con- 
tieni.' ) è suscettibili; ìli mai^'inre O minore li- 
quidità , secondo il fuoco più o meno intenso 
che riceve. Se la liquidità sia troppo grande, 
non serve pei loro lavóri, giacche allora non 
rimane attaccato ai tubi di ferro destinati a 
soffiarlo, ma cola nel momento che si tragge 
dalle fornace. Se sia troppo picciola , è inser- 
vibile esimente per non poterlo soffiare. Vi 
si richiede adunque un grado di meazo di li- 
quidezza , che sanno (issare per un determi- 
nalo grado di fuoco, che continuano sempre 
il medesimo. Oltre al conoscere questa mez- 
zana coofacevole liquidità, col contatto , la ri- 
conoscono dalla semplice vista, avendo allora 
il vetro un colore bianco-rosso acceso , che 
diventa bianco vivissimo, e quasi non soffri- 
bile all'occhio, se la liquidità sia eccedente, 
e che per i'opji:;>iio lassi russo-cupo o smor- 
to, ove la medesima sia deficiente. Questa re- 
gola poteva dunque essermi mallcvadrice dcl- 
f egualità del calorico. Ma piacquemi di averne 
una pruova eziandio più precisa e più deci- 
dente col termometro di Wedgwood. Quattro 
cilindretti adunque di argilla custoditi dalla 
loro muffbletta furono posti in un dato sito 
della fornace, dove sperimentava le pietre , e 
due venner levati dopo due: giorni, e gli altri 
due vi rimasero per lutto il tempo che resto 
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fuso il vclro , cioè por giorni $5. Il vero è 
però, che misuralo avendo e .oiifronlato il re- 
fi trillimeli Io dei due primi rilinilri con quello 
ilei due secondi , non trovai quasi divario tra 
gli imi e sj.li alivi, lira dunque libicamente ai- 
euro dell' uguaglianza del calorico in tutto que- 
sto intervallo di tempo. 

Le pietre usate in (pesti cimenti cran di 
quelle clic trovalo aveva refrattarie a due e a 
tre inorili di fornace , cioè alenili feldspati in 
massu e alcuni prlrn.-elci , quantunque alil i: 
pietre congeneri nelle medesime circostanze di 
tempo e di luo^o si ti -ss ero l'use. Vi aggiunsi 
le sei pietre piece ricordale al capitoli! X\ , 
che in ore ijo di fornace non si liqiiefecero 
inulto , come altresì la selce o foc.ij:i rossa 
della Cavi, dell:, llatti.elia de' monti Kuganci , 
mentovata in esso capitolo. Adunque per pomi 
quarantacinque non interrotti lolle queste pie- 
Ire, i8 di numero j sostennero il calorico della 
fornace, sempre continualo in grado eguale. 
Mi prendeva la pena giorno per giorno di vi- 
sitare ciascheduna , iiutando se e quali can- 
giamenti in esse avvcmv.ino. Pi'cclieii'i di pro- 
lissità inseparabile dalla in<ja ]■<■' miei I ,i'e;;il"ii , 
se qui prendessi a trascrivere il Giornale delle 
cose in questo tempo inaiente. Crederò ba- 
stare allo scopo mio il venire alla linai con- 
clusione, accoiiinae.mita ila qualche ri] lessi bile 
circostanza. Diru adunque non esservi stata 
pietra che non siasi più o meno vetrificata. 
In eerte la velrili e azione ha cominciato dopo 
r undecime giorno, in allrc prima ed in/ altre 
dopo. I pezzi di alcune pietre si sono ij:;ienie 
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CAI>ITOT.O TOH. 3 : 5 
attaccati, senza fiumare un tutto unito, in 
quelli di altre la fusione £ stata generale. La 
vetrificazione in questi cimenti formata si è 
con estrema lentezza, da prima sotto l'aspetto 
di una sottili. isi ni, 'i Imceia, l'alta in seguito più 
grossa, e da ultimo in qualche specie di pie- 
. tre penetrata fino al centro. Colai vetro, oltre 
al dar fuoco all' acciajo , è compatto , puris- 
simo , trasparente , senza colore , oppur tinto 
in verde o in gialletto a in cilestro. La focaja 
degli Euganei è stata delle più restie alla ve- 
trificazione. Vero è che dopo il terzo giorno 
dì fornace i pezzi hanno cominciato ad incol- 
iarsi insieme, ina nel vi^csinuMpiiilo la crosta 
vetrosa onde erano altoiiiiiili aveva appena lo 
spessore di due linee. E levali dalla fornace 
dopo i giorni /|5, il nucleo di qualche pezzo 
di focaja mostrava una iemplite calcinazione. 
Così era di due pietre picee , non ostante la 
«piasi piena fusione nell'altre quattro. 

La fornace da vetrai di che per questi sa;;gi 
mi era valuto, più non poteva in quell'anno es- 
sermi giovevole, giacché dopo il giorno quaran- 
tacinquesimo veniva, come è detto , accresciuto 
il fuoco per la coltura del cristallo. Ma poco ap- 
presso cominciava ad arderne un'altra consi- 
mile, facendosi uso di due fornaci per ciascun 
anno in Pavia , ma in tempi diversi , giacche 
i vetrai che lavorato hanno ad una fornace so- 
■ gliono esser que' dessi che passano a lavorare 
nell'altra; e il ejadn del l'uuco quinci e quindi 
a un ili pressu è il uieilrsinni. Mi prese adun- 
que talento di far passare dalla prima fornace 
quelle pietre che nel loro interiore 
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rico intiera ne sarebbe stata in fine la velrifi- 

Qiicslj sa^i |-,rr le pellegrine noli/.ie appre- 
sevi ini iWono frntluoMssiim. Onaudo innanzi 
di tentarli io vedeva che qualche giorno di 
fornace era inetto a squagliare le pietre, io ho 
avuto per costume in que^l' Opera ili i.liiamarle 
refrattarie alla fornace , oppure infusibili. E ili 
effetto per tutto quel tempo si mostravano tali. 
Ignorava poi quanto l'osse per accadere in mag- 
gior durazìone di eguale calorico. L'esperienza 
ora ut'liiM.'piia clic questa mfu.-iiliiiilà rmiane in 
fine domata per l'estensione dello stesso calo- 
rico , così che resta provato clic la diuturnità 
dì un calorico men (i>rle può equivalere , ed 
equivale dì fatti per la fusione de' corpi alla 
brevità di un più forte calorico. 

Meditando io alcun poco sopra l' inefficaci» 
del fuoco nel fonder le pietre , ove la sua du- 



llon fa che calcinare le pietre, spogliandole di 
alcune loro parti, ed ali tram Ione più o ineiu> 
la struttura. Conti mi andò egli ad agire su di 




panilo pnlersi ..pittai 
cotesto divano. Qi.esl 
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i Don le trova dunque r. 

Jt . tllit il! pn iìh ■ <rui|i;i;ili; 



gasi più attivo, opererà in poco tempo quello 
che il meno attivo non potrà fare che in molto. 

Facendo ora l' applicai ione di questi falli a 
quanto dice il commendatore Dolomieu del fuoco 
vulcanico, il quale per lui avviso pifi opera per 
la sua durazionc die per la sua forza, io veggo 
bene come esso fuoco essendo rimesso possi! 
con l'estensione del tempo liquefare que' corpi 
l.i pii Ini clic non liqueferebbe se l'osse (li brevi' 
durata, ma questa liquefazione porterebbe con 
se quella ancora dei sorli e dei feldspati, eia 
distruzione della struttura di essi corpi lapidei : 
cosiffatte cose ho io almeno osservate nelle pie- 
Ire summentovate. E se dir volessimo che que- 
sta applicazione non è adattabile ai vulcani , 
giacche le materie eruttate dalla fucina di Strom- 
boli ad onta del ricadérvi dentro incessante- 
mente, e di provare a lungo l'azione de' suoi 
ardori, non perdono i loro primitivi caratteri 
(Capir. XI |, risponderei che quando anche ciò 
fosse , non rimarrebbe provata per questo la 
poca attività dei vulcani, ma piuttosto la loro 
singolarissima maniera di agire su le sostanze 
che incontrano, siccome più sopra abbìam di- 
mostrato, e come cadrà il destro di brevemente 
far vedere dappoi. 
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Accostandoci orci al secondo argomento dot 
Dolomieu, relativo al solfo, io veggo die in 
piii luoghi dell'Opere sue egli considera que- 

verace Tormente, e a pag. 1 5 7 del suo Cata- 
logo ntgionato intorno alle produzioni del[ Etna, 
lui queste i ■ i 1 1 1 i j i ■ : ■ ; i ! j i I ■ jiiii'iili' : I na pietra soni- 
ti inamente fri Mi-inu.-a li^euhliita tino a dii enir 
f candente , e messa in contatto con un hn- 
t> sione di solfo, vi prova un effetto quasi si- 
u mile a quello di un peno di ferro clic nelle 
" medesime, circostanze brucia, si calcina c 
» diventa istantemente fluido per l'azione del 
- solfo sopra di lui ». 

Qui adunque io esporrò il metodo praticato 
per iscopiire se il solfo faciliti la fusione di 
quelle pietre che d'ordinario hanno servito di 
base alle lave , quali sono le rocce cornee , L 
petroselci e i scili Iti massa. INc scelsi di quelle 
rlii: limi ail-Ji.'iiiuiiliiiii) mi. ilo tempo per i ■- 
minciarc a fondelli alla l'ornare, cercando per 
via di qualche termine comparali™ so il sull'i) 
ne agevoli la fusione. A tale uopo fruì lavorale, 
indi cuocere alla fornace sei crogiuoli di ar- 
gilla , ulti ciascheduno mi piede e mezzo, lar- 
ghi nel fondo sette pollici , e stretti verso In 
cima per modo clic ivi terminavano in un' a- 
pcrtura circolare del diametro di una linea o 

per di sopra a fucili <F imbuto arrovescialo. 
Uno di questi empiutili venne riempiuto fino 
al sommo dell'imbuto da un petroselce polve- 
rizzato, e l'altro per tre quarti della sua al- 
tezza di solfo in polvere: il restante poi del 
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alo si em ^ 



rapo, c grè 



[!i:J.:ii'.() M'Ij-.-.i 

darsi j il clic nvvi :>iir dopa iniuuli di fuoco. 
Ni mi avvidi elio il solfo accelerata ne avesse 
punto la fusione. 

Un principio ili fusione nel petroselce si ot- 
tenne nel crogiuolo senza solfo scorsi già tii> 
minuti di fuoco, e vidi che non ehliesi prima 
nell'altro crogiuolo col solfo, il cui fumo duro 
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fino a 58 mimili. Qui pure nella rottura dei due 
enfinoli lìti» mi nicdr.si ili iilciina dillc.reii/.;i 
liei grado dì vetri fica rione dell' uno e dell' altro 
petroselce. In questo doppio esperimento il 
solfo non accelerò adunque la fusione di que- 
ste due pietre, uà seppi vedere di più nella 

Essendo opinione di molli che i sulfuri, di 
l'evi o ^ii'iio 1' ;iJÌiiìi-rit.o tic' fuochi vuli^imci . 1! 
clie quel solfo che da loro sublimasi tragga 
origine dai medesimi, divisai di ripeterei ten- 
tativi in sei altri crogiuoli consimili, valendomi 
ti un .sull'uro di ferro in luogo di solfo. 

Questo sulfuro era in decomposizione, ed ab- 
bondava di acido sulfurico. Il latto È però che 
la fusione delle aopra mentovate pietre si ebbe 
cosi presto nei tre crogiuoli senza sulfuro, che 
nei tre altri che lo contenevano. 

Detto abbiamo di sopra che ci fa sapere il 
signore Dolomieu , che se un pezzo di solfo 
venga toccato da una pietra incandescente, ab- 
bondantissima di ferro essa pietra, quasi come 
il ferro nelle medesime circostanze diventa fluida 
in un istante. 

Questa era una bellissima occasione iti spe- 
rimentar le lave quando sono nelf attuai fusione 
dentro ■•' cvol'Ì-ujIì . .sri'Jii-nikiTie di ([nelle elu.' 
di ferro sono più ricche. Veduto abbiamo come 
le lave generalmente non acquistano giammai 
al fuoco della fornace ima vera fluidità, ma un 
grado soltanto maggiore o minore di liquidezza, 
ryi e ln'ii eliiiii'i) chi! fiKM.iìnuìu l' iisser/i ni le- 
dei citato Francese, la liquidità passar doveva 
a fluidezza in quelle lavi; terni pinose sopra cui 
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si metteva a bruciare il solfo. Quando erano 
adunque alla fornace in attuai fusione, feci ca- 
dere dentro a' crogiuoli il solfo liquefatto e 

bruciante riposto in inni mestola di l'erro, la 



forno rossiccio, io con on ferro appuntato esplo- 
rava la resistenza dì quella lava, per vedere 

fuso, e clic si distruggeva, veniva ella ad ac- 
quistare alla superficie loiic^iore liquidili. Ma 
niente accadde di ci6. Quel grado di resistenza 
die faceva sentire al ferro prima di versare il 
solfo nel crogiuolo, lo faceva DÌ più nè meno 
sentire e nell'animi ver.- amento , quantunque 
durasse questo al di là d'un quarto d'ora, e 
dopo clic il solfo era tutto sfumato. 

In sette lave lio fatto questa esperienza , e 
sempre senza successo per riguardo allo sco- 
prire che il solfo sia autore o promotore della 
fluidità delle lave. 

Dopo che il fuoco del solfo fortificato da 
quello della fornace si è trovato inutile per 
promuovere la fusione delle pietre, a molto 
più di ragione doveva aspettarsi la sua inuti- 
lità nel fonder le medesime , ogni qualvolta 
agiva su di esse con la sola sua fiamma av- 
vivata da una corrente di aria in un fornello 
chimico, siccome io me ne sono convinto col 



Digitized by Google 



noli di solfo con un terzo di nitro. 

Per r unione adunque ili tutti questi tenta- 
tivi io non aveva alcun fondamento di credere 
clic il solfo serva ili fondelli': ;iìì<: \i\vlvc. t 1 n_- 
passano in lave, o die fucilili la loro ilnidez/.u. 

i'ilStl'iò filli alla ÌhtVi' disamina (Il nll'aìlra 

opinione del Dolomicii, concernente essa non 
meno la iluidilfi dello lave. Imponendola ac- 
corci atamenl e, a me sembra ridursi a questa, 
sentenza. Clic le lave sono penetrate da un 
doppio calorico, l'uno che è stato loro co- 
municato nel focolare de vulcani, l'altro che 
è proprio di esse , e che ti sviluppa per una 
vera combustione : che in grazia del secondo 
calorico la loro fluidità dura mollo di più di 
quello farebbe, se non avessero che il solo 
calorico ricevuto dai vulcani: che quindi in- 
tendiamo come alcune lave fanno brevissimi 
viaegi in tempi assai lunghi ; e che la coiu- 
hus'liouc delle lave ora somiglia a quella d,-l 
fosfuro urinoso, ora produce verace fiamma, 



iianuna vario- col orai a che, a detta del Dolo- 
mira, lambisce la supci-Dcie delle lave correnti. 
Se questo vi velilo Francese fosse sialo oeuiai- 
Icslimoiie ili questa fiamma, io non avrei elio 
ridire. Uhi egli ne l'avella solamente in gene- 
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capitolo xnu. 383 
rale e d' una maniera vaga ; e peno a credere 
clie se fosse stata da luì veduta, non lo avesse 
indicato, ciiiriiuliviiliianm li' ciraostiinzc, per 
conciliare ina^eior '■'■■'■li' M ■ 1 ima ipotesi LLEt.it l ■ > 
nuora. Vero i eli' egli promette nella sua In- 
troduzione ai Prodotti dell' Etna di provare 
colale ano assillilo [ut una serie dì osserva- 
ci uni . r:l è indubitato clic pubblicandole, sli- 
ranno avidamente lette dai conoscitori. Frat- 
tanto egli, come sincero amatore del vero, non 
troverà discaro eh' io rechi in mezzo alcuni 
latti clie non sì accordano con la supposi- 
zione di ([ucslc fiamme. Gli ho tratti ita Autori 
clic le centinaja di volte hanno avuto aott'oc- 
chi le lave correnti, e ne hanno descritti i fe- 
nomeni coi) la più scrupolosa esattezza, senza 
che apparisca in loro prevenzione di parti, 
(pali sono Serao, Torre, Jìottis ed Hamilton. 

li primo, ragionando in generale delle lave 
allora allora vomitate dal Vesuvio, avverto clic 
guardale di notte a qualsisia gran disianza, 
gettano un lume non già splendente, quale 
suole la fiamma viva, ma un lume più smor- 
to , come è quello delle cose arroventate cita 
ardono senza fiamma {l cit). Parlicolari/./and'j 
poi le circostanzi: della lava vei snta ilall'i-lr^u 
vulcano nel 1737, non dice mai di averla ve- 
li Padre Torre, raccontando le principali ci r- 

ihe nella superficie del torcente non coinparieii 
visibile UJiioco; c narrando i più minuti fe- 
nomeni di altre lave correnti, non la mai men- 
zione dì Cannile proprie di esse . là mai ri- 
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corda di averi.; vedule ;il. bruci are. Solamente 
a pag. 75 e 7G ilei più volti; citalo suo Libro 
dice : la notte osservando la superficie dalla 
lava , ancora in que luogìd dove era raffred- 
dala, sì osservavano delle fiamme di solfo 
uscire da diverse parli, e presto estìnguersi. 
Ma ollrecehè quella lava più non ardeva, Io 
veduto fiamme venivan dal solfo, e queste sono 
frequenti nei vulcani, ma nulla Fanno al propo- 

Aprendo il volume in 4-° de! professor Bot- 
tis intitolato : Istoria di varj incetidj del monte 
Vesuvio, non evvi quasi pagina dorè non s'in- 
contri la descrizione di qualche viva lava; rua 
per quanto io mi abbia esaminato attentameule 
quel Libro, non trovo un sol luogo che faccia 
molto di fiamme seguaci delle lave correnti. 
Vero È che più volte usa questo Autore le pa- 
role: torrente infiammato , fiume di fuoco; ma 
queste sono espressioni eofaiiche, delle quali 
qualche fiata io pure valuto mi sono, e che 
niente altro denotar vogliono che correnti ili 
lave altamente penetrate dal fuoco. 

Il cavaliere Hamilton accostato essendosi alla 



istante appresso che una lava ha atterrato e 
portato via un albero, uscendo allora dalla 
sua superficie la viva fiamma, ma io non ho 
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CAPITOLO XXIII. 385 

mai veduto altra fiamma (ibid. pag. 40- E qui 
avverte l'equivoco clic può nascere nel pren- 
dere per fiamma d'una lava il fumo prorom- 
pente da essa , il quale di notte ne ha tutta 
l'apparenza. . 

Dalle osservazioni dei quattro ricordati Fi- 
sici non discordan punto le mie fatte al Ve- 
suvio , a Stromboli , all' Etna. Riferendo io le 
cose marcate nella lava moventesi dentro una 
caverna vesuviana, noto che la sua superficie 
aveva il rosso di brace, senza però la menoma 
apparenza di fiamma (Capit. I). Fenomeni ana- 
loghi si ricordali <l;i me nelle lave di altre due 
grotte dell' istesso luogo; e parlando della lavn 
che sopra terra correva , rifletto che in lei il 
color rosso era meno acceso che quello delta 
lava che correva dentro alle nominate caverne. 

Nessuna fiamma mi fece tampoco vedere la 
gorgogliante lava del cratere dell'Etna, ma 
aveva soltanto l'aspetto di una liquidi info- 
cata materia ( Capit. VUI >. 

Ma sopra lutto la fornace di Stromboli non 
poteva fornirmi più desiderabile opportunità 
per iscoprir questa fiamma, si per la grande 
mia vicinità alla lava ascendente e discenden- 
te, si per averla mirata col maggior a[;io nel- 
l'ore notturne. Ma certo è però che di questo 
nulla vidi , nè io ragionando de' fenomeni di 
quel maraviglioso vulcano doveva lasciare di 
farlo sentire al Lettore. Queste però sono le 
mie parete: alla superficie non arile mai di 
alcuna fiamma sensibile la lava ilei cratere , 
neppur quando con fragore dirompon le sue 
boùe , ma brilla di un lume candente e vivis- 

Spallanzani, fot. IL a5 
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sima ; ed io non saprei meglio compararli che 
al vetro strutto in una fornace avvampante 
(Capit. X). 

So die per provare cotal combustione il 
sig. Dolomieu ricorre Miche ad una lava del- 
l'Etna die colò dieci anni, e che di cammino 
non fece che un miglio. Ma primamente egli mi 
permetterà l'avvertire die il viaggio di quella 
lava non fu di un sol miglio, ma di due. Cosi 
almeno racconta Alfonso Coitili; Delude anno 
1614 nova vorago sopra Oppidum Tjrssae , 
seu Rondatici aperta est, e qua effluxit pari- 
ter materia ignita cursu lam lento et torpido , 
ut intra decem annoi quibtis perpetuo ejjluxit 
duo tantum mittiaria pertransieril ( l. cit. ). In 
secondo luogo a me pare che possiamo in- 
cendere F esorbitante lentezza di questa lava 
indepen de lite mente dal supporre con questo 
Francese di' casa abbruciasse, e che perciò 
sopuilasse li Hsiirf: fìnriiì: tinnì in lei I 1 ulmiL'iiLu 
drilli COlclljusUiìllf. Jijji r e ti -Lo dli; [a vi'l'X-ilìi 

delle lave Iva l'altre cagioni dipende dal ter- 
reno più o meno inclinato da cui discendono; 
e se una corrente debba ire per un piano oriz- 
zontale, e molto più se sia stretta di ascen- 
dete, come talvolta accade ne' siti montuosi, 
allora il suo corso sarà lentissimo: e questo 
esser potrebbe il caso della lava del iti 1 4- 
Senzachè la somma sua tardila nell' andare 
poteva essere un eflètto del calorico ricevuto 
dal vulcano per la molta dispersione talmente, 
infievolito, che appena era bastante a renderò 
la lava llussibile. Finalmente , giacché non vo- 
glio omettere quest' altra interessante riflessio- 
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ne , se cotal principio di combustione fosse 
intrinseco alle rocce, e si sviluppasse in aperta 
Caluma nella loro fusioni; cagionata dal fuoco 
sotterraneo, egli è chiaro che un simil feno- 
meno dovrebbe farsi manifesto in esse rocce 
liquefatte alla fornace, nelle quali però non ho 
mai veduto il menomo segnale di combustione 
né di fiamma. 

In forza di queste osservazioni dir non sa- 
prei con quanta confidenza ricever possiamo 
r ipotesi del Vulcanista francese intorno alla 
fiamma delle lave, naia, per lui avviso, da 
una sostanza combustibile che rinserrano , e 
che arde e ai consuma alla maniera dngli altri 
corpi infiammabili. Mi permetterà almeno di 
riguardarla come affatto dubbiosa ed incerta , 
Gratta utochè egli non produca latti valevoli u 
dimostrarne la realtà. Intorno ai fuochi de' vul- 
cani le due cosi; ch'io giudico provatamente 
sicure, sono primo, Ifi grande attività della più 
parte di loro; secondo, il loro modo di agire 
finora a noi poro conosciuto, c che forse chia- 
ramente non conosceremo giammai. L'energica 
forza di esse dimostrata si è per molti e so- 
lidi argomenti, che per nulla rimangono inde- 
boliti dagli argomenti contrai'] , spiegandosi 
(jiicsri labilmente per la singolarissima maniera 
di operare de' fuochi suddetti , della quale si 
sono apportate convinccntissime pruove , ed 
una nuova , volendolo , potrebbe recarsi in- 
nanzi presentemente. Quando io era in Napoli 
potei averi; alcuni saggi di ([.iella lava vesu- 
viana, osservata fusa e gorgogliante dentro un 
picciol cavo dal signor Butti* , la quale, per 
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esperimento da lui lattone , era penetrata da 
tanto calorico, die di subito liquel'accva le 
scorie e le lave porose eli' egli vi lasciava ca- 
der dentro. Riporto un tal fatto nell'Argo- 
mento li a favore della grande attività del 
fuoco vulcanico. Esaminato avendo io cotesti 
saggi , per la conservala struttura tostamente 
concilili che la base di questa lava era una 
pietra ili nonni, a i joili i:n.>,l;i]lii!/riLi chc;ni\t 
dentro, mostravano nella rottura quella vivezza 
che è propria di tali pietre niente alterate, l'uro 
essi sorli e la lava in alcune ore di fornace da 
vetrai diventarono vetro. Come adunque com- 
binare ohe questi corpi rimangano intatti in 
un fortissimo fuoco, e si vetrifichino in uno 
men forte, senza supporre che l'energia del 
primo vada congiunta a certe circostanze , a 
certi principi diretti a conservarne la struttu- 
ra, ma clie fino al presente non aiam giunti 

Ilo pensato «Ile i solfi e i petroli diano ori- 
gine ai vulcani, e li conservino, siccome pen- 
sano i più ( Capit. XI ). Convien però confes- 
sali;, c iti'sssmu srifirìi euiiM'inlilimicli). dui t.;l 
sentimento trae con se molto dell'ipotetico, 
intanto che qoale sia veracemente l' alimento 
de' sotterranei fuochi noi lo ignoriamo. Egli è 
poi cerio dio cotiile almu-iito. quii] oli" ('gli sia , 
trovasi quando arde, In circostanze diverse da 
quelle delle nostre fornaci, che non bruciano 
se non se con la presenza dell'aria atmosferi- 
ca, di che son privi i sotterranei abissi dove 
cominciano le vulcaniche accensioni. Pressoché 
innuuicrabih sono le isole nate per opera di 
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sottomarini vulcani, ed anche oggidì ne na- 
scon di nnove, come le due nel 1784 uscite 
dal mare islandieo, ima dnlle quali venne fuori 
da un luogo dove l'acqua era profonda 5oo 
piedi (Pennant, t. cìt.). Ora come mai ragio- 
nevolmente supporre I' esistenza dell' aer no- 
stro in quelle prodigiose profondita sotto il 
mare, dove prendon fuoco le materie produt- 
trici e alimentatricì de' vulcani? Qui pertanto 
o dobbiam disperare di potere intendere que- 
sti accendi menti, o per essi gli è d'uopo sup- 
porre lo sviluppo dei gai ossigeno; e questa 
supposizione veduta libiamo ;iltro%-(; non esser 
precaria (Gapit. XXI). Ove puro fosse cotesto 
gaz , il fuoco da esso alimentato vetrifiche- 
rebbe tutto, e formerebbe una massa omogenea. 
Ma con quante eterogenee sostanze non deesi 

iìmiI(;ieiu quelle sue singolari ila noi min 
intese operazioni ili nianili'Siitisi elliracissinit) 
e tutto insieme non lesivo della struttura de' 
lapidei corpi che fonde? Non pochi e fra se- 
diversi debbono esistervi i fluidi aeriformi , 
quali sono i gai acido carbonico, acido mu- 
riatico, idrogeno, azoto, ec, giacché da essi 
non sogliono andare scompagnati i vulcani. Ed 
è per mi e Ni aro die colali fluidi modifiche- 
ranno più 0 meno la virtù del gaz ossigeno, 
per cui nasceranno proporzionate modificazioni 
ne' fuochi da esso animali, e nelle pietre su le 
quali agiscono. I sali che vi s'incontrano, e 
che sovente troviamo aderenti alle bocche de' 
vulcani, quali sono i sulfati di allumina e dì 
ferro, i muriati di ammoniaco e di soda, è 
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probabile che concorrano eglino pure a cosit- 
ene inoili(ìi;;mi>iii. Vero è che diverse sostanze 
saline facilitano la vetrificazione delle pietre, 
ma ignoriamo quali prodotti nascer possano 
dalla simultanea combinazione di più sali, mas- 
simamente se soffrano decomposizione nelle 
ardenti vulcaniche fucine. 

Non è fuor di ragiooe che l' acqua unita al 
fuoco possa far nascere delle combinazioni im- 
possibili ad ottenersi dall' arte umana. Così 
pensa Faujas, persuaso egli pure del misterioso 
che seco portano ì prodotti lavorati dal fuoco 
vulcanico , ove vogliansi a quelli paragonare 
del fuoco nostro. Racemi qui trascrivere co- 
tale suo pensamento, terminando il capitolo 
con l'autorità di $1 egregio Vulcanista. • Io 
" sarei portato a credere che il fluido acqueo 
" spinto a un grado di ebollizione e d'incau- 
11 descenza, di cui i fuochi dei nostri deboli 
i forni non ci danno alcuna idea, sia qualche 
u volta in concorso col fuoco 60rdo « con- 
« centrato che regna nelle immense fornaci 
« vulcaniche, e C ' IR ( ' a questo risulti una mol- 
li titudine di combinazioni finora a noi sconct- 
" sciute, sopra le pietre e le terre che sog- 
li giomano forse secoli intieri in queste ardenti 
• voragini, dove il 'fuoco intento a distruggere 
» ha per nemico l'acqua che incessantemente 
« crea e gli oppone tutte le forme e tutte le 
« modificazioni che la materia è suscettibile 
" di prendere - (J. cit). 
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CAPITOLO XXIV. 



Si finisce di ragionare dell Isole Eolie, facendo 
parolt di pìà cose diverse daUe vulcaniche, 
le quali meritar possono f attenzione dei 
leggitori. 




loro Niiu" -infili per nn tempo di gran lunga 

ni:i.M.ir-.i(\ Minill.'i i? ^lo.hiil l ir hlMirzif: i .<".< :h I ^ i J no. bi- 
gione di ciò. Conigli, unico selvaggio quadrupede di 

cliante ?: furetto. Uccelli stazionar] miai pochi. Nei- 

<||]10 <ij rii:ir:.:i . TU:] Inilif:.. ululano c[ii- :i l.rpui 
sii(iC.[on:o r A 1 i 1 r i t cr . Alami uifdli apuo noi di pasiag- 
gio, coli stazionai-]. Curiosa maniera di pigiare en- 

commercio da pochi unni cominciato ad introdurli a 
Lipari. Clic deliba pemarsi dell'autorità di .Straboiic, 
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ad oirihili procelle sì di 
dì Stromboli sema pnrlr 
dagli Strotnboleu. Lb m 
quivi si prende a prefer 
Blu una conseguenza d< 



dl nre da c C 'ind" *" ™ •™ C ^. Ug % c ? nu 6"° al 

entro- il mnre. V e VI. Filìcuda e ^iiurfa.* Loro 
popolatone. Case qui fabbricate non giù al piede , 
o si primo salire delle due isole, ma verso la metà 
dclln loro cri" per espfu-si meuo al pi'iicnlu 'IoìIlj 
LnilKircsHic iiinirsimii die nei ti:mpi :ithI;i1ì inlesln- 
vnno l'Isole Eolie. Tallinn ili ipicte neppure «gi- 
ftioillO va [[Hiilihc V"lln celile .! I Minili :n:e. uni. 
Giusti tiimiri l1i: : V i:i— i.,lii:-i mi navicare nllrune. a 
ipjcsle nule. Vefjrtiii.i!i utili ili J'. I ri i . I.i e ù\ Miru- 
ih. .Smuri ma eccellente Irumcnto in Mimila. Ain- 
nnraliile mduslnii |iit proenniiii>ili). V.~n ili pnelii 
lejjnt'.li ili^li Ain:uji;si e iln !-eii t Li.lesi per wvere. 
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rn quest' aria purissima e 
di Lombardia. 

A compimento Je' 1 



quella di certe baste 



rsi intorno a 

quest' isole delibo ora liir parola della popo- 
lazione, dell'indole e dei costumi di quelli che 
le abilaiio. ili'i l'inni ili roiMinn'mo indicessi 
si esercitano, degli .mimali stagionar) e di pas- 
saggio che vi si osservano, e di altri analoghi 
oggetti, .siccome fu da me promesso nella Intro- 
duzione a quest'Opera. 

I. Lipari. Nella guisa che quest 1 isola è la 
maggiore d' infra le Eolie , elfa è ancora di 
«riiii lunga più popolata . ascendendo a nove 
in dieci mila i suoi abitanti. E a cotal nu- 
mero contribuisce di molto la sua città, che 
è antichissima , constando per documenti si- 
curi , che esisteva innanzi la guerra di Troja 
(Capit. XVI). Se Lipari si concepisca divisa 
in quattro parti, due e mezzo ridotte sono 

so, altro sterile. Ma la sterilità va sminuendo, 
e conrcrlesi in campi fruttiferi per una specie 
di necessità, provegnente dalla popolazione che 
del continuo Tassi più numerosa. 

Quest'isola fornisce cotone, legumi, olive, 
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ma tutto scarsamente II formulilo che vi si 
raccoglie, e che è di eccellente qualità , monta 
annusi mente a mille e cinquecento salme sici- 
liane, o a due mila al più; e però appena può 
bastare per le persone civili. 

Il forte delle utili produzioni sono le uve., e 
queste dì più qualità. La prima somministra il 
vino comunale, di ohe si vale tutta L'isola; e 
l'abbondanza ne È tale, che se ne può man- 



può bas 



inabile fragranza , con un ritorno di soavità 
alcun tempo appresso dì averlo gustato. Ma 
siccome la natura par che abbia per con- 
sueto il largire agli uomini le cose più preziose 
con mano avara ; cosi quest' uva d' ogni altra 
È quivi più scarsa, fornendo di malvasia tutto 
al più due mila barili per anno, che da' Li pa- 
resi vendonsi fuor di paese, come della pas- 
sola e della passolina pur fanno. E durante 
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la mia dimora colà, mi riesci a stento dì pro- 
curarmene tanto , onde confortare talvolta lo 
stomaco, e ravvivare gli spiriti abbattuti nelle 

recarne meco , qua) rara e deliziosa bevanda , 
alcuni saggi a Pavia. 

Fui vago di apprendere il metodo praticato 
da quegli isolani per fare la malvasia , che è 
il seguente. Non distaccasi quest'uva dalla vite 
se non se a perfetta maturità, il che si cono- 
sce dal bellissimo colore dorato e dal dolcis- 
sapore che prende. I vendemmiati grap- 



lil.C! 



sole disIesi sopra stuoje di canne 
palustri, per otto o dicci giorni, ed anche di 
più, fin che appassiscano. Poi si collocano su 
d'un mondo piano lapideo, attorniato da mu- 
relli , .il li ciascheduno due piedi, e allora i grap- 
poli si comprimono e sebiacciansi , prima con 
pietra legala all' eslreinilii il' una pitir.iolj li-uve, 
indi co' nudi piedi, fmatlimlochc. lutto il sugo 
ne venga Bpremuto. Questo poi per un foro 
aperto nel piano discende in altro piano con- 
simile, le cui sponde sono più elevate del pri- 
mo, e quivi è dove il sugo o mosto vien tutto 
raccolto. Di li si trasfonde nelle botti a fer- 
mentare , finché depurato sia perfettamente e 
reso abile al bersi ; il che avviene nel susse- 



Le v 



i Linarcsi e 
e ci ole brigai 
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piaceri che concede l' autunnale campagna. E 
piacevolissima i pur la sorpresa onde è tocco 
il viaggiator forestiere clic io quella stagione 
si abbatte su qualche barca a rader P isola 
rell' ore notturne , pei frequenti lumi ebe alfe 
falde e ai Candii ne escono da que' villerecci 
abituri e la rischiarano vagamente. 

Un'altra pianta, s'ella non forma un ramo 
' di esterno commercio, è perù nell'interno di 
qualche utilità a' Liparesi , vo' dire l'opunzia, 
volgarmi'iilr chiamala lieo d'India (rVrfw.v rtpiiji. 
tia). Questo arbusto presso noi non la dura 

cioli , stentati e buoni da nulla. All' opposito 
a Lipari. (• così vuol dirsi drlì' altre Kolie , 
prosprTii a srgiio. rhf if oiilmaiio !: ulto i li 
e dodici piedi, e talvolta anche quindici, e il 
diametro del fusto ha di lunghezza un piede e 
talvolta più ancora. Le sue fruita, die di gros- 
sezza pareggiano un novo di gallina d'India, 
sono dolsi e gustosissime al palato, e di una 
facilissima digestioni:. Sondo acerbe, la loro 
corteccia è verde , ma giallo-rossa quando di- 
vengon mature. Appigliasi questa pianta e ve- 
geta mirabilmente dove che sia, purché trovisi 
esposta alle benigne guardature del ciclo , e la 
più favorevole si è quella del mezzodì I più 
magri terreni del pari che i più pingui, le 
spaccature delle lave, le rovine delle antiche 
case, gli aridi calcinacci e i fessi delle mura- 
glie sono luoghi egualmente idonei alla sua 
vegetazione. Si sa che i suoi frutti nascono e 
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crescono su gli orli delie [belili; lucerlo m: 



il numera, tua bene spesso è grande-: in tal 




luoghi però gì estende a tutto l'inverno, dove 
la postura volta sia incontro alle più hent'fichtr 
influenze del sole. Ma anche ne' siti che non 
godono di tale vantaggio si possono avere belli 
e maturi nel verno , col raccoglierli acerbi in 
autunno , si veramente che rimangano attac- 
cali alla foglia matrice, o ad un pezzo di lei; 
fàcilmente, perche allora il sugo della foglia, 
che è sempre grossa e polposa, passa in nu- 
trimento del frutto. 

Per più mesi adunque dell'anno si mangiano 
da' Liparesi, e per la grande abbondanza si 
vendono a vilissimo prezzo, fatta anche mag- 
giore p'r l' industria '.le' ii;ty.:(i!i;i]i ; puicliè. r.l- 
ire ai fichi d' India che I» terra produce da 
se, si piantano a gran numero in vicinanza 
dell'abitato; e la maniera ili moltiplicarli è 
delle più facili. È nitri che questa pianta mol- 
tiplica mediante le foglie, liguratc a.raodo di 
i lesto ;jÌ I impalo , più stretto in una estremila 
che nell'altra; le rjiiuli tbjlii:, per la qualche 
somiglianza con le pale, da' Siciliani si chia- 
mano con questo nome. Ogni foglia è grossa 
e polputa, ed ambedue le facce sono sparse 
di più bottoncini, ossieno gemme, d'onde 
esce una infinità di piuciulissime spine, con 
una grosscLta nel centro della lunghezza d'un 
pollice. Tallio solamente clic tocchili terra co- 
testo gemme, mettono le radici, qualunque ne 
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sia il terreno, ed ivi allignano felicemente. La 
foglia radicata alla terra ne mette altre e pai 
altre; ed essa che prima era piatta, fossi cui 
tempo rilonda e divien tronco , il quale si 
allunga ed ingrossa in ragione dell'altre foglie 
che pullulano su la prima. E però il pedale e 
il tronco de' fichi d'India, che, come ho del- 
lo, ha talvolta il diametro al di là d'un piede, 
non 6 che una serie di foglie in piè diritte, 
e punta a punta insieme attaccate. 

Tali sono le diverse produzioni vegetabili 
che traggono i Liparesi dalla loro isola , le 
quali però in punto di commercio si possono 
ridurre a una sola, voglio dire le uve. Il fer- 
mento, siccome si i veduto, per la scarsella 
merita appena d'essere ricordato, ma potreb- 
besi senza compirà/!"]^ moltiplicare di più, 
se la sistemazione nell' agricoltura prendesse 
un aspetto dal preseti Le diverso. Colà è uni- 
versale usanza di alzar le vili a due in tre 
piedi da terra, e con pali e canne formarne 
piccioli quadrati cui vengono raccomandate. 
Le viti co' loro tralci e foglie lu ss u reggia ndu 
formano un coperchio impenetrabile ai raggi 
solari, e quindi il sottostante terreno rimane 
incolto e selvaggio. Più d'un assennato Lipa- 
rcse ne ha compreso l' in convelli ente , e an- 
dando contro ai prc^iuili'/j nazionali, ha tramu- 
tato questi tratti di suolo infruttuosi in campi 
ili liiiiìiiiitto ulieitusi, senza pre^ludieni' purtln 
al pruiloitu dall'uve. Tr;i questi pochi mi torna 
ottimamente in aerimelo il nominar qui l'abate 
Gaetano Trovaliili, ricordalo altrove con lode 
Ilo veduto un suo campo, che quantunque non 
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molto esteso nèX pasta* migliore degli altri^ 
pure il risolto non gli fallisce mai abbondante, 
e simile ne è pur la vendemmia. In vece degli 
augnili quadrali delle viti, cui chiamano per- 
gote, ha ridotto le vigne a spalliere parallele, 
irlur IVii se lanciano laridie lingue ili 1 e.- 1 ■ r.i , su 
cui a diritti filari ni semina il tormento giusta 
il metodo del Duhamel. Cosi il sole e l' aria li- 
beramente di mezzo alle spalliere giocando, e 
d' altronde non perdendosi un palmo di terra 
che non venga industriosamente coltivato, ogni 
granello moltiplica prodigiosamente, senza che 
le viti lascino di trattare ubertosamente, come 
quelle dei confinanti. Vero è che il, Trovati- 
li i , a guisa dell' antico Gajo Furio Cresìno, 
da più d'uno è mirato colà di mal occhio per 
la trista comparsa che fanno i lor campi l'im- 
pello al suo. Ma è certo del pari che fin da 
quando io era colà cominciava da taluno ad 
essere imitato. È però grandemente a dolere 
che per gl'incoraggiamenti e per il perfeziona- 
mento del suol liparese mancato abbia di vi- 
vere da qualche anno in poi monsignore don 
(jiijscjijic Cepola |iiilciitiiiiino ; i;i Si veseuvo di 
quell'isola e delle aggiacentl. Quel degno Pre- 
Lio [jiJiva nulo l'alto |ilt ridur qui:' paesi , an- 
cora mezzo salvatici» , a stato migliore. È in- 
dicibile il numero degli olivi che vi ha fatto 
piantare. Alla sola Panaria ve ne trovai più di 
tre mila piedi. Vi ha puro introdotti i g:el^i , 
che assai bene vi allignano. Ne vidi mio nella 
sua bassa corte, piantatovi da otto anni, che 
per la grossezza e pel vigore non la cede punto 
a' nostri di pari età, dove il terreno a tal pianta 
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più si confò. I nominati fichi d' India portano 
il fruito che, sgusciato che sia , è giallognolo. 
Ha egli arricchita l'isola d'un' altra specie , fatta 
Venir da Palermo, ehi; li produce rossi, e che 
Bono deliziosissimi. Desidero che il successore, 
che ignoro chi sia, sicgua l' esempio del Pa- 
lermitano. 

M i pacche e tornato in campo il discorso 
de' fichi d India , non voglio tacere un mio 
pensamento, che no mai venisse recato ad ef- 
fetto, sarebbe fruttuosissimo perla Sicilia, non 
che per l'Isole Eolie. Il Messico e qualche al- 
tra provincia della Spagna sono i paesi dove 
raccogliesi l'insetto cocciniglia [eoceni cacti 
Lin. ), o il commercio che se ne fa, si valuta 
molti e molti milioni in argento per anno. Le 
Eolie e la Sicilia , che può considerarsi come 
la parte più mmilionah- dell' Italia , divisa da 
lei per la irruzione del mare che ha prodotto 
lo Stretto di Messina , perchè non potrebbero 
divider col Messico i vantaggi di questa pre- 
ziosa droga! Due cose vi si richieggono , la 
pianta su cui vive e moltiplica cotale insetto, 
e la presenza di lui ne' mentovati luoghi dove 
si vuol propagare. Per quanto al primo , co- 



cune giungono in lunghe™ quasi ad un piede. 
Aliliiatii narrili.» che ■p.irl:.- ili Lipari. >■ i:.r,:) 
vuol dirsi de) rimanente dell' Eolie e di quelle 
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della Sicilia , sì sollevano a elevatezza maggio- 
re; quindi non è maraviglia se li; foglie Mi- 
gliano ollrrj lassa ni il piede in lunghezza. Se 
adunque in Sicilia e all'Eolie prosperano come 
in America, e fora' aneli e meglio, le opunzie, 
perchè non ii potranno prosperavi! tonalmente 
Lene le cocciniglie, die ili esse si cibano! Il 
baco ria seta ^quantunque originario dell' Indie. 

paese atto a fornirgli te foglie del gelso? L'u- 
nica difficoltà, secondi) rb' io stimo, sarebbe 
quella del trasporlo di questo utilissimo in- 
setto a tanta distanza , massimamente perchè 
non si possono trasportar le uova, come si fa 
nel baco da seta, per esser viviparo, non ovi- 
paro. Rispondo però , che siccome presso gli 
Amei'ii'Otn si perpetua la cocciniglia col mezzo 
delle foglie dell'opunzia, così senza Tallo con- 
tinuerebbe ella :i vi vero sii le l'eolie dell' [stessa 
pianta affidala in vasi capaci pieni di terra a 
qualche bastimento die rial Messico appro- 
dasse in Sicilia. La lusinga almeno del felice 
successo meriterebbe la fatica e la spesa del 
tentativo. Non ignoro il riserbo e la gelosia 
con che quegl' Indiani tengono custodito co- 
siffatto vivente per essi tanto proficuo, perchè 
dà qualche viaggiator forestiero non venga loro 
rapito. Il fatto è perii che colai furto è felice- 
mente riescilo a vantaggio di qualche provin- 
cia della Francia, So del pari che cotal mio 
riflesso , se per sorte venisse realizzato , non 
seconderebbe le mire polilielie d^lln Spagna. 
Non disdice perì) a un Italiano il farlo, molto 
meno a un libero filosofo. 
Spallànzàm, FoL IL a6 
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già die quivi il mare 
pendii pochissimi soni 

tarj iitlvc/'/.i per pigliar 
si riducono tutti all'ai 
sa die la sciabica è m 
pescatori allargano a g: 
poscia la ragunano con 
solo porto usano cota' 



tressano Lipari , 
i. Vuoisi ora dire 
ihe vi si fa. Que- 



dire clie nel verno è meno infrequente , per 
essere allora la gente disoccupata. Io più fiate, 
infilo per rumi. MS, i In' j.i-r faie qualche ac- 
quisto di pesce per la mia piccioli tavola, mi 
»ono traudì presente al celiar della sciabica; 
ina se quei giorni erano male augurati pei pe- 
scatori, erano sfortunati per me, c,i.iccli* dopo 
le tre e le quattro traile, o nessun pesce in- 
cappati! era nulla ri'te . o questo era jì poco, 
che se altro non avessi avuto ili clic cibarmi, 
sarei morto di fame. 

In giugno e in luglio pescasi nuche il co- 
rallo , tanto attorno a Lipari , quanto a Vul- 
cano. Quando vi andai, feci acquisto d'un 
pezzo raro, consistente in una hr.wca di co- 
rallo, nato su d'uno smalto vulcanico, preso 
sotlo ìl castello di Lipari. Quindici siglimi» 
esser le barche , come dicono , coralline. Ma 
o perchè gl'ingegni non sono i più acconci per 
eslrarre dagli scogli e dalle caverne del mure 
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cimati o S ui barca munita di olio uomini pe- 
na io in (5 rotoli di corallo; e ogni rotolo 
è libre due e mezza, e la libra è di once 13. 

Per 1' addietro pescatasi anche il corallo alla 
Secca di Salita Caterina , sito distante dieci 
miglia dal porto di Lipari ; ma per aver ivi 
naufragato alcune barche, il vescovo d'allora, 
che era il Padre de Francaci Domenicano, 
fulmino la ecomunica a tutte le barche che in 
avvenire avuto avesser l'audacia dì cimentarsi 
in quel luogo. 

Nelle molte mie escursioni marittime attorno 
all'Eolie non mi abbattei mai in alcuno di que' 
minori cetacei che veggonsi di sovente in al- 
tre parti del Mediterraneo, quali sono i delfini, 
probabilmente perchè W't non trovano il neces- 
sario alimentò. Solamente un giorno che il mare 
era in bonaccia e eh' io navigava tra Panaria 
e Vulcano, tutto all'inaspettata sorse dall'ac- 
que un grosso cetaceo nel genere de' fiseteri, 
per quanto a me parve, e che dal lungo pen- 
none del dorso giudicai essere un torsione 
(Lin.). Trovandosi egli a 70 piedi all' incirca 
della mia barerà, mi feci con attenzione nd os- 
servarlo, tanto più che mi concesse tutto l'a- 
gio di farlo. È noto a' marinai , non meno che 
ai Naturalisti , che i delfini , i fiseteri e le ba- 
lene tratto tratto hanno bisogno di espirare, 
e che perciò sì sollevano di frequente a galla 
dell'acqua con la superior parte del corpo, e 
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allora per uno n due fori che si aprono d'in 
su la testa , lanciano in alto uno o due getti 
d'acqua, accompagnali dall'aria già inspirala, 
e ne inspirano della novella. Altrettanto Iacea 

ulva 11 fior d'acqua, e per il lungo traeva fuori 
la mota del suo corpo , la somma vicinanza 
mi dava adito a misurarlo con l'occhio. Per 

10 meno era lungo 18 piedi , e la larghezza 
dove più voluminoso era il corpo cstcndevasi 
a 7 piedi, La pinna caudale giungeva a 8 piedi, 
e a 3 quella del dorso. Ad ogni espirazione si 
udiva il fi schianta rumore dell' aria e dell' ac- 
qua, vedendosi allora un getto di 8 ovvero 9 
piedi di altezza. Poco innanzi clic apparisse il 
getto , quasi la mela del disleso suo corpo 
sporgeva dall'acqua, ma dopo qualche cinque 
o sei primi lentamente vi si immergerà den- 
tro e si perdeva di vista. Mi prese talento di 
untare l'intervallo di tempo Ira un getto e l'altro, 
giacchi l'iiiiimiiiacriu mutilimi quell'alternativa! 
per uo buon quarto d'ora. Questi furono sem- 
pre per ogni volta iC in 17 secondi. Mi lu- 
singava dunque di aver trovata presso a poco 
la misura del tempo in cui quel cetaceo puù 
restarsi tuffato nel mare senza aver bisogno 
di respirare; ma ben tosto mi avvidi ch'io 
m'ingannava a partito. Dopo adunque che per 
un quarto d' ora costui mi dilettò con quella 
piacevole scena, ecco che alzata verticalmente 
per ben tre piedi fimr dell'acqua la coda, e 
profondato pur dirittamente all' ingiù il rima- 
nente del corpo, tutto s'immerge e si nasconde 

11 L'i mare, senza più poterli! vedere, non ostante 
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die per quasi un quarto d'ora io co' quattro 
marinai che dirigeva» la barca dessimo per 
attorno delle più atleiiLe girale coli' occhio, li 
cei'lainentt: se in <jiu;l tempo ii'i'ln avesse l'uovi 

il Capi) [1IT respirare, -t'alila 1IIMI avii'libr i.[ 

nostra vista, per la somma tranquillila del mare 
e per la corpulenta sua mole. Appresi adunque 
che questo liseteie, avvegnaché pel su:) mga- 
nisiuo in gran parte somigliante a quel dei 
manuuali , si ritrovi al par di loro nella fisica 
necessità di respirare, pin'i però durarla a fronte 
di essi per un tempo di gran lunga maggiore. 

Ma se gli animali acquatici pochissimo van- 
taggio apportano ai Liparesi , altrettanto dir 
possiara dei terrestri. Il minuto e il grosso be- 
stiame vi è scarsissimo , e i pochi bovi e le 
poche vacche che vi si macellano , vengono 
dalla Sicilia, e tai quadrupedi sogliono ancora 
esser intierissimi. J.;i povertà de' pascoli ne è 
l'intiera cagione. Le terricciuole stesse che i 
Liparesi posseggono, si lavorano per lo più a 

Su I'liII-ipt di'' quadrupedi sfilvahclii . il paese 
alimenta soli cimigli, l'ebbri eansi le lor tane 
ne' tratti ninninosi . doi e le materie vulcaniche 
permettono d'essere scavate da' loro piedi, e 
però queste sono ordinariamente tufacee. Si cac- 
ciano col furetto {furo Un.), e colai caccia i 

Ilario di'll'AIViea , \i\e perù e propaga ne 1 paesi 

inerii li; ii deil' l!:i!ai. 1:1 grossi > quanto un gal In 

mediocre , e le fattezze sue sono tra quelle 
della donnola e della faina. A Lipari gli ho ve- 
duti della massima dimestiche!™, e nelle case 
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moltiplicano cos'i Lene, come nello stalo di 
libertà. Quando adunque il cacciatore vuole far 
preda di conigli, seco conduce il furetto den- 
tro una gabbia, ed un cane. Quest'ultimo con 
1' occliio scopre il coniglio , e lo insegne Gno 
alla lana dove nascondevi. Col semplice odorato 
sa pur trovarlo , ae prima sotterra stava oc- 
cultato, ed arrestasi all'apertura della tana. Al- 
lora il cacciatore mette al furetto il capestro, 
che è una specie di museruola di spago, ac- 
ciocché morder non possa il coniglio, altri- 
menti aweutandosegli co' denti alla strozza, lo 
scanna, lasciandolo la dentro morto, dopo di 
avergli succiato il sangue. Per l'impaccio della 
museruola non potendo adunque addentare il 
coniglio, lo graffia, e sì lo tormenta, che l'ob- 
bliga a fuggir del covacciolo , ma nelT escime 
accalappiato rimane in una reticella tesagli dal 
cacciatore che il fa suo. D furetto ne vien fuora 
in seguito, e si lascia rimettere nella gabbia. 
Cotesti conigli sono più piccioli dei dimestici , 
ed hanno color grigio, come quelli che vivono 
nello stato di libertà. Non «in. che quei di Li- 
pari sirn Eiili, snudo l'uìii HUTiin™ clic «b au- 
lico ve ne furono posti alcuni da un paesano, 
nn>lfi|ilii'ijhsi poi |;]™li«iiis;L[ii('iitc , siccome è 
proprio di questo animale. Ma la natura con- 
traffatta e guasta dagli uomini , ove posta sia 
in libertà, non lascia di ridonare agli animali 
quella grandezza e quell'abito esteriore di corpo 

Gli uccelli stazionar) qui abitati pochi, e sono 
la pernice (/. perdite), il verdone {lascia chlo- 
ris), la passera (JHngilìa domestica ) , il calde- 
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rugio (/ carthtelia), la strige scops e il corvo 
{corvus corax). Quest'ultimo suol fare il suo 
soggiorno ne' lavorali campi che sono presso 
alle Stufe, e nidifica su quegli scogli più sco- 
scesi . accessibili però talvolta per jioli't pren- 
derne i corbicinì. 

Degli erratici non ve ne Lo veduto pur uno. 
In questa classe si annoverano le varie spe- 
cie di lari, e il pellicano cartona jo (p. cario); 
uccelli che tragettano d'uno in altro mare, 
secondochè Irovan l'esca migliore o più abbon- 
dante, e che iiidifierail.enieiUc passano dal- 
l'acque salsugginose del mare alle dolci de' fiu- 
mi, de' laghi, degli stagni. Di queste due fatte 
di volatili , come pure di altri acquajuoK , ra- 
rissimo e che ne veggan qualcuno le Isole Eolie. 

Non è così degli uccelli di passaggio, In 
aprile vi giungono le tortorelle ( cólumba tur- 
ila-) e le quaglie ( telrao coturnix), e vi sog- 
giornano alquanti dì. Fanno altrettanto in set- 
tembre. Le rondini vi nidifican di più. Queste 
sono la rondine comune, il rondicchio, il vol- 
ger rondone e il massimo {hirundo rustica, 
wbica, opus, melba). I due ultimi mettono il 
nido nelle fessure degli scogli e delle più ele- 
vale muraglie della riu.ii 'li biliari. Quando ih 
colà partii, il clie fu li i5 ottobre, volava tut- 
tavia sopra l'isola qualche individuo della prima 
e dell'ultima specie; e aggiugnerò chela notte 
del giorno i3 dell' istesso mese venuto essendo 
un orribil temporale con fulmini, pioggia e gran- 
dine, che durò circa un'ora, all' in domane di 
buon mattino , spirante un gagliardo libeccio , 
si fece vedere in aria sopra if castello di Li- 
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[liiri poi lo iiiiiH un ccnliìiiijo ili rondini co- 
muni, quantunque poco dopo sparissero. Il ter- 
mometro resumuriano marcava quella mattina 
gradi 1 5+ sopra lo nero. 

Ragionando io col più volte nominato dot- 
tor Trovali™ e con moltissimi altri di Lipari 
inlnnn) limolili, mi iihitìutih» un fililo elio 
prima a Stromboli aveva udito, e che di nuovo 
toccherò, favellando più sotto di quest'isola. 
Questo si è che nell' inverno , quando i giorni 
sono sereni e ridenti , e che spira aria sci- 
roccale, si veggon talvolta, or 1 una, or l'al- 
tra , le quattro mentovate specie di rondini vo- 
lare rasente terra lungo le strade della città , 
e allora facilmente con lunghe verghe si ucci- 
dono da' fanciulli , per essere molto acquac- 
chiate. Di più le due specie che portano il 
nome di rondoni si pigliano allora con l'amo. 
Occultano questa insidia dentro di un piuma 
attaccala a un filo pendente all'estremità d'una 
canna. L'altra estremità si tiene da un fanciullo 
nascosto dietro a un angolo della strada , in- 
tanto clip la piuma si fa muovere e svolazzare 
per l'aria. H rondone a.s.w fililo per istinto ad 
abboccare i volanti inselli, vi accorre, e attac- 

Per queste osKCrvuxioni è ftn-7.;i argomentare 
che coleste rondini all' accostarsi del verno non 
sono passate in Africa, crine dai più si crede 
ora di un inlc uccHIo, m i [n-n.-i che si arrestano 
a quest'isola; e che uscendo da' loro nascon- 
digli nell' ore più tepide di certi giorni inver- 
nali, si aggirali per l'aria in busca di alimento. 

Vidi a Lipari una quinta specie di rondine, 
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cioè qnella di ripa (A. riparia), e fa quando 
per mare feci il giro derisola, Si sa cosi ilc- 
nominarsi onesto uccelletto per far oidio dentro 
alle ripe de' fiumi, c. t^Li;j Icrlrrr volta a quelle del 
mare. Osservai adunque alcuni? ili queste roti- 



g U ito ritornato ,w».lo al medesimo -Oggetto, 
e con novelli e variati tentativi agitata avendo 
la gran controversia, se le rondini pel freddo 
patiscali letargo , del die trattenuto mi era al- 
cun poco iti altre mie Opere (Annotazioni alla 
Contemplazione .Mia Natura, Opuscoli di fisica 
animale e vegetabile), e tai tentativi essendo 
slati da me Imioltrati ad altri animali, letar- 
gici me de si ma mente in inverno , e nominata- 
mente a quelli di sangue caldo , quali sono il 
riccio comune (er inacetii europaeus), la mar- 
motta (mus marmata), il topo muscardino 
(mus avellanarius ) , il pipistrello {vespertilio), 
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il lavoro mi e cresciuto sì fittamente tra ma- 
ni, die mi veggo necessitato di pubblicarlo a 
palle , dopo che avrò finito di ragionare de' 
mitri Viangi alle Dui: Sicilie e in alcune parti 
dell' Appennino. 

Proseguiamo adunque i racconti intorno alle 
cosi; ('ili: iiittritrs.^iiio Lipari e i Buoi isolani. 
È da qualche tempo che vi si è cominciato 
ad introdurre un principio di esterno commer- 
cio dalla parie de' marinai. I più di loro si sono 
(lidi ad un Irall'uro di ;:iii;inli:rii:r , cenni.' cola 
v (rugati chiamate. Alla fiera dunque di Sinign- 
glia comperano ogni anno tele, mussoline, veli 
ed altrettali mercaUmzic pel valore di tredici 
in quattordici mila once siciliane, e le vendono 
a Messina, Catania, Palermo, ed in altre parti 
della Sicilia. Questa industria se è stata frut- 
tuosa alla patria , essendosi con tal mezzo ar- 
ricchiti assaissimi , ha di molto sminuita la pe- 
scagione e rincarito il pesce. 

Scrivono Strabone, Eliodoro e Dioscoride, 
che il sulfato di allumina di Lipari era di un 
cenisi (lem bil provento. Il vero è pero che tal 
provento adesso è nullo, perchè di questo sale 
non si estrae dall'isola ne punto ni poco. Io 
l'ho corsa palmo a palmo quasi tutta, e non 
ho trovato che qualche traccia e fioritura di 
esso, come agli opportuni luoghi ho avvertito, 
1« quali pi'l guru ladini non val-.iiirj la fatica 
d' esser raccolte. Dobbiam dunque dire che la 
vena di questo minerale siasi esausta o perdu- 
ta ; quando piuttosto non volessimo intendere 
che a' Liparesi ridondava tal guadagno , non 
già daH' isola loro, ma dal vicinissimo vulcano 
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che anche adesso ù ricco di tuie sulfiito ; e 
questa forse si è In più comoda interpretazione 
dèlie autorità ora allegate. 

In Lipari lo stato politico £ composto d'un 
giudice criminali!, diri fìsco, d'un govcnialore, 
die nel militare comanda e nel politico ( idm 
d'ordinario è mi vecchio invalido), e d'un 
giudice civile. 

Il vescovo, dicioltn emonia del primo Or- 
dine e qu attortici del secondo, e cento venti 
in cento trenta preti formano lo stato eccle- 

Qui i talenti non mancano , ma manca ad 
essi la coltivazione. I Lìparesi sono in gene- 
rale d'ingegno pronto e svegliato, presti al- 
l' apprendere , acuti nel penetrare e vogliosis- 
simi di sapere. Quindi se qualche forestiei'e 
erudito approda alla lor terra, il domandano , 
lo interrogano, amano d'istruirsi. Presunsi vo- 
lentieri a condurlo ovunque gli aggrada, gli 
mostrano con diletto le loro stufe, i loro ba- 
gni j né vi è alcuno che ignori clic quel paese 
sia stalo una volta prodotto dal fuoco. All'Eo- 
lie disputasi d'Eolo, come in Grecia della pa- 
tria d' Omero. Ognuna dì queste isole il vor- 
rebbe suo. Lipari però è persuasissinia die 
ivi solo avesse sua reggia quel piccini sovrano; 
e alcuni ili quelli clic hanno qualche tintura di 
lettere umane sanno allogare al bisogno l' au- 
torità di Omero e d'altri scrittori. 

Poveri che vadano in accatto di pane, qui 
appena ne troverai uno; perchè anche i più 
bisognosi limino qualche campicello die lavo- 
rano, e di die vivono. 
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Onesti abitanti Miejiouo esser robusti, for- 
zati , piuttosto di gran persona e ben rispon- 
dente, ed anche avvenenti e di faccia ben co- 
lorita nell'eli più tenera; ma indurandosi allo 
fatiche, ogni avvenenza vien meno, senza ec- 
cettuarne il bel sesso; al qual cangiamento 
concorre grandemente | a sferza di quel coceu- 
tissimo soln , come nel mostrano le carni riarse 
e i volti abbronzati. 

Se nella Greica recavasi a gran vergogna 
l'ignoranza di nuotare, di non minore vergo- 
gna sarebbe a Lipari c hII' altre Eolie l'andare 
sfornito non solo di cotale industria , ma di 
quella ancora di maneggiare U remo e di sa- 
per regolare il limone e la vela. I preti in si- 
mile esercizio sono eccellenti. I più di loro, 

In nero segnali' eon hiili'lrbili binniirnii i> di 
un Crocifìsso, o di qualche Santo; e a Lipari 
ho conosciuto un uomo ricchissimo, decoralo 
del titolo di barone, segnato con queste in- 
cancellabili impronte, perchè prima fu tnarinajo. 

La citta di assai breve gire è partita piut- 
tosto da viottole clic da contrade: il suo ca- 
stello È fornito di mura con pochi cannoni e 
con poca guarnigione. Le case sono meschine 
anzi che no; tre fabbriche tuttavia si dislin- 
guon dall'altre, quella del vescovo, l'altra del 
governatore e la chiesa cattedrale. Quest'ultima 
è imbibii, In dii i>r(;/.u}^ su|ij>n!li:(l : ili sjc;-i: e da 
copiosa argenteria, nella quale spicca la bene 
intesa statua di S. Bartolorameo protettore ; 
spese interamente fatte dal popolo, e che al 
dire de' conoscitori montano al valore circa 
di scudi novantamila napoletani. 
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II. Stromboli. Quantunque quest'isola e Li- 
pari sieno presso a poco sotto il medesimo 
grado di latitudine, che è il 38 , pure Strom- 
boli va soggetta nella state a maggior calorico 
della seconda , massimamente in vicinanza del 
mare, a motivo del forte riverbero dell'abbon- 
dantissima arena dal sole infocata. Ed in tale 
eccesso di calorico io non mi sono accorto 
che vi abbia parte l'ardente suo vulcano, poi- 
ché a riserva di luoghi alla sua bocca non 
molto lontani , negli altri se venga scavato il 
terreno, si sente meo caldo che alla superfìcie. 

Qui l'inverno non è niente aspro, non ge- 
lando mai, e la neve che rade volte si la- 
scia vedere, se cade un giorno, si squaglia ■ 
nair altro. La sua maggiore altcz/n è di dui; 
pollici , e si racconta come un fenomeno la 
caduta di un palmo di neve gli anni addietro 
il primo di novembre. Non è perù così della 
cima del monte, su la quale fiocca più spesso, 
e talora rimane bianca per due settimane. Il 
che pruova la non dispregevole sua elevatezza. 

Il mare attorno a quest" isola infuria soven- 
te, e il fatto che ora prendo a descrivere mo- 
strerà quanto alto si sollevino le adirate onde 
sue. Un miglio da terra sorge al nord-est un 
nudo amplìssimo scoglio, denominalo la Pietra 
di Stromboli , con punte aguzze su la cima , 
lutto d'un pezzo, e albi buse dove tocca l'on- 
de, ha il giro di un quarto di mìglio, e la 
maggiore sua altezza è di piedi 3oo. Questo 
È un gran masso di lava, che una volta pro- 
babilmente era continuato con l'isola, e che 
ne è stato diviso dagli urli del mare. Osser- 
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vano pertanto gli Strombolcsi die quando le 
burrasdie siimi stramilinarie , duii^mm i ma- 
rosi alla metà dell' altezza dello scoglio , ed 
alcuni di loro mi accertano dì aver veduto 
per due Hate a' loro domi sormontalo l'apice 
dello scoglio dall'onde tempestose. Essendo per 
lo più le procelle del mare una conseguenza di 
quelle dell aria, agevolmente intendiamo come 
vi imperversano rabbiosissimi venti, qui ancor 
più furiosi che nel restante dell'isole di Lipa- 
ri ; e i turbini che talvolta improvvisi insor- 
gono, schiantano te piantagioni e sollevan dal 
mare le barche. Quindi per dare la minor 
presa possibile alla violenza de' venti, le case 
si fabbricali bassissime. 

Il litorale non ha porlo nè foce dove con 
sicurezza ricoverare , e solamente il ridosso 
dell' isola può sopravento esser di scampo in 
mar dirotto. E però se non respinti da dura 
necessità vi dan fondo i grossi bastimenti , 
per timor di non incagliare ne' banchi di are- 
na. I legni pertanto che per le loro bisogne 
usano quegl' isolani, sono feluche, le quali per 
ia molla leggerezza facilmente ai tirano a ter- 

Oui il pesci- f: abbunilanlissimo e v elmi 111111- 
so , sopra tutto t gronghi e le murene ; e nel 

In. ivi; mio sol; 'fiorilo 111 ijlie.sl' isulil ne In) ve- 
lluto pigliar pui, elle ibiianlu Hilt.o il tempo di 
min permanenza all'altre Eolle. È anche com- 
mendabile per Ili squisitezza del gusti). Tanta 
abbondanza io la giudico derivare, dal vulcano 
incessantemente e da immemorabil tempo bru- 
ciante , il quale sottovia internandosi ad im- 
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nicare una parte del suo calorico alla base 
sottomarina della montagna, e quindi all'acque 
die la attorniano, per cui i pesci da un dolce 
lepor fomentali trovano nido più confacevole 
per loro clie altrove. Tal pescagione non fa 
tuttavia alcun ramo di commercio, e serve 
soltanto dì qualche alimento nell' isola ; meno 
anche pei terrazzani, che sogliono cibarsi di 
carni salate, che pei forestieri, i quali qui ap- 
prodando non trovano altro gradito cibo che 
il pesce. 

I vegetabili che allignano a Lipari , esistoii 
qui pure, e a un di presso con la medesima 
proporzione. La malvasia però forma il mag- 
gior profitto per gli Stronibolesi , ebe nei ba- 
rili la trasportano a Lipari, dove trovano fa- 
cilmente lo smercio. Le vili per la passola , 
per la passolina e per la malvasia esistono alla 
marina : quelle pel vino ordinario ai fianchi 
della montagne: né alcuna ve n'ha maritata 
agli alberi, ma tutte sono a vigneti. E dove 
questi sono situati più alto, affinchè i venti 
non li danneggino, si veggono attorniati da 
folte canne, che loro facendo spalla, ne li ri- 
parano. Le viti formano una fascia dal nord 
all'est, e sono tutte piantate nella vulcanica 

Sotto la medesima guardatura di cielo gor- 
gon da terra, le fabbriche degl' isolani , chea 
sono una incomposta adunata di casupole e di 
pescherecci tugurj. La popolazione ascende a 
mille persone, le quali pelò da alcun tempo 
crescendo di numero, cercano di amplificare 
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il terreno lavorativo cón la distruzione de' 
boschi. Nè temoli punto il vulcano. La con- 
tratta abitudine dei viventi Strombolesi e dei 
loro avoli di non aver mai veduto sgorgare 
dalla sua fornace torrenti di lave , come con 
indicibile dai incoiai nei] lo senlono ili tanto in 
tanto accadere all'Etna e al Vesuvio, fa che 
con occhio d' indifferenza e di sicurezza guar- 
dino i maggiori suoi incendj. 

Il Brydone nel suo viaggio da Napoli in Si- 
cilia, malgrado il grande suu desiderio di visi- 
lare questo nei suo genere unico vulcano, non 
ardì sbarcare a Stromboli per temenza, dice 
egli, di non essere assalito da quegli abitanti, 
da lui Creduti poco men che selvaggi. Per l' op- 
posi to il commendatore Dolomieu venne da loro 
cortesemente ricevuto. Tal gentile accoglienza 
toccò altresì a ine , e dal conversar con loro 
ini accorsi che l' inglese Viaggiatore esser po- 
teva meglio informato. H carattere di quegli 
isolani è quale si osserva su altri villani lon- 
tani dalle popolose città e non commerci an ti 
i con esse, vogliu dire sono semplici , di cuor 
niente guasto , e siccome forniti di poche idee, 

quantunque sia picciola, pure a petto Sei na- 
Ini lur ]iìlì'M' ;i;.|i;ij-ì--l-(- L^ aiulirishna . e 11 1 prime 
volte che vi entrano, si mostrali quali descrive 
■ il Dante in quella sua comparatone: 

Non altrimenti «hipido si turba 
Quando rozio e selvatico s' inurba 
Poco sopra le falde del moute all'est scaturisce 
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ima fnnticclla, die per menare un Ineschiti (ito 
d'acqua dolce sarebbe diMidalla ai bisogni ite- 
gli abitanti, se altra polla ili ■■ n I- ■ 
tenibile rena non i su or gasse n poca distanza , 
cui «anno ad attignere per dissetarsi, e lenza 
U miai* non pntrebber vivere nel parse, al- 
lorché le scarse toro cisterne sono delle mag- 
giori canape iMT estate esausti* d'acqua piova- 
na. U lignur Dulomieo, che lia visitata questa 
fonte, opina che duriti dalla e vapora/ toni' clic 
mediante il calorico vulcaoiro a>fa dentro ilei 
unitili' . la quali' , giiinUr rJie sia in alto , si 
condensa rome in un capitello; » lui. |i urto do 
che la medesima giure- non possa il tuo sor- 
balojo nelle parti p.ù ric. ale, per es-er qacste 
di rena composte e di- pietre porose, e per- 
ciò inetti' a «ritener l'acqua tngi-fiiosa cH» t 
cotesla ipnle»', ed anftie sens'iinle, tenta pero 
die ablua rmunr prado» di lyTistnjiehjni.i d'al- 
tra tu i ni si Suppoup.t derivare la Indiana dalla 
rima dell'isola : in (pianto* i-iie ivi per eis«re 
appunto uri'iiuja e puna disfiori la lena, le 
cut fui e piupgìe agevolrrlrnte la pajiatniin , e 
nelle sottostanti caveVn» raccolte formino uà 
aniinass.iiueiiM di nri|jc, alto a niidrin; In 
fieni t'.i |ii> la Inule .Nella qp,Ji' iputvsi il sei- 
batiqn li' 'i sarebbe alia .superitele dell -i nn.i, 
ma dentro E-porn varrebbe il dire ciiejl'u- 
lonro del vitliano.ri.lurfthne Jft vapi.rTOuel 
coipo di ai que , pinchi 1 piaciuto U Imitati» 
più d'un nngbo distante aP cralef^ è a<»4 
probabile clic I' iillinl.1 di quel fuoco non s'iti- 
liulln Un la ; ami sembra i|ua»i certo, Dan 
Spillami»! , fui. II. 3- 
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vedendosi altorno ili lei per qualche conside- 
ruliile spazio la più tenne traccia di fouiaiuoli, 
malgrado la porosità del terreno, i quali fu- 
maiuoli sono rrjiilnissf'gni sicuri de' sottogia- 
ceiiti inceml j. In somma l'origine di questa 
sorgente, che scarsezza non riconosce giam- 
mai, si spiegherebbe non altrimenti che quella 
de 1 fonti d'acqua dolce, che non di rado sca- 
turiscono da altre isole nel mare. 

Qui mancano assolutamente gli uccelli stazio- 
nar]. Più volle si è inutilmente tentato di farvi 
annidare le pernici. ] conigli sono stati di esse 
più fortunati. In colai luogo anticamente tras- 
portati hanno moltiplicato, e moltiplicano tut- 
tavia , vivaido nello slato naturale e d' indi- 
pendenza ne' loro covaccioli alla parte dell'isola 
dove sono boscaglie. Lo schioppo e il furetto 

Gli uccelli di passaggio sono qne' medesimi 
die si osservano a Lipari. Trovandomi a Strom- 
boli nei primi di ottobre, vidi tre rondini vo- 
larvi sopra {fi. rustica), e da varj paesani fui 
assi curato che alcune volte ricompariscono d'in- 
verno ove per lo spirare di un vento caldo 
I' aria sia più tiepida dell' ordinario. 

III. falcano. Quest'isola non b abitata, nè 
evvi memoria che lo sia stata giammai. Ed è più 
che probabile che le diverse sue eruttazioni ne 
sieno slate la vorace cagione. Ma non è ancora 
un secolo eli' ella era di grande utilità a' Liparesi 
per la copia del solfo e del sull'aio di allumina 
che vi si ritraeva , (rullando ìl primo fino a 
quattro mila cantara annue, e a scurenti] il se- 
condo, se dobbiamo prestar fede a Pietro Cam- 
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pia (*). Del solfo e delle difficoltà che s'incoiò 
trano nel dissotterrarlo, ne abbiamo già altrove 
parlalo (Capii. XIII). L'abbondanza del sulfato 
di allumina anche adesso non manca. Ma qua- 
gl' incomodi die e' incontrano nell 1 estrarre un 
minerale, non si sfuggono volendo cavar l'altro. 
Parlo dei medesimi fumi sull'urei e del calorico 
die esala di sotterra, i quali ivi giusto sono 
più forti dove maggiore è l' abbondanza di 
questo sale. Pertanto io opinerei clie a quel 
tempo le circostanze dì Vulcano fosser diverse. 
.Ma un altro pili si ubili' vani n-i;iu , s' io mal non 
diseerno , potrebbe a' Lìparesi apportare que- 
st'isola abbandonata, il quale finora non è stato 
conosciuto, O lo hanno negletto. E queste sono 
le utili piantagioni che far sì potrebbero alle 
partì del sud , dove i fuochi da lunghissimo 
tempo non hanno recata veruna molestia. Ri- 
sultano il più colesti luoghi di una lava ram- 
mollita e mezzo sbriciolata, somigliante a quella 
di Stromboli , dove sì bene propagali le viti ; 
nè so vedere perche anche in Vulcano non 

I>rospei'asseni c^iiLiliiietiI^. Questa trascurata uti- 
ità è stata puniEidie avvertita dal Trovatiti), 
e il pvlodiitu Vescovo di Lipari mi disse che 
deliberato aveva dì mettere a cultura Vulcano 
con la seminagione del Tormento, e la pianta- 
gione delle viti c di altri alberi fruttuosi. Mi 
comunicò un'altra idea che mi arrivò inaspet- 
tata, c questa fu die aveva in animo di fai' 
quivi sollecitamente fabbricare un seminario, in 



(") Disegno ijiorico Je Ila città di Lipari. 
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cattedrale e dello chiese parrocchiali ddl'allri: 
Eolie, sulla giusta rilU'ssioiie clic come nati ed 
educati in qucll' isole , si adatterebbero più 
facilmente alla cura delie medesime. Se dopo 
la sua morLe si sicno effettuati si laudcvoli pen- 
samenti , dir non saprei. La poca disposizione 
però che sogliono aver quelli che succedono 
in qualche posto per rispetto al secondar le 
idee di chi li ha preceduti, mi dà molto a du- 
bitare clic resti Vulcani) mala primiera sterilità 

IV. Saline. Da Vulcano è ben diversa Di- 
dima, o, come osammo la chiamano , le Sa- 
line. Oltre all' essere in più luoghi quest' isola 
alle falde attorniata di case, e ivi sopianecii di 
vigne , i vini che ne provengono , non la ce- 
dono a quelli di Lipari. 

A puri! (ji.:a;i/Li ( !ct inai^ prosili Santa Maria 
sgorga una fonte d' acqua dolce e perenne. Il 
forte calorico di certe sorgenti suoi esser non 
equivoco segno, se non di vulcani, almeno di 
sotterranee effervescenze. Questa perù da me 
esaminata col termometro si è dimostrala gra- 
di a-,- meno calda della temperatura dell' at- 
mosfera |"). Uscendo ella per !' addietro rasente 
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capitolo mnv. 4 al 
quasi il pelo dell' acqua de) ninre , di sovente 
ad si li frinii isclii;n a , c ' ] i ; . i b «. 1 i [t'julr:- 

vasi pressoché inutile per que' popolani. Ma 
da poclii anni in poi riesce vai ita p àusissi- 
ma , giacché per un taglio verticale liitto nel 
lido sbocca ora da un sito sovrastante i5 piedi 
al livello del mare. 6 rigogliosissima, fornendo 
cinque getti d'acqua, dasdicdmin del diametro 
d'un pollice circa, il che è strano in un'isola 
vulcanica , in quelle almeno di Lipari. Questa 



ni il; ijiii lle clic -npiviviUum escila 

della Ibnlanu mantengasi sempre dell'acqua alla 
medesima altezza , noi inteinìiam i'aciltnento 
come per lunga siccità la sua pienezza non si 
rallenti giammai. Usando un analoga ipotesi , 
che a me sembra niente forzata, si è più sopra 
spiegata la perennità della fonte di Stromboli. 
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Altrove accennai die quest' isola porta il 
nome di Saline pel murialo di soda eoe quivi 
si cava. Non sarà ingrato il dire una parola 
di questo prodotto. Sulla spiaggia fra I est e 
il iud presentasi un lago del giro forse d'un 
miglio, separalo unicamente dal mare per un 
argine di lave ammontale , non già ivi po- 
ste dall'arte, ma dal mare istesso, che co* 
suoi fiotti ve le ha regimate. Por certo clic 
una volta il lago fosse un piccio) seno di ma- 
re , il quale ora per fili oslacoli delle frappo- 
ste lave si è intracebiusa l'uscita, senza perù 
lasciare di trapelarvi dentro per occulte apertu- 
re , giacche malgrado la continua evaporazione 
conserva sempre il lago una discreta pienezza. 
Ma appunto dall'incessante svaporare diviene 
l'acqua rinchiusa più suhn Limosa della marma, 
e quindi forma crosto di ninnato di soda alle 
spondi'. Il lago ha ogni apparenza d'essere an- 
tichissimo; ma per molto tempo si è trascu- 

derlo più fruttuoso per opera d'un Trapanese 
esercitato nel nieslicre delle saline. Questi adun- 
que rasciugato prima il lago, poi ridotto a 3o 
cavi quadrali, liasclicdano mimilo ili rilevale 
pareti, vi faceva entrar dentro l'acqua fino a 
un dato segno, la quale per l'estivo calorico, 
che in quel paese è grande , a poco a poco 
svaporando lasciava m fine alle pareli e nel 
fondo uno strato salino. E questa usanza si 
è continuata dappoi , facendosi ogni anno le 
due e le tre raccolte di sale, secondo che l'e- 
stiva temperatura più o meno favorisce l'eva- 
porazione; e tali raccolte sono h astanti pel 'fi- 
sole Eolie. 
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Qnc' (pmtxiiini ut-I formimi queale 
m> narrarono un fallii rhe f.i a nip di : . I 
mAmM) e questo e, oda in una s'.raurdmari» 
burniti' n rssendii eiilruto il man: ur] lago , e 
Iraaportali avendoti molli pesci cefali, coi ili - 
uiiafouo rm a viver la dentro, come nrl na- 
livu biro dwuento, miti aliboiidevntmente aiob 
tiplicaroiio , non ostante clip poco appresso 
pel novello (vaporameli lo ritornata lutee T ac- 
qua saUnsitun , eil avendoli poscia pedali . 
furon trnvali succulenti r i .... p„,t,) K 

tanto più in nie si accrebbe la maraviglia , 
■inalilo clic alcuni anni prima ve, lui, i H w-i.i n 
ultra parli; diri Mediterraneo , cioè dove il nume 
Magra Memo a Carrara mette in mare, 
specie di pesce compiacer, i dell' acqua pret- 
ftocliè dolce. Iiuperocrliè Taccia pa..-apgio dal 
mare alla foce, cercando a prefcrrti/a que' luo- 
plii in cui Tacqui manna NMctnaiati alla Uu- 
vialc era appena salmastra. K li appunto i pe- 
araton con le rati «spettavano i cefali al v.irro. 
Sono d'indole ben diverta ........ altri 

pesci marini cui non i dalo t polcr mera 
■n acqua più salsa di quella del mare. Calai 
presso Cbiona di Veneiia ne do trovalo di 
quelli clip presto perivano ponendoli io nn'ac. 
qua saturala di ninnalo di «oda, presso a poco 
come quella del dn italo lago, e destinata al 
medesimo ino Tania differenza di temppra- 
menlo in meni* destinali ad abitare il mare 
è un multato, Mata fallo. di-Ila divenne del 
loro organismo, quantunque da noi l'ignori 
•n elie ella contista, meno forse per impossi- 
biliti a fai [ie In scoprimento , clie per non 
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aver noi fin qui direllc a questa parte di ani- 
male economia te nostri: rioerclicv 

VeVL Felicuda e AUcada. Diciam per ul- 
timo di questo due isole , le ultime altresì al- 
l' ouest fra le Uparie. Le case sono seminate 
in diversi luoghi della prima isola, e i suoi 
abitatori ascendono :i (ìjo all' incirca; ma qudlà 
della seconda, la quale alberga minor numero 
di gente, non esistono elio all' est o al sud-est, 
essendo di fatti impossibili: die potessero fab- 
bricarsi altrove, per non esservi che balze e 
greppi e scogli inaccessibili e rovinosi dirupi, 
È osservabile che quesle case, o, a dir meglio, 
tuguri, sono piantati non già al piede e al primo 
salire della montagna, ma verso la- metà, della 
sua grami' erta, dovi: Irovansi pure le abita- 
zioni dei due parroci». Su li: prime io non 
sapevi comprendere come pie ferito a v esser 
quel luogo sì ripido e si incomodo a salirlo , 
;id un diro minutamente più agiato, anale si 
è la più bassa porzione delle due isole, clic 
quasi spiana sul mare. Ma que' paesani c i 
due parroci» mi persuasero di cosiffatta ele- 
vazione di sito, presa d.i' loro vecchi per fab- 
bricarvi V:' tempi ambili l'VIiciula e Alienila, 
per kssciv le p;i'i limole all' isiù,i eapilali: , erano 
^l'ande mente inii'state da' Turdii - ina.ssinid- 
menle Tunisini. Coli' amico favor della notte 
su quelle Malandrine lui- fusti: scendevano a 
terra, e soprappre-; d'isolani clic ciurlili vani* 
nelle case poste alla marina, li predavano in- 
sieme alle robe che vi trovavano dentro. E 
queste leggiadre burle audio a' di nostri sono 
avvenute nelle due lìiviere di Genova. Gli Ali- 
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UP1TUI.0 *X1». ifjS 

Cwtea ■ i Frlimuiin il'alloia furono .limitile 

-irriti ili ii.ilif.il ii- Lini i.i-.-l', ■•• l'.i! i 

iiinali. iloi'B il pporulu rra. mimar. .\.m è 
|ie*i> rbp'andie adriso Ir lailn' imn ni finn 
' ■ !> I i tinnir .1.1/ o ■ voile 1I4 guattì Afiica- 

iii Vrm '■ i l i nuli -."ii|ur I'. io- . ,i . . ■ - j 1 1 

piti, e e li e me i pilìtri di • ■> . jii- 

■faiiiln pri limare, souo (alitila «muti. I ni - 
i«t-.i ;n,\;i ili l cui 1;iijo «lair «II' n la . r ^ u 
.■In (ut IjI tu)'' Mi I, MmlLi^ii.É mn.i (j.1.11 .a 
in Lipari ss umitirne una «rfninell» eie n-i,lia 

imi tu r ili, 11 rhc pi-r» n Hiinuir ' Har- 

li.iri'nln ni unirlo tilt- di Inni» In lauti} jnm 
IjCLiaiiO quoli.be furtiva tnrs-a alle Kulic. Ap- 



I... ,: !,...,:„■ i.„.,,„,h. i, ..In., ...ini 

r.u l.ili In, r_ ■■ - Linciano adilujjo >' il jlitum- 
•mfOj c nirllmilo ilUvela, se piosprru ap^ii 
■I vrnlo, oppnr ili-;... con indiiitnUr pie- 
ttvita ai icoilan dall' «ole, .1 . '■ all' allo 
mare, nulla . ni In al ninni pia falli Minati 
il .1 r . [iiidare e l' inutile ilieilrr limi i 
Né lacrrù die quando mi" «nK"ava per attorno 
a quel!' inule , io iioii avessi l amino inguini ir» 
da ijualrlic Umore di non ee!.rr tradotto a Tuie 
osservazioni ben d'allio gi-iure alle viciuu co- 
«■ere d.-ll' Africa. 

Oltre al In In d' Lidia r a .|. .. piede di 
olivo, Ir dur nule ahuitiiiano p-ù vigne the 
danno l.uon mio , *MM petit rssorvi ld mal- 
vasia, la paasula e In pasmlioa. 

Il grano ebu ^ ai raccoglie i ono e fru- 
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mento, i quali insieme all'uva frullano annual- 
mente in Alicuda l.i somma di scudi ^ napole- 
tani 3ooo , e quasi un terzo di più in Feiicuda. 
Questo doppio grano biisUi nel sosten la mento 
di Alicuda; non cosi per Feiicuda, stante IV 

teiicre ad essi buona parte di que' poderctti. 

È incredibile l'industria e la pazienza degli 
Alicudesi nel non perdere una zolla che non 
la coltivino. Appena è mai un tratto di tana 
Fruttifera deli' ampiezza in giro di poche per- 
tiche, che interrotto non sia da punte di sco- 
gli, da masse di lave, da spaccature o burroni. 
Profittano adunque quegli nomini dilii:rnl issimi 
ili questi spazielti di terra, li volgono e ben 
li tritano con appuntate zappe , non lascian- 
done un palmo salvati™ senza domesticarlo. 
E questa minuta diligenza fa dire a' Liparesi 
per ischerao, che gli Aliciulesi lavorano i loro 
poderucci a punta di coltello. Certo è peri 
che in tutte le Eolie non evvi pane del loro 
migliore: io l'ho gustato, e può dirsi vera- 
mente un fior di pane. 

Di pesce se ne prende pochissimo, perche 
pochissimi in Alicuda e in Feiicuda sono ì 
pescatori, che per giunta non hanno reti, va- 
lendosi soltanto dell'amo; e tra battelli pe- 
scherecci e quelli che servono per traghettare 
da un'isola all'altra, se ne contano tutto al 
più cinque o sei a Feiicuda e tre o quattro 
in Alicuda. Servito che se ne sieno, Il tirano 
a mano fuor dell'acqua, e li lasciano su la 
secca spiaggia dove il mar non arriva , finché 
tomi il bisogno di farne yp. Uno o due di 
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ipicsti battelli sogliono appartenere al parroco, 
clie non solo- se ne vale per quella ineschimi 
pescagione , ma anche per sub bisogne . com- 
perando o vendendo piccioli generi a Lipari; 
oppur cedendolo a comodo di qualche fore- 
stiere , cerna ricusare di far egli stesso da ti- 
moniere , ed anche ili caso di urgenza da 
semplice rematore. La necessita, madre del- 
l' iiuli^lrin , tieni' i-usi occupali <[in' : Inuiiii p;n- 
i-nelii , giEit-cIiè l'alicudese e il felieudese avreb- 
bero appena onde vivere mescli inamente la 
metà dell'anno per le loro rendite ecclesiasti- 
che, che montano a poco più di dodici zec- 
chini annui per ciascheduna isola. 

Quando a Felicitila moriva il marito o la 
moglie, sacro era pei parenti più prossimi di 
accompagnare con dirotto piagnistei d de- 
funto, e finite le esequie gli si gettavano tutti 

parlavano a voce alta e gli davano commissioni 
per l'altro umililo. Questa ri disillusa usa n za , 
che non è nuova, è slata levala dal moderno 
parroco. 

In ambedue l' isole non corre un filo d' ac- 
qua viva e potabile; quindi i popolani ricor- 
rono alle cisterne, e però tributano forte, ove 
por più mesi non piova. 

Gli Ahcudesi non solo e i Felicudesi , ma 
in generale gli abitanti lutti dell'Eolie hanno 
come per vanto che le loro isole vanno esenti 
d' ogni qualità di serpi. Ed io di fatti nelle 
umili- in;.- j)('ll('srii]iiz:(!iii i:iil.i . in unii hn!;l 
non mi sono abbnitito giammai. La ragione 
per se è chiarissima , giacché manca a questi 
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animali il ■ necessario alimento, quali sono in 
massima parte gì' insetti e tali altri minuti vi- 
venti, de' qnalif effettivamente ho veduto po- 
chissimi. E 1» privazione di questi ultimi pro- 
viene altresì -lai medesimo principio, sapendosi 
che Ì più si cibano di vegetabili, massimamente 
erbacei, di che scai'scg^iinu) infinitamente que* 

Quanto è degli altri amfibi , non vi ho scorto 
che la lucertola grigia o verdiccia (Incerta agì- 
ili), c per conio degl'insetti qualche locusta 
e il mirmicoleone ( myrmdw Jormlrarium ), 
che, a dir vero, abbonda tra la polvere delle 
pomici e delle lave. 

Ma d'un vanto di considerazione incompa- 
rabilmente più valutabile si denno quegli abi- 
tanti gloriare, voglio dire che il loro Re, per 
■sminuire la loro povertà, gli esenta da ogni 
imposizione , pagando soltanto la decima al 
vescovo , dalla quale però vengono eccettuati 
i Liparesi. 

Del rimanente egli è poi incredibile quanto 
ni mezzi) ni povero inni stalo tulli quegli iso- 
lani si trovin contenti. Forse Ulisse non porti, 
più amore alla sua Itaca, quanto ne portano 
eglino per le loro Eolie, che, quali che sie- 
no, non le camberebbero coll'lsolc Fortunale. 
Spesso io entrava in quelle loro casipole, più 
clic ;ili™ roiil'omii j nidi niinicciti ni sassi . 
fabbricate di mal consonate lave; al di den- 
tro disadorne e al di fuori ; taluna delle quali 
È appena rischiarata da una luce pallida e in- 
certa , somiglianti' alle tenebre di certi antri, 
stemperate con un po' di chiarore. Interveniva 
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talvolta ai poverissimi loro desinari . apprestati 
su piccioli deschetti, e più sovente bui nodo 
suolo, che a' commensali serviva di scanno, 
non d'altro imbanditi che di nero pari d'orzo 
e di fruite sabatiche , e per raro caso d' un 
po' di salume di pesci per saziarne la fame, e 
»1' acqua pura per ispegnerne la sete. Arrestan- 
domi a quel clie da prima me ne dicean gli 
occhi , quello a me sembrava il ricetto della 
infelicità, della miseria. Ma considerando le 
cose più addentro , scopriva sotto a que' mal 
composti tugurj, di mezzo a qoelle spregevoli 
imbandigioni una invidiabili; beatitudine, ch'io 
jgiiuro .=.!■ si lasci vedere ne' più superbi pa- 
lagi de' grandi e fra le più sfoggiate vivande 
delle mense reali. E vo' dire una certa ilarità 
che brillava ne' volti di quelle picciolo briga- 
te, e una piena tranquillità e contentezza che 
inondava i loro cuori e che traspariva al di 
fmira: e quegli augusti casolari roz/.issimi, che 
da' potenti si sarebbon mirati tra la compas- 
sione e il disprezzo, eran per loro accettevo- 
lissimi e cari j e que' cibi che avrebbono ri- 
gettati come o dissipiti od ingrati, riescivano 
ai loro palati del più squisito sapore. Ma le 
parchissime mense di quegli isolani vengon 
sempre accompagnate da un condimento di 
ebe sogliono ambir prive le smisurate imhan- 
digioni d'elle tavole de' grandi, e vo' dire la 
fame e la sete, che sanno rendere saporito 
ogni cibo e dolce ogni bevanda. Il mangiar le 
fatiche delle lor inani e il bere il sudore della 
loro fronte , gli è questo un novello manica- 
retto che dee rendere sempre più appetitosi e 
più squisiti i|iii; n Iiiii,al;ssiiiu loro alimenti. 
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Quanto poi alla contentezz 
cimento che provano quegli Ì. 



fetta saniti. Volendolo, potrei me slcss 
durre in esempio. Malgrado le contimi 
penose fatiche per ogni parte di quelle 
da me sostenute, e a ritroso eziandio 
iunoltrata niia età, io mi genti vn sciupi- 
compagnato da una energia e vigori: lIi t 
ila un'agilità e svegliatezza ili spirito, e . 
certo brio di tutta la persona , che a ri 
d' in sul monte Etna, dir non saprei di 
altrove provato. E laddove ne' luoghi i 
da aere impuro e da grosse evaporazio: 



ral's'ereno^ 
gin una pi 



ender pubbliche. Quale 



e di pertinacissime febbri la stale ; di 
pigriscon gli spiriti e si fan torpidi , 
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per soverchio di molestie e di noia innume- 
rabili eserciti di ranocchi nella calda stagione 
notte e giorno assordaci gli orecchi coli' inces- 
sante lor gracidare! 
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CAPITOLO XXV. 



Stato in cui dal? Autore fu trovata Messina 
dopo i tremuoti del 1783. — Si accennano 
in questa occasione gtinfauitj accitìe/iti av- 
venuti a quelC infelice città. 




■otto, cui tuttavia ricoveravano i Messinesi nel tempi) 

i-ij' \r il i'.'.l | ■■■'.:[■;[ di'; In" !ii ;l : 1 1 l" h! ni i rnv.i ] ■ 

alluni. Si tiiilli'IIk. i divrr.fli lihiin i.S, Scuotimeli li 
all.ua tia: .itimi , e le cir.-ostanze clu; li antivennero 
e li nero mpa glia ronD. Altri tremuoti in seguito, ma 
'■^■'■'■---.i niii; '.ili .1.1...IÌ. I I- l.ilioi"' lur . In: ;iv r' viti l'i 

'nolo f.itln IH IMI l>ml„ pneo qln.Uiìi!, ì'.itln .imiLinl- 
dato e seppellito rimo il mare. E ni i mera li on e deeli 
edili?) pili rnnsideninli '■In 1 inviniu.inri. Iinnlr<iliini i 
1 (Ianni .rinviti per hi dUlniiinnc dei monumenti rlel- 
l'aiti, e per hi perdila tlrgli altri riunisti soltn le 
ii li iT- . '■ im-mimli ( !,i.;f in.fii::; ;i|.;:i -,-il ,i riunii il 

tre olo in diverse parti delln citta, l'remure del 

loro Re per far rifiorire Mrs< mi,. Ciao tempo richie- 
stovi poi' riparare le immense perdite. 

Prima del mezzo giorno dei i4 ollobro Insci ;ti 
le liolic , c in una fi-luca ria Lipari mi avviai 
a Messina, di là distante 3o miglia, dove perù 



Digitized by Google 



non giunsi .clic dopo un giorno, tra poi' essermi 
trattenuto qualche ora ni'IP osservare- i graniti 
dì Melazzo j e per aver dovuto remigar sem- 
pre i marinai per mancanza di vento. In quel- 
l'isole lasi-.iar doveva ogni idc;i di vulcani, o 
tuttora vivi o giii estinti, mcult'iu'liii ([nella parte 
della Sicilia ch'io radeva, non dà mostra al- 
cuna d'esserne mai andata soggetta. Non dirò 
per efesio che m diverse epoche provalo non 

un tratto non molto esteso di paese, e a poca 
distanza di qualche vulcano, da lui inunedia- 
tiunenle o mediatamente ne rienjioscau l'orijjtiie. 
Imperocché <ju;ile altra isola più della Sicilia ne 
ha sofferto i danni, c ciò per nodiiie in seno 
gì' incelili) etnei.' Allorché in viaggiava in quelle 
parti suonavano ancora su le bocche di tulli 
gli orribilissimi oflHti de' tremuoti del i j83. 
ÌNcl farmi con la feluca dentro alle foci dello 
Stretto di Messina , alcuni dì <]uc' terrazzani 
che navigavano meco, lui mostravano col dito 
steso la spiaggia di Scilla, dove un intiero pò- 
polo in quel!' infausta circostanza all'oi;ò. Con- 
ciossiacliè sopiavu-nuta mia foriuidiiliile scossa 
Verso il mezzodì de' 5 fehbrajo dell' anno sud- 
detto, e temendo di altre gli ScilLmi , si ri- 
fuggirono sul tulli, ijil.illilo :i|le Ore Otto italiane 
della nulle seguente insortali'- un' altra f:>rti.ssi- 
ins , *.illt'vò per il gran oicnlu le onde . i he 
tutu iii|" i-'' l i spi.i--.ia. e il Ili- e più no- 
mini in alleluiali, insiemi: at l'iuicipe -.(eisii 
del lunp->. neppni uno poU> piatig li' la IjI-iI 
Sìhi.i.ama^i, fui. IL j3 
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calamiti), di ritorno alle vedove ea.sc. Quell'orde 
furiose in noi tratesi nello Stretto, penetrarono 
III (.[entro al por Lo ili Messili,!, e per poco non 
afiondarono i bastimenti ivi ancorati. 

Pervenuto eli' io fui in faccia di questa cil- 

cui in quella fatai epocu andò soggetta. La cur- 
vità del porto prima era adoma pel tratto di 
più d'un miglio d'una fuga continuata di su- 
perbi palagi a tre piani , chiamata volgarmente 
la Paludata , abitata da mercatanti e da altre 
civili persone , e che formava una specie di 
anfiteatro del più dilettoso e più magnifico 
aspetto. 11 piano superiore e una porzione di 
quel di mezzo si vedevano da un capo all'altro 
diroccati, non senza sfeudimenti e grandi rot- 
ture nel piano inferiore , restando cosi senza 
abitatori quel!' immenso fabbricato. 

Entralo in Messina , la vista degli oggetti 
ini si fece sempre più trista e spiacevole. A 
riserva delle strade più ampie e più frequen- 
tate , le altre tutte erano ingombre di rimasu- 
gli di cadute fabbriche , o ammassati ai due 
lati, oppur tuttavia giacenti nel mezzo, e che 
impedivano 1' attraversarle, Assaissime case ri- 
trovava usi ancora nel ni edesi ino compassione- 
vole slato in cliu l'uroii lanciale da^'li scuotimenti 
della terra: altre cioè interamente sprofondate 
ed agguagliatesi al suolo , altre per una metà 
rovinate, c per l'altra tenentisi in piedi, anzi 
in aria per le slesse rovine che loro servivano 
di contrasto e puntello. Quelle poi che a gran 
ventura era» campale da Unto infortunio, era 
quasi a miracolo che non rovinassero, per larghe 
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duomo si annovera fra ti edifìzj più 




E «li è spazili- a, di «uli.-a arclutirLliira 


, e il suo 


interno poco O nulla di inni li cito. Lo i 


lohilitano 


molte colonne ili granito tratte da ui 




degli antichi Greci che una volta nel 




eleva, come pure elegantissime inlai 





divisa ile 1 più Lei diaspri della Sicilia. 

Lo sterminato numero delle fabbriche cadute 
in quel terribile tremuoto obbligò i Messinesi 
a rifuggire dentro a trabacche di legno , e già 
assaissime ne esistevano quando io giunsi co- 
la. Si era però cominciato ad alzar nuove ca- 
se , ma ben diverse da quelle di prima. Osser- 
vato avevano che le più elevate erano state le 
più bersagliate; oltracciò che nello infuriare de- 
gli scuotimenti , escile essendo dalle imposte 
le travi , col continuo e violento arictare con- 
tro le pareli, avevano fatf.n più rovine clic gli 
stessi scuotimenti. Avvisarono adunque di ri- 
fabbricarsi umili abitazioni , e con V ossatura 
di legno, stretta e combaciantesi in guisa, che 
al traballili 1 drl In-vciio tritlaquaiila concepisse 
il movimento. E chiaro che tale artificio nella 
disgrazia di altri spaventosi tremuoti doveva 
giovarli. 

<Juaiiti[!iqne t'osse già pressi! il seslo anno 
da clic awi.'iiuki ci'it qncll' oiribil ilisaslro, ncl- 
1' animo de' Messinesi LOnliiiunva tuttora un re- 
sto di sbigottimento, di costernazione, e dirò 
ancora di avvilimento e di stupidezza ; conse- 
guenze che sogliono accompagnare le grandi 
paure. Avevano presciiLissimr alla memoria le 
circostanze tutte di quella terribile epoca ; nè 
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li, die con suocessiye scosse si estesero dal 
giorno 5 fino al giorno n di fcbbrsjo del 1783. 
Il più rovinoso hi ([nello ilei 5; tua corso es- 
sendo l'intervallo di alquanti mimili fra la prima 
scossa e la seconda, eblier campo i cittadini di 
allontanarsi dagli edifìc), 8 di mettersi in aperta, 
pianura. Quindi la [uditili iti non fu proporzio- 
nula alla uuaul:!;! di-l'.o rovine. pi«i'i:liè i morti 
non oltrepassarono il numero di 800. 

In una dotta Memoria sopra i treinnoti della 
parte della Calabria clie guarda Messina, nel 
medesimo tempo accaduti , è strillo che in- 
nanzi di sentirsi la prima scossa, i cani (len- 
irò la cittì! si dìuilem ad url.uv liirìosaincnte , 
a lai che per ordine pnbblko vennero uccisi. 
Ad do ma li da Ione qun* paesani, mi attestarono 
l'insussistenza del fallo , e die nessun altro 
fenomeno antivenne miei (l.isa'llo, se non se il 
fuggire dei lari e di qualche altro uccello che 
dal mare passarono ali;' vicine iuonla;;ne . -io- 
come ban per costume nella imminenza dello 
tempeste. T"n violentissiuio strepilo, sembiante 
a ijuollo ili |iià cairn |u ivÌ[ÓIomo: nolo il iscor- 
renli sopra d'un ponle selcialo, ne fa il prin- 
cipio contemporaneamente ad una densa neb- 
bia sollevatasi dalla Calabria, che fu il centro 



J rii;i nn'ii! Ci delio ('«libricini, dalla punta de! Faro 
fin dentro a Messina ; quasi da quella punta 
preso avesse fuoco una mina continuata lungo 
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la spiaggia , ed estesasi urli' intcriori! della cit- 
tì. L'urto fu violentissimo, e il moto de' più 
irregolari. In nessun;] parlo fu osservalo scop- 
piar fuoco , nè scintille. Il suolo al torno alla 
spiaggia si apri in fenditure alla medesima pa- 
rallele, a questi' furono atlicsì osservate in tutte 
le colline sopra di Messina. K quantunque in 
quiili'liu luogo durassero più d'un mese, non 
lasciò però misurarle lo spavento e l' abbatti- 
mento di die lutti eran compresi. Dopo l;i 

detto, verso il mezzo giorno de' 5 febbrajo, 
la terra non Iacea die tremare, or con mo- 
vimento leggiero , ora violento , quando alle 
Ore 8 dell'entranti; nulli! iriijii'i'i'ersù un orri- 
bile scuotimento , il quale se fu fatale agli Scil- 
laili , finì di rovinare il restante delle fab- 
briche messinesi. Nè lisciarono i tramutiti di 
esercitare la loro forza tino al giorno 7 del 




sentire i IruiiiuuLi , 111.1 siimi h (.unente i-allentando 
quasi in ragiono ilcllii luiiliinaiiKii di quell'epoca 
lanto fatale. E nel 1-83 e 1790 non se ne sono 
sentiti coli se non quattro o cinque debolis- 
simi, e che forse in altre contrade meno so- 
spette ed a menti meno prevenute non si 
sarebbero appresi per tremuoti ('}. 

(") Non a perii i ì,i> ne' scoienti anni nnn licn Inniati 
a impaurire (jue' pupnli. Ertiti t[ti;i:iln ila Minsi li scri- 
veva l'Aliale tirano li 1 1 maggio 1-91. * Jeri abbiamo 
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Il danno fu immenso , e diffidi mente pu5 
calcolarsi. Considerando le sole fabbriche , puS 
dirsi francamente che di quattro parti , due 
rimasero al suolo uguagliate j una mezzo rovi- 
nata, ed un'altra gravemente danneggiata. In 
quest'ultima furono le case situate sul pendio 
delle colline, che hanno per base il granito, 
come a miglior luogo vedremo (Capii, XXIX). 
Le più rovinate, anzi le prime a cadere, fu- 
ron quelle che sul piano esistevano, e singo- 
larmente su la curvità del porto sopra un suolo 
meno stabile, perchè formato dalle alluvioni e 
dalle deposizioni del mare. Il molo che ac- 
compagnava il porto, e che oltre a un miglio 
si estendeva in lunghezza, e clic quanto era 
ameno per la vista , altrettanto riesciva deli- 
zioso pei passeggi, sprofondossi entro il mare 
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la gran loggia de" Negozianti, il famoso cotte- 
ti*) ilr^li Slinli ci A l:vìiii Iciiiiiio annesso , la 
chiosa e casa prolusa dr-gli ^-Gesuiti, il pa- 
lano arcivescovile con la basilica di S. Nicco- 
lò , il Seminario de' cherici , la sala de' Tribu- 
nali, la chiesa adl'Aiiiniiizn le' Teatini, ([nella 

de' Carmelitani é del l'noralo de' Gerosolimi- 
tani, e molte altro fabbriche pubbliche, così 
sacre che profane , senza parlar de' palagi de' 
magnali e de' facoltosi cittadini, tulli con vaga 

Non possono calcolarsi tampoco i danni sof- 
ferti per la distruzione; di lauti monumenti delle 



Egualmente incalcolabile si è la perdita de- 
gli averi rimasti sotto le rovine , o inceneriti 
dagP incendi che dietro al terremoto si appic- 
carono in diverse parti della citta. A-.un^ms. 
le spese per la costruzione delle trabacche e 



(juali spese furono grandisj 



o prezzo a cui in un istante monta- 
rono tutti i materiali di costruzione ed il sa- 
lario de' fabbricatori c degli altri artigiani. 
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44" VIAGGI ALLE DDK S1CILJK CAPITOLO XXV. 

Nel mezzo di tante perdite e di tante spesa 
die dovevano necessariamente impoverire il 
paese , non si sentì il fallimento d'un sol ne- 
goziante: il che coronerà d'eterne lodi Messi- 
ila , non essendovi presso i negozianti di mal: 
fede circostanza apparentemente più favorevoli 
jirr iiix-us;ire un fìiiiitm'iito, quanto un treuiuolo. 

Il Iìe delle Une Sicilie non ha omuiesso nulla 
per far rifiorire Messina. L'ha sollevala da lutti 
i pubblici aggravj ; le ba erogato del suo pa- 
n'ccliic ircnsidi-) Mb]li somme, accordato porto 
franco, giurisdizione di uiajiistmli , ec. Tutta- 
\oita le immense perdite, non ostante tulli i 
soccorsi , hanno bisogno di gran tempo per 
ripararsi. 

Lo fi j 1 j I n-i u 1 1 e si sono in seguilo considera- 
bilmenlc accresciute e perfezionate, di moilo 
die possium dire essersi presentemente rifab- 
bricala più delle metà del paese : quindi la po- 
jiob/Koie ]i;i ;dilinndoi]atc in proporzione lo 
capanne e si è ritirala in città. 

Questo succinto racconto degli ultimi formi- 
dabili tremuoli di Messina e delle loro con- 

alla <lolta curiosità dei lettori. Passiamo adesso 

suo Stretto e ne' suoi montuosi contorni , pa- 
rendoci le une e le altre di commeinorazluiie 
degni ss sime. 
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CAPITOLO XXVI. 



^Virgilio polendo animar Scil- 
[Trailo di" ' 



.■amento ili tmf \ tratto eli mare da queir c: 
,i ]'<■■■:!:., Il i/ffliuli'SliML di rilLnprrc trinili] 



' I Ih 1,011 " l^d' ''l'i 
forti li,» ri il» .speriti. (.■nttiti.iiuii iteli" erle nautica. 
Teligli. ìnsorln ".Un Siiti:,, ,11 U.^-ma, »(ii»U 
dall'Autore, c bravura ili ijue' maiiimi nel Iran* .1 
5idv«ia tiri niirtii un pcritiiUllc nav'ralio. l'recija 
silimzimsc il, ti, indili. V ino ni puntute i i|>nta!,i un vo 
incisiimn vrirlicr. I tiaiimionli ùV ii-.vi^li ila irsi, in- 
aili. Iltiti ITii^'n |i. i .'„i!n riil-ii'isli! . -ci; ■min i'u- 

pirnone ili nii: 'n in ,.;.::! ;il ..li là ili tarili. li. i .itl.j 

ii.rniiii-lr.i^ii." rili iilii su t.dc proposito. l'Vuoniciii 
dtll.i currenle dello Miotto, ara iiscrndenle , ora 
-■>■■-,. Visila dell'Anidre n Cai-iddi, finale ne 



,1. Ilil.-i. 0,„ 



la , andandovi sopra con barca. Scoprali non esser 
Cariddi allfimeMì un vortice, ma un incessanti- ri- 
bollimento di nti[nc Hgilnit! clic .incendono, (ìiicrn- 
dnuo, si urtami, n respingano, Cu.ia accada ad al- 
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l'.'i.loviil:! .IV il .1-, 

che iena il meno dello 

So dM.fvii 
fregi; m lei .-. 



„,;,|.ì; <ì::,i 



trovali presentemente. Verità* spieg.izinn tmc.i ilr 
quel dello passato in proverffil . che chi cerca di 
wintar Carilidì (» pi'd.l di Scilla. Scilla e Cu- 
riil.1i <1ui; ln.i^fbi fniiiiiiliil.ili j iof \e tempeste e pei 
naufiagj , lecondo gli Antichi. Ben dive™ a' tempi 
]>ri-<i;iiii. Ricamisi ilcnuk' t.inl.i iIìi'ìi'lxiiki. Nuli <■<■- 
ininiilm.TiU' J.il |>nfci.'ii:iiiietil(> cU-jl" arto ilo! n:m- 
gare. Riempii nell'Adria lieo e ai Capo di Buona 



Scilla oCarirldi, secondo il favoleggiar de 1 
poeti , sono due voracissimi mostri marini che 
tengon maìaempre aperte le spaventose lor boc- 
che, per inghiottire i miseri naviganti, l'uno 
in agguato al destro, l'altro al sinistro capo 
dello Stretto di Messina, là dove l'Italia e la 
Sicilia ai affrontano. 

Dcxirum Scilla lalut, larvum implicata Charybdh 
Obiidet, alane imo barathrì ter gorgia vano* 
Sorbrl in abrupluin flnctiis , rursusqiK mb aura! 
tirigli alterno», et tidcra verberat onda. 
Al Scyiiam cacai colitici spelonca laiebris 
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CAPITOLO «VI. 443 

Prima Immilli:, fmiri , ti juikUrn pfrtorr virgo 
/)<■.';. (li iiuhi illudili nitrii cumuligli ìuii.wtnii. 

Virgil. Eiwid. lib. Iti. 

Io non ho aiuta difficoltà di valermi de' 
versi d' un poeta in un libro consecralo alle 
ricerche della venti, ne l'avrò tampoco di pro- 
durre or quelli di un altro poeta ; condolala' 
elle di mej?.> a queste esagerate e fi mastiche 
descrizioni di Scilla e di Cj riddi vi si riscon- 
tri il suo vero, d'altronde porgono argomento 
a iiilrrennanli ricerche. 

Ordino avrei perft di meritare le mappinri 
riprensioni , se trovandomi alle spimele dello 
Stretto messinese, cercato non avessi di acco- 
sUruii a questi due luoghi , cotanto risaputi 
e cotanto celebri per gli slessi iwufragj. Presi 
prima le minse su d'un battello alla volta dì 
Scilla. Gli e questo mi altissimo scoglio ih Mes- 
sina distante 12 miglia, che cade a piombo sul 
lido della Calabria,' al di là del quale siede la 
piccioli dilli che porta cotal nome. Quantun- 
que luiii fiic-ppsf: c|ij;isi vento, pine n ilnr mi- 
glia dallo scoglio cominciai ad udire un fre- 
mere , un tuonare ; e quasi un confuso latrar 
di cani; e fattomi più dappresso, non penai 
a scoprirne la verace cagione. Cotesto scoglio 
nella inferior parte apresi in più caverne, una 
delle quali è spaziosissima , da' Scillanì Dra~ 
gara denominala. Le onde pertanto agitate , 
con empito entrando dentro di esse , e per 
attorno frangendosi , riversandosi , confonden- 
dosi , e levando alto spruzzi e bolle schiuuio- 
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444 VUGfiI ALLE DITE SICILIE 

se, creano que mollipliiu .sviiri.-mli fragori. Mi 
accm'si allora gnaulo acconcia mr-Eite Omero, e 
dopo lui Virgilio, voli'iiil» animar Scilla e ri- 
trarla al naturale , la rappresentino insidiosa 
nella oscurità di una vasta caverna; quegli at- 
torniata ì fianchi ila rabbiosi ìalr.inli titilli tini , 
ijui-sli dii lupi, per aui|il:lic, nini ì' orron:. 

E^Sa fi/ Z*t&>l nt'lt ium* ItXxnìa. 

Tf,l ite. f!uiw J1£U ili] Tl'jAdKCj- Vlsyilài 

Tùttsu 

Omero, Off*. Lib. XltL 
Ma il greco Poeta mettendo sott' ocelli lo 
sooglio albergatore di Scilla, meglio dei Latino 
finisce il quadro, là ove cel rappresenta Ji 
tanta elevatezza , clic ha sempre il capo coro, 
natii ili nubi; ki\ i si ripido., ni liscio, si alìia- 
govolc, che a niun mortale conceduto sarebbe 
il salirlo, eziandio se di venti mani e diventi 
piedi corredato egli fosse. 

O; ik Sia tj-tmiìsi . à uiu :->,%jìj i jysj inaici 

O'ftlK Xepjtfi , viìi'A àt fili i,-$$Ìfy*X 
Kmvi'i; , ri ji'rj sJ-ir' è ve il , :j'ì:r.;-' à : Cpr, 

KsÌjoì i/il y.iyj-fj'.v. eWi-J Qk [ài. :''t'ìv CTT'if.) 

O'Jij (t;j.|S*»i àuse, c-j 

Oiji'd oi v_(ì r i( y; itftieii, *» m'Js; lira, 
n/rjsi] yòp \if tpri BtpjÉiffS intuii 

Omero, ibid. 

Tale, son già tremila anni, o in quel torno, 
appariva lo scoglio di Scilla , secondo le os- 
servazioni di Omero , e tale oggigiorno appa- 
risce nè più nè meno. 

Tanta esattezza in questo veracemente primo 
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CAPITOLO nrvi. 
Pittor delle memori,- iinticlte, da illuminati viag- 
giatori in altri suoi racconti notala, prova mi- 
rabilmente clie il pelo dell'acque rlel mare era 
iv* in quel tempo a mi dipri'-.so alla inede- 
«una alliiT.a iu tui lo veggiamo al presente ; 
gianliè Se d'allora in poi di alcune pel ili Ile 
si fosse il man; abbassato , il piede ili dello 
scoglio, clic secondo le mie osseivazioni non 
pesca mollo profondo, sarebbe restato in sec- 
ii>. K questo io lo reputo uno dei forti argo- 
menti clie i più notabili abbassamenti del mare 

Questa è la posizione e la natura di Scilla. 
Vegliamone ora i pericoli. Quantunque la ma- 
rca ueil' ampiezza del JkililusTiinei'i sili quasi 
insensibile, ella !>. però furtiroiaia nello Siivi tu 
-li Messina . a iiKitivn delle siic amnistie, eii è 
regolala come altrove dalle consuete periodiche 
elevazioni e depressioni dell' a e; ['.in. IKc il ila ss o 
o vogliam dir Ja corrente aia accompagnata da 
vento che solili a seconda di lei, non hanno di 
die temere i bastimenti , poiché o non entrano 
nello Stretto se queste due forze cospiranti 
siciio ad essi contrarie , e però in vicinanza 
danno fondo j o se sono favorevoli, a gonfie 
velfi vi entrano, ed il corrono con tanta rapi- 
dità , eh' egli è un andar su per l' acque a 
volo. Ma allorché la corrente vada dal sud al 
nord, c solili a un tempo impetuosamente li- 
Leccio, la nave che col vento in poppa si av- 
visava di agevolmente superare, lo Stretto, ncl- 
1' allacciarsi ali' in ileu'eat ara , rimane. soLlupi'esa 
dall 1 opposta corrente, c quindi combattuta da 
due forze in parie contrarie, per cui è neces- 
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4^fi VIAGGI ALLE MS SICILIE 

aliala a rompere fatalmente contro lo scoglia 
di Scilla, 0 a furir ili coì|>o In'ilc siiti vicina, 
se a tempo il piloto non chiegga il bisognevul 
soccorso. Clic di vero ad ovviare a siflaltì lor- 
tnnosi accinti, .(.nm> giorno c notte lungo 
la spiaggia di Messina 2<j de' più arditi, più 



i barche il rimmel 
te, dove è Din fori 
liera larghezza dell 



I, cun, per quanto prode e spenmcnla.o rgl. 
sia, corre il maggior pencolo di naufragare. 
In qiifj-li stemperali stravolgimenti del mare , 
in ciuci bollir d' onde e avvolgersi in velocis- 
ti*» giri per la violentissima corrente al nord, 
e pel mntrariante libeccio che addosso le pre- 
cipita il mare, è inutile il gettar lo scandaglio, 
per indagare l'altezza del l'ondo, dove l'im- 
peli) della coiTuiitu seco ne porta pressoché a 
galla il piombino. Le gomene rìnfontate, quan- 
tunque gros.se il giro di molti piedi, a guisa 
di sottili cordicelle si spezzano. I* due e le 
tre ancore ivi gettate , per esserne scoglioso 
,1 l„nd,> n imi, a-r..pp.m,> ,.,«.1,,. „ a^rap. 
pando, il rapidissimo correr dell onde tosta- 
mente la sima. Ogni nitro espediente ed appi- 
glio suggeriti dall'arie più raffinala del navigare, 
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e che in altre parti del Mediterraneo , ed an- 
ulie lini Lernhili: Ol-i-uiio, alLi s:iit1jIhti> ;i timi- 
di pericolo una nave in tempesta , riescono ina- 
lili in questo Stretto, spaventosamente rotto in 
fortuna. L'unico salutar mezzo per non essere 
dall' ira del vento e dei fiotti cacciato contro 
gli ammontati scogli di Scilla, o per non in- 
cagliare ne' circostanti renai, si è quello adun- 
que di valersi dell' opera e delta bravura de' 

In prova del narralo fin qui , potrei recare 
in meiEO più d'un caso mentovatomi da per- 
sone fededegne di Messina , se testimone di 
veduta non ne fossi stalo io stesso in un ba- 
stimento di Marsiglia , che carico di merca- 
tanzìe entrato era un giorno nello Stretto per 
la bocca che guarda il nord, allorché io mi 
trovava su l'altura di una di quelle colline che 
guardano il mare, mercè cui l'avvenimento che 
sono ora per riferire, era appunto sotto a' miei 
occhi. Per essere cospiranti la corrente e un 
vento aquilonare che allora soffiava gagliardo, 
quel legno a piene vele viaggiava Felicemente 
verso il porto, e corso avea già la meta dello 
Stretto , quando tutto improvviso offuscatosi 
di dense nuvole il cielo, sorge un gruppo di 
venti, che in un batter di ciglia rotta la dire- 
zione della corrente, sconvolge il mare e il 
mette sossopra; e appena i marinai hanno il 
tempo di ammainar le vele, e a nuli' altro più 
badano che a schermirsi dai rovinosi frangenti 
che si riversano addosso alla sfortunata lor 
nave, per ogni lato assediata e combattuta in 
quella gran traversia. O seguisser l'usanza pra- 
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chieder soccorso agli altri 



.ainenle Urdù a prestar lori) 
ina dulie barche a tale Dopo 
Itasi ri marchio al dibattuto 
il studio per condurlo a sal- 



sninHiK invilirli di i>i.nlìi, ad alln vallando 
cautamente il limito, si clic dall'urto smorzala 
ne venisse la foga: questi tJ altri artifici, ch'io 
esprimere non saprei, fiii'Oim eli adoperali da 
ijue' valenti marinai ; i: por tal guisa in quella 
orribil fortuna di venti e di mare contrastando 
e cedendo , trassero a salvezza il pericolante 

Ma di Scilla a 
di Cariddi. Si o 
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fra lo spazio del maro, interposto ad una lin- 
gua di terra nel lido, nomata Punta secca, e 
ad un'altra punta dove si solleva la torre chia- 
mata Lanterna, perchè alla sommità è fornita 
d'un fanale che col lume serve nell'ore not- 
turne di goida a' naviganti che entrano in 
porto. Consultando gli autori che. ne hanno 



un vortice. Il primo ad affermarlo è Omero , 



a vicenda la rigetta. 

ira Xàfjjììti ivafasi^ìà pi%n/ Ùiup 

Tpi; yap T iupB tlt hpaXt, Ifft Ì' muppotfì tftì 



La virgiliana trascrìtta descrizione non ai 
allontana dall'omerica, salvo l'aggiungervi una 
voragine o baratro sottoposto, Strabone, Isi- 
doro, Tzetze, Esichio, Didimo, Eustazio, ec. 
ci ri canta n lo stesso. 11 conte Buffon con 
piena Gducia adotta il sentimento di Omero , 
e ripone Cariddi fra i vortici più rinomati del 
mare. ■ Cariddi nello Stretto di Messina ss- 
<■ sorbisce e vomita le acque tre volte in veli- 
- tiquattro ore ■> (HisL Noi. tomo II, in n). 
Strabene scrive altresì che i frammenti de' na- 
vigli inghiottiti da questo vortice vengon por- 
tati dalla corrente fino al lido di Tauromina, 3o 
miglia lungi da Cariddi (*). E a confermazione 




Omero, Odo. L XII. 



(*) RiTjnoSiii». ti, mi Jcalnflinuv li nuàjw mfK- 
rifnrn wfk iUn ri( Iwpynlttt (I. IV). 

Spulàhzàni , Fai. II. 39 



di ali è lepido insieme e tragico l' uccidente 
■■■■■ — : ili un cerio Colas messinese, die per 
i lungo oott' acqui , aveva il sopran- 
nome ui pesce. È fama che Federico re di 
Sicilia , venuto a bella posta a Messina per 
vederlo, sperimentasse d nna maniera genero- 
samente crudele il valor sito, stringendolo a 
pescare una tazza d'oro, fatta cadere dentro 
a Curiddi, che stata sarebbe il premio del suo 
coraggio ; e che il valoroso marangone dopo 
l'aver sorpreso gli spettatori col restar per due 
volte tuffato lungamente nel mare, la lena più 
non comparve, trovatosi dopo alcuni giorni il 
suo cadavere alla spiaggia di Tauromina. 

Per le fin qui compendiate autorità è adun- 
que manifesto che Cai-iddi fino al presente è 
stata riputata un veracissimo vortice , nel che 
si accordano i viaggiatori cosi antichi che re- 
centi che scritto hanno di quarto luogo. 

Siccome adunque mi ritrovava sul sito, av- 
visai di accostarmi più eh' io poteva a Carid- 
di, per cerlilie;(f mi pi ' seii/.ialiuente del fatto. 
Mila è distante dal lido di Messina ^5o piedi 
all' incirca , e da' paesani è chiamata calo/aro 
non già dal bollimento dell'onde, siccome al- 
tri ban supposto, ma da kbàóì e ¥o,'.=f, cioè 
bella torre, destinata dì notte a porger lume 
ai bastimenti , per esister Cariddi presso la 
lanterna ('). Il fenomeno del calofaro si 08- 

(*) Un veduto che Messina, come pia itti* parti 
dello Sicilia ritengono assai vocaboli del greco liii- 
siiaggio,' unii voi tu 1 1 ti I j v ti ìi .|iu:-t" Ì5ob. Cosi per non 
dipartirmi dui im^nti 1 pufioxilo è ti vrme rema , pro- 
Mriiicnle f'-' J !"- , ili.- ''■ . 1 1 L I" i - - 1 rji-.ni. e rliu umili 

jiei- ilaioliiro l;i curtcnic ih 'jucll'i Su-etlo. 
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dìscendcnte 

tónte l'altra ciie viene da mezzodì. La corrente 
monla o discende allo spuntare o tramontar 
della luna , nè dura nello Stretto più di sei 
ore: solamente nell'intervallo dell'uno e del- 
l'altro periodo vi resta una quiete clic non è 
maggiore d' un' ora nè minore d' un quarto 
d'ora. Allorché allo spuntare o tramontar della 
luna entra la corrente da settentrione e fa 
mille angoli d'incidenza col lido, tarda molto 
per giullare al cablerò. Questo ritardo giunge 
talvolta sino a due ore. Qualche fiata perù al- 
l'entrare delia corrente, si vede la medesima 
immediatamente sul calofaro, e questo per le 
fatte osserva 7, ioni è. un indi/io sicuro di tempo 
cattivo. Ammaestralo dai più esperti piloti di 
queste pratiche notizie, me ne valsi per fare 



Osservato dal lido, mi appariva in sembianza 
d'un gruppo d'acque tumultuanti, e a mano 
a mano clie mi ci appressava, il gruppo di- 
veniva più esteso, più agliaio, più eminente. 
Fui condotto lino ai lembi , ove alquanto ini 



per farvi sopra i dovuti esami. Sco- 
allora senza ombra di dubbio non esser 
altrimenti un vortice. Insegnali gl'ldro- 
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logi che per vortice nell'acqua corrente s'in- 
tende quel corso in giro ch'ella prende io 
cerle circostante , e che questo corso o rivo- 
luzione genera nel mezzo una cava conoide 
capovolta più o meno profonda, la cui base 
ali intorno colmeggia, e lo interne pareti girano 
a spira. Ma niente di questo ravvisai nel ca- 
lofaro. Evìì esso l'ij'tosci'itLO (li un giro r/irco- 
lare, tulio ni più di 100 piedi ; e dentro a 
ijne* limili non erau cavo di sulla, non moto 
vertiginoso , ina un incessante ribollimento di 
acqoe agitale chi' accendevano, discendevano, 
ei urtavano , si lespignevaiio. Questi ineschili 
movimenti perù cran placidi in guisa, che non 
il era a paventar di nulla neh" andarvi sopra, 
siccome feci. Solamente per la continua egita- 
jione hartcllava il rum nii-uol legno, e con- 
veniva far uso indefesso de' remi, perchè stesse 
r-tlo, uè spinto fosse fuor del calofaro. Alcuni 
corpi da me lasciativi dentro cadere, se erano 
specificamente più gravi dell'acqua, vi sì at- 
tutavano , né più ri co nip ariva no ; se più leg- 
gieri , restavano a galla, ma d'indi a poco 
l'agitamento dell'acqua gli spingea fuor di quel 
giro. 

Quantunque da queste osservaiioni convinto 

10 fossi che sotto al calofaro non si apriva 
alcun haralro . o voragine, conciossiachè al- 
lora vi dovesse essere un vortice atto ad ìn- 
j;i)Ì:ir; i fv'ille.^iiiiil-i, [»"' m'invaghii di rintrac- 
ciarne il fondo con lo scandaglio, e trovai 
die la maggiore sua profondila non oltrepassa 

11 5oo piedi: di più con meraviglia appresi 
dio al di l\ <lr! rali>r,iii> mimi li iih://.ij dt'lb 
Stretto la profondilh ne è doppia. 
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CAPITOLO XXVI. 453 

Hi restava dunque a couchiudere da questi 
tatti clic in Cariddi non esisteva allora alcun 
vortice. Dissi allora, poiché esser poteva che 
diversamente andasse la faccenda , ove burra- 
scoso fosse quel mare. Ne addoruandai adun- 
que i piloti, quelli massima mente che per la 
sperimentata loro perizia erano stati destinati 
dal Pubblico a soccorrere in occasion di tem- 
peste i legni stranieri, e che più volle veduta 
avevano nelle maggiori sue furie Cariddi. L ri- 
sultato di loro risposte fu il seguente. Quando 
adunque la corrente e il vento sono contrari 
e nella più dirotta lor veemenza , e quando 
sopra lotto spira scilocco , il bollire , il river- 
sare c il sollevarsi dell'onde del calofaro c di 
gran lunga più forte, più impetuoso, più am- 
pio, dentro cui appariscono tre o quattro pic- 
ciolissimi vortici , e più ancora , secondo che 
P cstension del calofaro' e la violenza sono 
maggiori. In siffatte circostanze se dalla cor- 
rente o dal vento spinti vengano piccioli legni 
dentro al calofaro, si veggono aggirarsi attor- 
no, ondeggiar, barcollare, ma non mai restare 
ingojati; e solamente van sotto e si perdono 
ove si riempiano d'acqua per le sollevate onde 
che loro precipitano addosso. Se poi v' incap- 
pino bastimenti di gran corpo , quivi inca- 
gliano subitamente, e qualunque vento e mioi- 
sterio di vele sono impotenti a trarneli fuora; 
e dopo l'essere stati agitati e sbattuti per ogni 
verso da' fiotti , se non sop raggi ungono i pi- 
loti del paese, che sanno cavarli per il giusto 
filo, siccome essi dicono, della corrente, ven- 
gono furiosamente cacciati contro la vicina 
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454 meo, m.. »>• m» 

«piaggia della Lanterna, dove rompono, e i 
miseri che vi son dentro la più parla beoti 
la morte ed annegano ("). 

Pesando il giusto valore di onesti fatti, ci 
accorgiamo che resta molto a levarsi di quanto 
è stato scritto intorno a Cariddi. Veduto ab- 
biamo quanti Autori, coiuiiicniiilo (ht Omero 
e venendo giù fino a' nostri tempi , P hanno 
descritta o supposta per un vortice vero, os- 



una nave, è spinta al centro e avidamente in- 
ghiottita. Ove la corrente sia sul morire , op- 
pure sia nulla , niente si verifica di tutto que- 



(*| Non saranno venti giorni che noi siamo itali 
apoletana prò veniente dalla Pi 



vera benissimo Ja maniera onde si sommergono (leu 
Cariddi le navi, senta il bisogno d'un vortice. 

JVoM dopo :.' mio f/nctii) i" Siali,! comuiicnU. 
dal sig. ubale Grano di Messina, 
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sto, ed è anzi allora Cariddi innocente, come 
senza replica ne sono slato convinto dalle os- 
servazioni mie stesse. Quando poi imperversa 
ed è pericolosissima , non presenta tampoco 
allora cotesto incavo o voragine vorticosa , ma 
un semplice bollir fortissimo e gorgogliar d'on- 
de, mercè cui geucransi que vorticelli che 
per ciò sono accidentali, e d' altronde niente 
da temersi. Tanto poi è lungi che Cariddi in 
quel tempo faccia suoi i bastimenti entrativi 
dentro, e se li trangugi, die anzi li ricusa e 

Questo errore è nato, come tanti altri nelle 
cose naturali. Omero nel viaggio di Ulisse per 
lo Stretto di Messina è stato il primo a de- 
sorbisce l'acquaie la rigetta, ed altrettanto là 
de' bastimenti , colf esempio stesso di alcuni 
compagni rapiti al suo eroe. Gli altri dappoi, 
sieno poeti o prosatori, storici o geografi, lo 
hanno seguito, senza che alcuno ci narri d es- 
sersi presa la pena di recinsi sopra luogo per 
osservare il fatlo co' proprj occhi, non eccet- 
tuandone lo stesso Fazello siciliano, per lo 
più diligente ed esalto nei racconti della sua 
patria, il quale nella descrizione che fa di 
Cariddi, dà chiaramente a vedere di non averla 
mai osservata, e termina la narrazione con l'er- 
ronea già sopra ricordata supposizione, che le 
cose da Cariddi inghiottite , per sottomarine 
correnti sìcno trasportale alla piaggia lauro- 
mìnese (I cìL). 

Fra tanti trovo solamente che il Cluverio 
sembra a prima giunta di aver fatta colai vi- 
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456 VIAGGI ALLE DUH SICILIE 

sita, il quale perciò merita eiui d'esser tra- 
scritto. Ego sane cum Cliarybdis noscendae 
grada aliquot dies Mcssanae sulisislerem, et 
ab hominibus eius loci, maxime vero ruiutis , 
non Siculis modo, et Itatit, sed et Belgis, Bri- 
tannis, et Gallis, qui hoc /return frequentes na- 
pigmt, dUioentius eam rem siscitarer, nikii 
omnino certi ab ipsìs perdiscere potai, adeo 
scilìcet Intuiti ni-gotìam omnibus obscurum et 
incoenitum eraL Tandem tamen reperi Cha- 
rjbilim, quae Incoìis palriis mcabidh dititur 
lliIuI'.iitj udì pnu-Jit hi ad. Mi^>aiicnicm [xiri.um 
piloro esse mare rapide Jluens , atque in vor- 
tìces actum: quod non rpit ra' Sfiori, ut tradii 
Homerus, idest singulis diebus ter, absorbet 
ingenti gurgite , removitque aquas , sed quoties 
veliementiori Jluctu /return comilatur ( l. cit ). 

Dal dire <■ l: I L ndiimpc di aver trovata Cnrid- 
di, si potrebbe credere die osservata l'avesse 
sul luogo istesso ove ella è. 11 vero è però 
ch'ei non lo esprìme. E trattandosi d'un fatto 
die a lui stava sì a cuore di scoprir netta- 
mente , e del quale non aveva potuto aver con- 
tezze sicure dagl' istussi marinai ili Messina, è 
forte a presumere che questa particolar circo- 
stanza non l'avrebbe taciuta. \\ siccome stando 
sul lido si vede Cuiddi , dall' essersi soltanto 
ivi recato, e dall'avere vèr lei gli ocelli rivol- 
li, asserir poteva con verità di averla (coper- 
ta, (ili altri adunili, dm (laruUi è mi rapido 
mare che dentro a' suoi gran vortici assorbi- 
sce I 1 acque , e fuori le caccia , quando è più 
procelloso, troppo mi persuadono che non ne 
aveva la giusta idea j e perù resta a conchiu- 
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dere che acchetato siasi su l'antica pregiudi- 
cata tradizione intorno a Cariddi. 

Ma le cose fin qui statuile su la località dì 
Cariddi , non quadran punto con quanto ne 
dice Omero : e però è troppo necessario sen- 
tirlo lui stesso. La Dea Circe adunque presso 
questo Poeta porge i seguenti ricordi ad Ulis- 
se, che navigar dovea per lo Stretto di Mes- 
ci; Ùi 'JM T/À-ii.ct, z uh l-jssiiv i 'jf.jy tv,i;ìi. . . . 

nXijTi'sy bIMW xaì rai dioiartùaaat. 

Tu d'iy ìpt-jiii «ri u-iys-i tóiJiwi rf&i5t5( 

Tii 3'ùks Sia. Xdpifìin dvippctpìci fisi» tàvp. 
Cioè: «Vi sono due scogli, Vaa de' quali 
« con l' acuta sommità tocca il cielo .... Ve- 
« drai l' altro scoglio più basso , o Ulisse : e 
« questi due scogli sono si ricini l'uno alTal- 
« Irò, che con un trar di saetta li raggiugne- 
i resti. In quest' ultimo si alza una grossa e 
« fogliuta selvatica ficaja , sotto cui la diva 
- Cariddi assorbisce la nera acqua ». 

Il primo scoglio qui mentovato da Omero è 
Scilla , siccome a lungo sì esprime dappoi ; e 
presso l'altro scoglio, per detto di questo Poe- 
ta , è situata Cariddi : c la lontananza di uno 
scoglio dall'altro è, secondo lui, di un getto 
dì dardo, mi ntv Stettneumas: lo che non sì 
accorda punto con la situazione presente di 
Cariddi , distante da Scilla per ben dodici mi- 
glia. Che hassi dunque a pensare di cosiffatta 
discordanza? Che forse Omero, usando della 
libertà conceduta ai poeti, parlato qui abbia 
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iperbolicamente ( Dir non saprei se 1 conosci- 
tori in poesia sieno per accordargli tanta li- 
cenza. O più veramente clic Carìddi fosse una 
volta vicinissima a Scilla , ma clie pel lunghis- 
simo volger d'anni e di secoli cangiato abbia 
di luogo, innovandosi fin sotto a Messina? Co- 
lai riflessione potrebbe peravventura con qual- 
che favore esseri* accolta, se in tempi remoti av- 
venuto fosse qualche consideraci cangiamento 
allo Stretto , del che a noi certamente non 
consta , e d' altronde pare che una mutazione 
allo Stretto, notabile in guisa che la rinomata 
Carìddi cangialo avesse situazione , stala non 
sarebbe verisimiWnle pretermessa da' siciliani 
scrittori. Vedrem solamente al capitolo XXIX 
essersi in questo secolo fatto più angusto il 
più Gate ricordato Stretto; ma d' altra parte 
sappiamo che da molto tempo innanzi a tale av- 
venimento esisteva Carìddi ove or la veggia-. 
mo. E di vero con l' antichissima né mai in- 
terrotta tradizione de' Messinesi , affermante un 
tal fatto, consuona l'autorità di preclari ssìtni 
scrittori italiani, latini e greci. Cliaiybdis , ex 
parte Sicitiae , ptmlo supra Messanam. Cosi 
Faxello e Ovidio: II ine ego dum naiiervelme 
zanciaea Cliarybdis devoret; ed è troppo nolo 
ebe Zancle suona lo stesso che Messina. Tzetze 
presso Licofrone: r, \iìr,-j;';-ìi; -spi MraiÌHjv citi, 
ciuf: : ■- Carid' ti L^iace attorno a Messina. » Simil- 
mente Strabone dopo F avere mentovata Mes- 
sina, ha: ^iV.vjrj' i» Xàp;:Ì!; jinfi» r.oì -ì.l 
iro^tu; » ™ mpBfiù , cioè a dire : •• Carìddi sì fa 
" vedere nello Stretto alcun poco davanti alla 
« ciltà » per tacere di altri che ricordan lo stesso. 
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alla località «li Cariddi, Omero non sia stato 
troppo esatto, uè è gran peccato il dire che 
in 'questo luogo de 1 lunghi suoi versi egli abbia 
dormicchiato. N«-u. noi» po^.amo lVcurate/ ? .a 
a diverse delle sue descrizioni di più siti della 
Sicilia: donde è forza argomentare eli' egli o 
viaggialo abbia a quelle parti, siccome è sen- 
timento di molli o almeno che ne sia sialo 
da altri puntualmeote istruito. Ne siano in fede 
gli idilli di Stilla. Ma (jiiauLii ù del SupposLo 
vortice di Cariddi e della situazione di lei, cre- 
diamo di poter dire con verità, o ch'egli non 
siasi accostato a questo luogo , o che le rela- 
zioni avutene lo abbiano in do Ito in errore. 

Ma sul proposito di Scilla e di Cariddi, ha 
egli fondamento quel detto , passato in prover- 
bio , che chi cerca di scansar Cariddi , si fa 
preda di Scilla f adattato poi dagli Antichi a 
coloro che per fuggir dall' un male, si abban- 
donano e precipitano in un peggiore. 

Anche su questo ne ho interrogato que' bravi 
piloti. E quali per esserne istruito poteva io 
prendere a migliori maestri! Mi attestavano essi 
adunque che se non sempre, più Tolte almeno 
avverasi questo infortunio, ove contro non vi 
si vada con pronto e proporzionato riparo. 
SollratLi vi'iiga all'infuriar ili Cariddi min nave, 
la quale dall' impeto prepotente di ostro sia 
spinta lungo lo Stretto alla bocca del nord: ne 
uscirà felicemente, ove altro non le si opponga 
in contrario. Ma all'impensata metta un gagliar- 
dissimo libeccio; turbato allora il diritto cain- 
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mino, sì farà ella bersaglio dei due venti, ed 
essendole conleso o di dare addietro, o di 
procedere oltre, sarà forzata a torcere una via 
di mezzo, clic è quanto dire verrà spinta con- 
tro Scilla, se da marinai non sia prontamente 
soccorsa. Mi si aggiungeva che nelle burrasche 
insorger suole un vento di terra che giù scende 
per una gola della Calabria, e promuove l'im- 
peto della nave verso quello scoglio. 

Innanzi di farmi a ragionare di Scilla e di 
Cariddi, ho amato di leggere la massima parte 
degli antichi autori che ne hanno scritto. Veggo 
che quasi tutti dipingono a tetri e spavente- 
voli colori questi due siti malagurosi, come se 
fosser la sede delle tempeste e dei naufragj. 
Tanta terribilità però e tante rovine egli è ben 
lontano che oggidì si osservino, accadendo anzi 
rarissime volte che perisca chi naviga in quel 
canale, purchi o fornito sia della bisognevole 
arie , o altrui la domandi. Doride adunque sì 
gran differenza fra i tempi andati e il presen- 
te? Sarebbe mai che Scilla e Cariddi cangiato 
avesser natura, col farsi meno pericolose? Quanto 
È della prima, mostrato abbiamo che questa ipo- 
tesi viene contraddetta dal fatto , essendo ella 
adesso quale si era a' tempi di Omero. Per 
conto della seconda, per la ristrettezza mag- 
giore fattasi allo Stretto messinese, Cariddi sa- 
rebbe anzi al presente più da temersi che una 
volta , notissimo essendo che un braccio , un 
canale, uno stretto di mare tanto maggiormente 
sono pericolosi, quanto sono più angusti. Piut- 
tosto avviso che un tanto divario sia prove- 
nulo dall'arte del navigare, che una volta come 
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bambina e senza forze non ardiva correre in 
aperto mare, ma andava terra terra, quasi te- 
nendosi con una mano appoggiata al lido. 

Alter ranni aquas, alter libi rodai arenai. 
Tatui crii; medio maxima iurta mari. 

Propert I. III. 

Ha col tempo, con lo studio e con l'espe- 
rienza fattasi più grandi;, più istrutta, più co- 
raggiosa , fino ad attraversare i più gran mari, 
osa sfidare le più dirotte tempeste, e si ride 
di que' suoi puerili spaventi. 

Sebbene a mostrare la ragionevolezza del mio 
pensamento per rispetto al mare di Messina , 
non ho mestiere di farmi a que' primi secoli 
di rozzezza; il secolo presente ragguagliato al 
passato può fornirne una luminosa pruova. Quel 
tratto dell'Adriatico die separa Venezia da Eo- 
vigno nell'Istria, non è certamente dei più fe- 
lici per la navigazione. Il pericolo d'esser bal- 
zati in sei ore da un lato all' altro ad investire 
alla spiaggia , la frequenza de' rabbiosi venti 
che il dominano, i bassi fondi che quivi non 
mancano , per cui le sollevate onde non sono 
punto andanti e spianate, ma rotte e irrego- 
larissime , mettono nella più seria riflessione 
chi prende con bastimenti a solcarlo. Nei se- 
nolo decimosettimo frequenti ne erano i nau- 
fragi, i quali di tanto atterriti avevano i Ro- 
vìgnesi, che chi per sue bisogne o per altro 
grave affare era in necessita di andare a Ve- 
nezia, si dava più morto che vivo; e se era 
padre di famiglia , solca far testamento prima 
di mettersi in viaggio. L'avvocato Costantini, 



». m,i porta .eco mitri .ocidcoti. Io 
per ire voli, ho litt, ,o,.l. .Al,, -..a ...re 
avuto di che temere. Onde è nato questo di- 
vario fra 1' età passata e la nostra , se non se 
dal perfeziona, nei itu delia lenitica marinaresca; 
Oltre all'esser probabile che i Rovignesi ma- 
rinai d' allora non fossero sì esperti come i 
presenti, si valevano di certe burelle d'una Torma 
e d' una coslruttiira si male intese , come mi 
riferiva il nominato Costantini, che non pote- 
vano tenersi contro alla violenza del vento e 
del mnre in tempesta, ma dopo breve dibat- 
timento soperchiale dall' onde profondavano. 
Quelle per I opposito che colà da fjualclie tempo 
si fabbricano, di figura piuttosto ampia e piatta, 
e di considerabile saldezza , dette volgarmente 
bracére , insultano le più furiose libecciale , e 
sono in rcpniiizici!) grillili^ ne' c j 1 ■ co lì v i l' i 1 1 i paesi. 
Ecco adunque un tratto di mare dove per 
l' addietro si rompeva si facilmente co' basti- 
menti, e i iiiiviganli ne provavano a si gran 
costo delle lor vile gli effetti, reso oggigiorno 
praticabilissimo e per niente pauroso', col solo 
iiiinintero dell' arti; uuulicu perirai orlala. 

Ma a provar niai^ioniieiile con l'argomento 
analogico che la Icnibiliià di Cariddi c di Scil- 
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a doma dal perfezio- 
namento dell'arte suddetta, jiiacemi recare in 
esempio un altro mare niente meno di esse ne' 
passati secoli infame per le tempeste e i naufra- 
gi Parlo del Capo di Ouona Speranza, denomi- 
nato Campo tempestoso dal suo scopritore, e 
che nel Vocabolario degli antichi marinai suo- 
nava Jòrmidabil Leone. Cotesto luogo in ogni 
parte pienissimo di pericoli per i due gran mari 
che discendendo dagli opposti ti,iui:lii dell'Ali icu, 
quivi s'incontrano ed urtano insieme; per la ra- 
pidisaiiFiiì correlile a liheeeiil. die ove aiì'roiit.isi 
col mare e col vento eontrarj , genera più vorti- 
ci, ognun de' quali lira In profondo i bastimenti 
più estesi; per gli scogli rapidissimi entro mare, 
dove rompono i violenti marosi e creano pic- 
ciole montagne d' onde sollevalo ; e dove in 
Qne le traversie de' venti tanto più v' imper- 
versano, quanto che quell'Oceano è più spa- 
zioso; cotesto luogo, io diceva, quanti appa- 
recchiamenti, quante cautele non esigeva dalla 
nave destinata a passarlo ? Sagace piloto che 
più volte sperimentalo lo aveva : antenne ed 
alberi ad accresciute funi raccomandati : go- 
mene e vele dell'ordinario più numerose: sarte 
linlìiv/iiU' e raddoppialo timone, ove il primo 1 
da' suoi gangheri Imbuto uè l'osse , oppur rotto: 
marinai alle lor poste con robuste l'uni affida- 
ti, per non essere da' grandi tra volgimenti del- 
l' onde nel mare ballali : i passeggici chiusi 
sotto coperta, e la piazza lasciata libera all'a- 
gire de' marinai : robuste accette alle mani, 
per atterrar gli alberi bisognando: l' artiglieria 
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al fondo della nave calata, per acci* 
aavorra: ben serrate le feritoje, ond'eaaa no 
usciva : ed ogni commessura , ogni fesso della 
coperta accuratamente: chiusi; queste erano l'arti 

Cnon naufragare, nel passato secolo da co- 
usate che montar dovevano il Capo di 
Buona Speranza. Ma quanto meno vi si richiede 
oggigiorno per navigarlo con sicurezza? Ne ho 
un recente ocular testimonio splendidissimo 
nella persona del signor Macferson inglese, con 
cui nel luglio del 1790 ho avuto il diietto di 
conversar in Pavia , cavaliere pel suo sapere , 
pe' molti e lunghi suoi viaggi e per le insi- 
gni cariche sostenute lipul olissimo , il ((naie 
nett" andare all' India ha dovuto per due volto 
'aggirarsi attorno a quel Capo. La facilità di si- 
mile navigazione è adunque frutto felice del- 
l'odierna arte marinaresca: ed altrettanto rimane 
a conchiudersi di Scilla e di Cariddi , le quali 
per chi le passa con le dovute avvertenze, 
più ornai non ricordano di spaventoso che il 
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